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I. Maggio. 

SS. FILIPPO E GIACOMO APOST. 

( 

Secolo /. 

Si cedano nel tomo primo del Tillemont le 
notizie, che riguardano questi santi Apo- 
stoli . Eusebio nel libro secondo della Sto- 
ria ecclesiastica riferisce il testimonio 
iVEgesippo , Autore , che viveva nel se- 
condo secolo , sopra il martirio di s. Gia- 
como , e si riporta anche dal Ruinart ne- 
gli Atti sinceri de' Martiri pag. i^deW edi- 
zione di Verona . 

» 

% 

S AN Filippo Apostolo , il quale è diverso da 
san Filippo , uno de’sette Diaconi eletti 
dagli Apostoli , nacque in Betsaida città del- 
la Galilea . Egli avea moglie , e da Scrittori 
antichissimi , che hanno parlato di lui , si rac- 
coglie , che ebbe ancora due figliuole . La cu- 
ra però della famiglia , dice san Giovanni 
Crisostomo , e il pensiero de’domestici affari 
non gl’impedivano il leggere e meditare le di- 
vine Scritture, dalle quali apprese specialmen- 
te ad aspettare , e richiedere la venuta del 
Messia , che era l’oggetto de’desiderj e delle 
preghiere de’Giusti dell’antico Testamento . 
Egli fu uno de’primi, che Gesù Cristo , il qua- 
le era il Messia da tanti secoli aspettato e de- 
siderato , si degnò chiamare alla sua sequela , 
e annoverarlo tra i suoi discepoli , nella se- 
guente maniera , come narra san Giovanni nel 
Vangelo . Tornando un giorno il Salvatore 
dalle rive del Giordano , dove san Giovanni • 
Battista battezzava , e camminando verso la 
Tom, V, A 
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Galilea , s’incontrò in Filippo , e gli disse : 
Seguitemi . Questa sola parola d’un Dio on- I 
nipotente , ch’è il padrone de’cnori delle sue 
creature , fu bastante a far sì , eh’ egli subito 
si risolvesse a seguirlo , e a divenire suo disce> | 
polo . Clemente Alessandrino , che viveva nel 
secondo secolo , ci assicura per tradizione de’ 
maggiori , che san Filippo fu (quegli , che do- 
mandò a Gesù Cristo licenza di andare a sep- 
pellire suo padre , ch’era morto , a cui Gesù 
rispose : Lascia che i morti seppeUiseano i 
morti . Colle quali parole volle significare , 
ch’egli doveva attendere uaicamente alla pre- 
dicazione del Vangelo , alla quale era stato 
chiamato , e lasciare ad altri la cura di seppel- 
lire i morti , giacché a tale uffizio sono atti 
eziandio coloro , che a cagione del peccato ' 
sono morti nell’anima . ' ( 

2. Appena Filippo ebbe la felice sorte di 
conoscere il Messia , e di divenire suo disce- 
polo , che ne fece parte ad un suo amico per 
nome Natanaele , a cui disse , che aveva tro- 
vato il Messia predetto da Mosè , e da’Profev 
ti . Mostrò sul principio Katanaele qualche 
difficoltà a prestargli fede ; ma egli usando 
di una gran pnidenza , dice s. Giovanni Gri- 
sostomo , e mostrando fin d’allora una costan- 
za apostolica , non si sdegnò per la renitenza 
di Natanaele in credergli , né si perdè d’ani- 
mo , ma insistè uell’esortarlo , che venisse da . 
se stesso a vedere; essendo ^ sicuro , che se 
fosse giunto a udire una sola volta le parole 
del Salvatore , non l’avrebbe mai più abban- < 
donato . Di fatto essendovi andato Natanae- f 
le con Filippo , udì dirsi da Gesù : Ecco un. 
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'vero Israelita senza finzione , e senza arti~ 
fizio . Indi avendogli detto Gesù , che lo 
avea veduto sotto il fico prima che Filippo lo 
chiamasse , Natanaele credè ch’egli fosse il 
vero Messia Figliuolo di Dio . E cosi per mez- 
zo di s. Filippo egli ricevè la grazia di cono- 
scere il Redentore del Mondo , di credere ia 
lui , e di divenire suo discepolo . 

3 . San Filippo d’indi in poi se^itò sempre 
Gesù Cristo , ed è verisimile , che si trovasse 
presente al primo miracolo fatto dal Redento- 
re nelle nozze di Cana . Quando poi nel se- 
condo anno della sua predicazione Gesù Cri- 
sto volle fra i suoi discepoli eleggere i dodici 
Apostoli , fu nel numero di questi compreso 
san Filippo , che nel Vangelo è nominato in 
quinto luogo . Ci racconta il Vangelo stesso 
alcuni fatti di questo santo Apostolo , i quali 
ci possono far conoscere , quanto grande fa- 
miliarità egli avesse col suo divino Maestro . 
Primieramente allorché Cristo volle nudrir 
nel deserto cinquemila persone , che^ lo se- 
guivano , domandò a Filippo ; Dove potremo 
noi comprar tanto pane, che basti per tanta 
gente ? 11 che diceva come osserva il Vange- 
lo , per tentarlo , cioè per far prova della sua 
fede , sapendo bene ciò, ch’era per fare . Fi^ 
lippo gli rispose, che quand’anche si spendes- 
sero dugento danari , non sarebbero bastanti 
per tanto popolo . Ma poi egli stesso fu uno 
di quelli , che colle sue mani distribuì a quel- 
la moltitudine i cinque pani , e i due pesci da 
Gesù Cristo prodigiosamente moltiplicati , 
come si ha nel Vangelo . Un’altra volta alcu- 
lù Gentili desiderando di veder Gesù Cristo 

A 2 
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poco prima della sua passione , s’indirizzaro- 
no a Filippo , il quale ne passò parola con An- 
drea , e tutti due ne parlarono a Gesù Cri- 
sto . Finalmente nella ultima cena san Filippo 
pregò Gesù di far vedere ai suoi discepoli il 
suo divino Padre , soggiungendo , che ciò 
loro bastava per appagare ogni loro deside- 
rio . E Gesù gli rispose , che chi vedeva il Fi- 
gliuolo vedeva anche il Padre ; giacché essen- 
do egli un solo Dio col Padre , egli era nel 
Padre , e suo Padre era in lui . 

4. Questo è quanto abbiamo di particolare 
nel Vangelo intorno alla persona di questo 
Santo Apostolo . Le altre sue azioni sono no- 
te solamente a Dio , che le ha già ricompen- 
sate colla eterna gloria nel Cielo , e che nel 
giorno del finale giudizio , le manifesterà an- 
cora a tutto il Mondo . Noi sappiamo in ge- 
nerale , ch’egli predicò il Vangelo , come fe- 
cero gli altri Apostoli , e specialmente nella 
Frigia , dove si crede che terminasse la sua 
vita apostolica con un glorioso martirio • li 
suo corpo fu sepolto in Gerapoli città della 
Frigia. La Storia ecclesiastica scritta daTeo- 
doreto ci fa sapere , che nell’anno 394. il gran 
Teodosio imperatore, trovandosi in procinto 
di venire a battaglia col Tiranno Eugenio , eb- 
be dormendo una visione , nella quale gli ap- 
parvero due uomini vestiti di candide vesti 
sopra di bianchi cavalli , che lo incoraggia- 
rono , e lo assicurarono , che il giorno se- 
guente averebbe ottenuta del suo nemico una 
compiuta vittoria ; perocché essi l’averebbon 
ajutato nel combattimento ; e gli dissero , 
ch’essi erano Giovanni Evangelista > e Filippo 
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Apostolo . Com’essi promisero , così segui ; 
essendo piaciuto al Signore di glorificare in 
questa occasione questi suoi due fedeli Servi 
in vantaggio del piissimo Imperator Teodo» 
sio con una prodigiosa vittoria . 

5. S. GIACOMO chiamato Minore, per 
distinguerlo dall’altro s. Giacomo fratello di 
s. Giovanni , fu figliuolo di Maria sorella , o 
secondo altri cugina della santissima Vergine, 
e d’Alfeo , sposato da lei , come alcuni cre- 
dono , in “prime nozze ; onde veniva ad es- 
sere secondo la carne cugino di Gesù Cristo , 
e perciò egli si nomina nel Vangelo , confor- 
me al costume degli Ebrei , f rateilo del Si^ 
gnore . La sua madre , che ordinariamente è 
chiamata Maria di Clèo/a , o perchè questi 
fosse il suo secondo marito , o perchè , 
com’altri vogliono , la stessa persona avesse 
questi due nomi , o per altra ragione , che 
non sappiamo , era una di quelle sante don- 
ne , che accompagnavano , e servivano Gesù 
Cristo nel tempo della sua celeste predicazio- 
ne . Ella lo segui fino sul monte Calvario ; 
stette nel tempo della sua passione a piè della 
croce in compagnia della santissima Vergine, 
e di s. Giovanni , e della Maddalena ; e co* 
suoi proprj occhj lo vide rendere lo spirito 
aH’eterno suo Padre . Ella assistè alla sua se- 
poltura { preparò degl’aromi per imbalsamare 
il sucMJorpo ; e in premio del suo amore fu 
fatta degna d’essere una delle prime a vedere 
Gesù Cristo risuscitato , e ad adorarlo . San 
Giacomo adunque fu figliuolo di questa santa 
donna , e secondo alcuni Padri egli abitava in 
Cafarnao , ch’era il luogo ordinario della di- 
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mora (ìel Salvator del Mondo , dopo ch’ebbe 

cominciato a predicare il Vangelo . 

6. Fu s. Giacomo nel secondo anno della 
. predicazione di Cristo poco dopo Pasqua an- 
noverato insieme con suo fratello s. Giuda o 
-Taddeo tra i suoi Apostoli ; e in conseguenza 
ricevè la podestà di operar miracoli , e l’ in- 
carico di predicar il Vangelo nella guisa che 
riceverono gli altri Apostoli ; e seguitò sem- 
pre il Salvatore ne’viaggi , che faceva nella 
Giudea , e per la Galilea , annunziando la di-j 
vina sua parola, e operando prodigj. Do- 
po che Gesù Cristo lu risorto glorioso , ol- 
tre le apparizioni comuni agli altri Aposto- 
li , apparve in particolare a s. Giacomo , co- 
me ce n’assicura s. Paolo'. Gli comunicò al- 
tresì colla copia degli altri doni celesti , quel- 
lo singolarmente della sapienza , ond’ egli 
insieme con s. Pietro , e con s. Giovanni ve- 
niva riguardato con distinzione dagli altri 
Apostoli , e san Paolo lo chiamava una delle 
colonne della Chiesa . Finalmente prima della 
sua Ascensione al Cielo , si vuole , che a lui 
lasciasse raccomandati , come dice s. Girola- 
mo , i figliuoli di sua madre , cioè la Chiesa 
di Gerusalemme formata di Ebrei, figliuoli 
della Sinagoga . E quindi è , che gl’ Aposto- 
li , quando si dovè destinare il Vescovo di 
Gerusalennde , crederono di non dover de- 
stinar altrt che s. Giacomo , benché sembras- 
se quello ess^e il posto più onorevole di tut- 
ti gli altri r perocché laChiesa di Gerusalem-* 
me era , come la madre di tutte le altre, per 
esser ivi naù la Religione cristiana . Nel qual 
fatto osseiva san Giovanni Crisostomo la 
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gfand’ umiltà di san Giovanni , ! quali sebbe- 
ne fossero stati da Gesù Cristo , mentre vis- 
se su questa Terra , innalzati sopra degli al- 
tri , pure non pensarono di attribuire a se 
stessi l’onore di quella Sede , ma senza in- 
vidia alcuna Io videro collocato nella perso- 
na di s. Giacomo ; effetto, soggiunge il me- 
desimo santo Dottore , della gran carità , che 
animava quella primitiva Chiesa, e dello spi^ 
rito d*^ umiltà, che soffogava ogni . contesa , 
e gelosia , che hanno origine d^l’ amor pro- 
prio, e dalla superbia » 

7. Prese adunque s. Giacomo il governo 
di quella Chiesa in circostanze molto scap-f 
brose ; perocché si trovava in mezzo al furo- 
re de’ Sacerdoti della Sinagoga , degli Scri- 
bi, e Farisei, nemici implacabili del nome 
di Gesù Cristo , i quali avevano già fatto co- 
noscere , quanta fosse la loro rabbia contro 
di lui , e contro de’ suoi dkepoli ndl» 
nxwte violenta , che avevano* data al 
Protomartire santo Stefano . Ma egli si 
condusse in questa carica con tanta sapienza, 
e con tanta pietà , che non solamente era ri- 
guardato da’ Cristiani , come un uomo di sin- 
goiar merito , e come un Vescovo- di virtù. ' 
ammirabile j ma gli stessi Giudei ancora lo 
rispettavano , perchè tutti conoscevano la 
sua eminente santità . Di fatto noi abbiamo 
da’ Storici antichissimi , che parlano di que- 
sto Santo , e massime da Egesippo , il quale 
visse nel principio del secondo secolo della 
Chiesa , e che pose grande studio nel visi- 
tare nxolte Chiese , per informarsi della dofr*^ 
trina , che gli Apostoli v’avevano insegnata, 

A4 
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abbiamo , dico , che s. Giacomo , non sola^ 
mente non si tagliava mai i capelli , nè mai 
beveva vino , o altro liquore capace d’ ub- 
briacare , com’ era costume di tutti quelli , 
che si consacravano a Dio in modo particola- 
re , i quali perciò si chiamavano N azzarei ; 
ma che di piì^ egli non usava mai bagni , 
nè mangiava mai carne di sorta alcuna , nè 
aveva altro vestito , che una tonaca , e un 
mantello di lino , in somma menava una vi- 
ta cotanto austera , e mortificata , che , per 
usare la frase di s. Giovanni Crisostomo, le 
membra del suo corpo erano come mprte . 
Egli si prostrava si spesso in terra , ^ stava 
per si lungo tempo a far orazione , ché la pel- 
le della fronte , e delle ginocchia sit gli era 
indurita , come quella d’ un Cammello . Da 
un tal genere di vita , e dal complesso di 
tutte le virtù , che rilucevano in questo san- 
to Apostolo , ne nacque nell’ animo di tutti 
tanta stima , e venerazione verso di lui , 
eh’ era comunemente chiamato il Giusto , an- 
che dagli stessi Giudei , come apparisce dal- 
la Storia di Giuseppe Ebreo , che parlando di 
Giacomo gli dà questo soprannome di Giusto . 
£ san Girolamo aggiunge , che era talmente 
sparsa nel popolo la fama della sua santità , 
che ognuno faceva a gara di potergli toccare 
l’orlo della veste . 

8. Nel tempo , che questo santo Apostolo 
reggeva la Chiesa di Gerusalemme , verso l’an- 
no 52. accadde, che alcuni Cristiani conver- 
titi dal Giudaismo andati da Gerusalemme in 
Antiochia , cagionarono dello scompiglio in 
quella Chiesa pretendendo di propria autori- 
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tà d’obbligare i Gentili , che abbracciavano 
il Cristianesimo , a circoncidersi . Furono 
perciò spediti s. Paolo , e s. Barnaba a s. Pie- 
tro , e agli altri Apostoli , e a’ Sacerdoti , che 
si trovavano in Gerusalemme , e singolarmen- 
te a s. Giacomo , come nota s. Gio. Grisosto* 
mo . Fu radunato un concilio per decidere 
questa questione ; e s. Giacomo , come Ves- 
covo di quella città , vi parlò dopo tutti gli 
altri in questa maniera ; Fratelli miei, ascol- 
tatemi . Simone Pietro v' ha di già narra- 
to , in qual maniera Iddio abbia cominciato 
a riguardare favorevolmente i Gentili , per 
formarsi fra essi un popolo consacrato al 
suo nóme ; a questo / accordano le parole 
de' Profeti , secondo che sta scritto . Dopo 
queste cose io edificherò di nuovo la casa di 
David , che è caduta , e ristorerò le sue ro- 
vine , e la rialzerò , acciocché il rimanente 
degli uomini, e tutti i Gentili , che saranno 
chiamali dUa Fede ; e alla cognizione del 
mio nome, ricerchino il Signore . Così dice 
il Signore, che farà queste cose. Al Signo- 
re sono note ab eterno le opere sue . Per la 
qnal cosa io giudico, che non si dia molestia 
a coloro , che fra i Gentili si convertono a 
Dio ; ma che si scriva loro solamente , che 
s' astengano dalle cose contaminate per 
gV idoli , ( cioè da’cibi offerti agl’ idoli ) dal- 
la fornicazione , dal soffogato, e dal san- 
gue . Secondo queste parole di s. tiiacomo fu 
di unanime consenso del Concilio scritta la 
lettera alle Chiese d’Antiochia , e della Siria , 
e della Cilicia ; e vi fu mandata per mezzo di 
Giuda , e di Sila , i quali colà andarono in- 
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sieme co’ santi Apostoli Paolo, e Barnaba. 
In questa stessa occasione s. Paolo espose la 
sua dottrina ai principali Apostoli , cioè a 
s. Pietro , a s. Giovanni , e a s. Giaconao , e 
poiché tutti tre ebbero riconosciuta la grazia, 
che Iddio aveva data a s. Paolo per la conver- 
sione de’ Gentili , convennero, ch’egli insie^ 
•me con san Barnaba predicasse loro il Vange- 
lo di Gesù Cristo . Da’ quali fatti apparisce , 
come s. Giacomo era tenuto dagli Apostoli 
stessi ialina particolare stima , e venerazione. 

9. Benché non sappiamo a minuto le azio- 
ni di questo gran Santo nel tempo, ch’ei go^ 
vernò la Chiesa di Gerusalemme, non possia-j 
mo però dubbitare , che non fosse copioso 
il frutto della sua predicazione ; perciocché , 
secondo la testimonianza d’ Egesippo riporta- 
ta da Eusebio Cesariense , i Dottori della Leg- 
ge , i Farisei , e gli altri Giudei increduli , 
erano molto irritati per li grandi progressi , 
che faceva la Fede in Cristo per mezzo dello 
aelo , e delle istruzioni di questo santo Apo-' 
stoio . ^Costoro in fatti fui*ono quelli , che 
50tt<> la scorta d’ Anano Sommo Sacerdote , 
uomo audace e crudele , procurarono al San-f 
to la morte , la quale coronò tutte le altre 
sue azioni , e gli fece autenticare col proprio 
sangue la dottrina del suo divino Maestro , 
ch’egli aveva insegnata . 11 fatto cosi ci vie- 
ne raccontato dal mentovato Egesippo . I Fa- 
risei , i Dottori della Legge, e gli altri Giu- 
dei ostinati nella loro perfìdia , e accecati 
dall’ odio contro Gesù Cristo , e la sua dot- 
trina , si lusingarono di poter ottenere da 
s. Giacomo che tradis^ la Fede ,, che aveva 
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predicata; onde lo fecero venire un giorno 
in un luogo , ov* era adunato niolto popolo , 
e gli dissero , che tutta quella gente era in 
errore rispetto a Gesù, prendendolo pel vero 
Cristo. Tocca dunque a voi, soggiunsero, 
di togliere quest’ errore , giacché sono dispo-: 
sti a credere quei che voi direte . Indi lo fe- 
cero salire in una loggia eminente dalla parte 
esteriore del Teit^io , acciocché la sua voce 
potesse essere da tutti intesa , essendovi allo* 
ra in Gerusalemme una gran quantità di Giu- 
dei venutevi per la Pesta di Pasqua . Salito 
che vi fii , cominciarono a gridare , dicendo : 
O uomo giusto y diteci quely che noi dog- 
hiamo credere di Gesù , eh* è stalo croci- 
fisso ; perocché Marno pronti a seguire quel 
che voi ci direte . Rispose subito s. Giacomo 
a voce alta : Gesù il Figliuolo deW uomo , di 
cui voi parlate , ora è assiso , come Figliuol 
di Dio alla destra delV eterno suo Padre , e 
verrà un giorno sopre le nubi deWielo a giu- 
dicar tutti gli uomini. 

la Queste parole dell’ Apostolo , fecero 
grande impressione nell’animo di molti , che 
perciò renderono gloria a Gesù Cristo can- 
tando Osanna al Figliuolo di Dauidde . Ma 
ì Sacerdoti, gli Scribi, e i Farisei troppo tar- 
di pentendosi d’aver e*ssi stessi procurata 
questa testimonianza al Salvatore , s’ irritaro* ^ 
no grandemente contro s. Giacomo , e risol— * 
verono di ucciderlo , per mettere spavento 
a quelli , che erano disposti a credere in Gesù 
Cristo . Cominciarono pertanto prima a gri- 
dare : Cóme ? Così adunque era il Giusto? 
Poi saliti lassù, dov’era, lo precipitarono 
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da quell’altezza - 11 Santo non morrsubito éi 
questa caduta , ma postosi inginocchioni pre- 
gò pe’ suoi nemici . Questi vedendolo ancor 
vivo , si misero per suggerimento , e istiga- 
zione d’Anano , ( come si ricava da Giuseppe 
Ebreo) a lapidarlo, risoluti di cosi farlo mo- 
rire . In questo mentre uno della stirpe de* 
Reccabiti , fattosi avanti con grande zelo ed 
ardore , li rimproverò , perchè così maltrat- 
tassero quel Giusto , che pregava per loro . 
Ma tutto fu in vano . Finalmente un tintore , 
ovvero un purgature di panni , presa la stan- 
ga , con la quale sogliono quei di tal profes- 
sione premere i panni gli diede con essa un 
gran colpo in testa , per cui finì di vivere . 
E così egli andò coronato di martirio a gode- 
re eternamente in Cielo il premio delle sue fa- 
tiche apostoliche , e delle sue eroiche azioni 
l’ anno di nostra salute , trent’ anni in 
circa dopo ch’egli era stato chiamato all’Apo- 
stolato . 11 suo corpo fu sepolto nel medesimo 
luogo appresso il Tempio , ove al tempo d’ E- 
gesippo si corrservava ancora la memoria col- 
la iscrizione del suo nome . Alla ingiusta mor- 
te data a questo grand' uomo fa attribuita 
dagl’ istessi Giudei piò sensati , e fra gli al- 
tri dal celebre Isterico Giuseppe Ebreo, la 
cagione di quelle oi*ribili sciagure , che poco 
dopo vennero sopra Gerusalemme , non vo- 
lendo essi riconoscere , che queste erano il 
gastigo d’ una morte assai più colpevole, 
qual era stata quella , che avevano data a 
Gesù Cristo. 

' 1 1 . La divozione de’ fedeli verso de* santi 
Apostoli , dee esser grande , perchè , còme 
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si disse nella festa di s^ Mattia , essi sono i 
Fondatori della Chiesa, i Principi della Cor- 
te Celeste , e i nostri piìi potenti Avvocati 
appresso Gesù Cristo nostro Dio , e nostro 
Salvatore . Questa divozione dee principal- 
mente consistere nell’ imitare i loro esempj , 
e nell’approfittarci di quelle istruzioni , che 
per ispirazione divina ci hanno lasciate par- 
ticolarmente s. Giacomo nella sua lettera cat- 
tolica , indirizzata a tutti gli Ebrei converti- 
ti alla Fede , sparsi per tutto il Mondo . Le 
prime parole di questa divina lettera ci pos- 
sono servire di soggetto di meditazione in 
questa sua Festa. Fratelli mìei, die’ egli, 
riguardate con gran gioia le affiizìoni , che 
v’ accadono j sapendo , che per mezzo di es- 
se viene provata la vostra Fede, e si acqui- 
sta la pazienza j e la pazienza vi rende per- 
fetti , e pieni di meriti . Che se alcuno man- 
ca di virtù , e di sapienza , la domandi a 
Dio , che dà a tutti con abbondanza , e libe- 
ralità , € senza rimprovero . Ma la doman- 
di con fiducia , e non dubiti ; perocché chi 
vacilla , è simile alC onda del mare , che è 
agitata , e trasportata or qua , or là dal ' 
vento . Or chi si trova in tale disposizione , 
non è in istato di otter nulla da Dio • E 
poco dopo soggiunge ; Beato V uomo , che 
soffre con pazienza i mali , e le tribola- 
zioni , giacché dopo , che la sua virtù sa- 
rà stata provata , riceverà la corona , che 
Iddio ha promessa a quelli , che Vamano . 

E dopo molte altre istruzioni date a tutti 
i Fedeli intorno alle virtù , che debbono eser- 
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citare nel breve corso della presente vita, 
gli avverte di non seguire le prave costuman- 
ze , e le false massime del Nlondo , opposte 
alla dottrina insegnata da Gesù Cristo , con- 
cludendo con queste parole , le quali meri- 
tano di essere scolpite nel cuore d’ ogni Cri- 
stiano : Quiqumque vola rit ainicus esse 
Saectdi hujus , iniinicus Dei conslUuitur : 
Chiunque vorrà esser amico di questo Se- 
colo , seguace cioè delle sue prave massime , 
e costumanze , diviene certamente inimico 
di Dio , e in conseguenza escluso per sem- 
pre dal regno de' Cieli. 
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SAHr ATANASIO DOTTORE 

della chiesa . 

Secolo ir. 

"San Gregorio Nazianzeno ha fatto T elogio 
di questo gran Sanlo con un eloquentissi^ 
ma Orazione , che si trova nelle sue Ope- 
re . Tutti gli antichi Padri , e Scrittori 
hanno parlato di esso ; e tutto è stato rac- 
colto con diligenza dal Tillemont nel to-^ 
mo 8. delle Memorie per Flstoria Eccle- 
siastica , e dal Monfocon nella P'ita pre- 
messa alV edizione delle Opere del santo 
Dottore- ' 

O Ant’Atanasio , che la Chiesa onora come 
^uno de’suoi più principali Dottori, che 
l’hanno illustrata col lume della loro sapien- 
2 a , e della loro santità , come il sostegno 
della Rde cattolica , e come il difensore più 
intrepido , e più glorioso della Divinità di 
Gesù Cristo , nacque in Alessandria d’Egitto 
verso la fine del terzo secolo . Sant’ Alessan- 
dro , che allora era Vescovo di quella città , 
si prese il pensiere d’allevare questo giova- 
netto per la Chiesa j onde appena egli ebbe 
imparato quei primi elementi delle scienze so- 
liti insegnarsi ai fanciulli , che lo fece venire 
appresso di se nella casa episcopale , e lo trat- 
tò come se gli fosse figlinolo , tenendolo alla 
sua mensa, e procurandogli tutte quelle istru- 
zioni , che potevano servire a formare un de-, 
gno ministro del Signore. Sotto la disciplina 
adunque di questo sant’ uomo , avvegnaché 
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Atanasio non trascurasse lo studio delle scien- 
ze umane , delle quali anzi apparisce dalle sua 
Opere , ch’egli ebbe una vasta cognizione } 
tuttavia s’applicò principalmente alla seria , e 
profonda meditazione delle sagre Scritture , 
per mezzo delle quali il Signore gli comunicò 
sì gran copia di lumi , e per ben intendere i 
mister] della Religione, e per santamente re- 
golare la sua vita , che divenne un oggetto 
d’ammirazione , e un modello di virtù cristia- 
na per tutti quelli, che lo conoscevano . 

2. Intanto sant’Alessandro , che vedeva , 
quanto bene Atanasio corrispondesse alla sua 
, cspettazione , lo ascrisse presto al clero della 
sua Chiesa ; e avendolo fatto passare per tut- 
ti i gradi inferiori del chiericato , lo innalzò 
all’ordine del Diaconato , e lo costituì Arci- | 
diacono della gran Chiesa d’ Alessandria . Co- 
minciò fin d’allora sant’ Atanasio , benché fos- ' 
se assai giovane , a render de’servigj molto 
considerabili alla Chiesa , e a mostrarsi un 
intrepido difensore della verità contro gli A- 
riani , che negavano la Divinità di Gesù Cri- 
sto . Perocché egli fu uno de’ Diaconi della 
Chiesa d’ Alessandria , che in un concilio te- 
nuto in quella città l’anno 319. sottoscrisse 
una lettera di sant’Alessandro contro Ario ; 
egli ebbe una gran parte in tutte le altre lette- 
re del medesimo Vescovo contra lo stesso ere- 
siarca ; e a lui s’attribuisce la fermezza , col- 
la quale questo Santo , non ostante tutte le 
premure , che da persone autorevoli gliene 
venivano fatte , ricusò d’ammettere Ario alla 
comunione della Chiesa . Nè senza ragione 
s’attribuisce ciò ad Atanasio , perchè di fatto 
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sant’Alessandro sempre se lo teneva al fianco, 
e conoscendo di quanta prudenza egli fosse 
dotato , si prevaleva del suo consiglio , e mo- 
strava d’averlo in grande stima , e venerazio- 
ne , Del che ne diede una prova assai chiara , 
allorché dovendo egli andare al gran concilio 
di Nicea tenuto l’anno 325. , lo prese per suo 
compagno , o piuttosto per suo consigliere , 
e per sua guida . In quel celebre consesso di 
Vescovi , Atanasio tuttoché ancor giovane , 
e semplice Diacono , si può dire , che vi fa>i 
cesse la prima figura , per la vivacità del suo 
ingegno , per la sua destrezza nel maneggiare 
gli aff^ari ecclesiastici , per l’acume , e la pe- 
netrazione , colla quale discopriva gli artifizj 
e le frodi degli Eretici . Egli non ebbe difficol- 
tà di resistere coraggiosamente aque’Vescovi, 
ch’erano i principali fautori di Ario , e di es- 
porsi a qualunque cimento per la difesa de’ 
cattolici dogmi . Egli fu uno de’principali au- 
tori del Simbolo , che vi fu fatto . In somma 
vi mostrò tanta dottrina , e tanto amore e ze- 
lo per la Fede, che si guadagnò le benedizio- 
ni , e gli elogi di tutti i difensori della Div>» 
nità di Gesù Cristo . 

3. Conobbero fin d’allora gli Ariani , qual 
potente nemico essi avessero nella persona di 
Atanasio, onde concepirono contro di lui un 
odio implacabile , che fu poi la sorgente di 
quelle tante traversie , e persecuzioni , le qua- 
li il Santo soffrì in tutto il corso della sua vi- 
ta . E vieppiù s’accrebbe il furore di questi 
nemici del Figliuol di Dio contro Atanasio , 
quando a lor dispetto lo videro collocato sul- 
la Sede patriarcale d’ Alessandria 5 il che seguì 
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poco dopo il Concilio Niceno . Conciossia" 
che sant’Alessandro , cinque mesi dopo il suo 
ritorno da quel concilio in Alessandria , cad- 
de malato , e vedendosi vicino alla morte dis- 
se alla presenza del clero , e di molto popolo, 
che eleggessero per suo successore il Diacono 
Atanasio , perchè tale era la volontà di Dio . 
Seguita la morte di sant’Alessandro , ( il che 
fu al più tardi ai 17. o 18. d’Aprile del ^26. ) 
tutto il clero , e il popolo d’ Alessandria , co- 
me se tutti fossero stati un solo corpo , e un’ 
anima sola , domandarono ad una voce per 
Vescovo Atanasio ; e i Vescovi , che da di- 
verse parti dell’Egitto s’erano adunati per que- 
sta elezione , aderirono alle istanze , che loro 
furono fatte . Ma sant’Atanasio s’era nascoso 
per sottrarsi a questa dignità , della quale si 
credeva immeritevole ; onde fu necessario cer- 
carlo , e come piacque a Dio finalmente fu 
ritrovato , p con gran festa condotto alla cit- 
tà, e consagrato da molli Vescovi, e secon- 
do tutte le regole canoniche messo sul trono 
.di quella Chiesa fondata dall’Evangelista san 
Marco , e che dopo la Romana era la prima di 
tutto il Mondo . Si studiarono gli Ariani di 
screditare a forza di calunnie , e d’imposture 
questa elezione , mentre che Iddio si compia- * 
ceva di confermarla , e autenticarla anche per 
vie straordinarie ; conciossiachè appena fu 
eletto Vescovo Atanasio , che Dio disse in 
una rivelazione a san Pacomio : Ho detto A- 
tanasio ad essere una colonna , e una lam- 
pana ddla mia Chiesa . E^li dovrà soffrire 
per parte degli uomini molte tribolazioni , 
e calunnie per difendere la Fede , e la Reli- 
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'gioite ; 'ma confortato dalla mia divina Gra- 
zia vincerà tutte le tentaiioni , e predicherà 
alle Chiese la verità del Vangelo . 

4. Corrispose perfettamente sant’Atana- 
sio nell’ amministrazione del suo Vescovato al- 
la grande espettativa , che tutti i buoni avcva-i 
no di lui , anzi di gran lunga la superò . Pe- 
rocché si videro risplendere in lui tutte le vir- 
tù , che si richieggono per costituire un de- 
gno successore degli Apostoli . Egli era - dice 
san Gregorio Nazianzeno in una Orazione fat- 
ta in sua lode , superiore a tutti e per la di- 
■ gnità del posto , che occupava , e per le azio% 
ni eroiche , che faceva ; ma si riputava infe- 
riore ad ognuno , perchè era veramente umile 
di cuore . Ognuno aveva facile l’ accesso a par- 
largli , e ad esporgli i proprj bisogni ; egli era 
clemente , alieno dalla collera , pieno di com- 
passione , piacevole nel parlare , e. più piace-' 
vole ne’ suoi costumi . Avea un aspetto , e mol- 
to più un animo angelico j riprendeva con man- 
suetudine y e lodava in maniera , che le sue lo- 
di servivano d’istruzione a chi era da lui lo-^ 
dato, osservando sempre sì nel riprendere, 
che nel lodare , una giusta e santa moderazio- 
ne . Egli istruiva talmente coll’esempio , che 
avea poco bisogno di parlare ; e le sue parole 
avevano tal forza , che non gli occorreva quasi 
mai di venire al gastigo . Era instancabile nel- 
le vigilie , e nel canto de’ Salmi , e così dedito 
all’orazione , e al digiuno , che pareva essere 
un uomo senza corpo . Egli era il protettore 
degli afiflitti , il sostegno de’ deboli , il maestro 
e la guida de’ giovani , il padre de, poveri , e 
delle vedove , delle quali aveva una particolar 
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cura . Non ristringeva la sua sollecitudine pa- 
storale alla sola città d' Alessandria , ma anda- 
va spesso a visitare ancora le altre Chiese sog- 
gette al suo patriarcato , e le diocesi altresì dell’ 
Egitto , e della Tebaide . 

5 . Ma sebbene tutte quelle virtù sieno gran- 
di , esse però sono , soggiunse l’ istesso san 
• Gregorio , come un nulla , se si paragonano a 
■ queirinvitto coraggio, che Atanasio mostrò nel- 
la difesa della verità . In fatti erano appena 
passati cinque o sei anni , da che egli era Ve- 
scovo , quando gli Ariani , alla testa de’ quali 
era Eusebio Vescovo di Nicomedia , uomo as- 
sai potente appresso la Corte dell’Imperatore 
Costantino , e molto adattato a maneggiar ca- 
bale e rigiri , dal nome di cui gli Ariani furono 
poi appellati anche Eusebiani , cominciarono 
a tentare , benché , sempre in vano, la costan- 
. za d’ Atanasio . Era stato 1’ eresiarca Ario ri- 
chiamato dal suo esilio per ordine dell’ Impe- 
ratore Costantino, che troppo facilmente s’era 
lasciato persuadere , che quell’empio , detesta- 
to l’errore, avesse finalmente abbracciatala 
cattolica verità . Ora Eusebio scrisse a sant’ Ata- 
nasio , che si contentasse di ricevere Ario nella 
comunione della Chiesa , aggiungendo alle 
suppliche , anche le minacele . Gli rispose s. Ata- 
nasio , che non poteva ricevere nella Chiesa gli 
autori dell’ eresia , scomunicati già da un Con- 
cilio , generale , i quali non davano bastanti 
prove della loro resipiscenza . Allora Eusebio 
ricorse all- Imperatore , e rappresentandogli 
Atanasio , come uomo inquieto , e come autore 
di tutte le turbolenze , che agitavano la Chie- 
sa , ottenne , che gii scrivesse una lettera , col- 
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la quale lo minacciava di mandarlo a deporre 
dalla sua Sede , se non ammetteva Ario e i suoi 
discepoli alla comunione della Chiesa . Ma 
sant’ Atanasio, senza punto atterrirsi perle mi- 
nacce dell’ Imperatore , gli rispose , non esser 
possibile , che la Chiesa cattolica mostrasse in 
qualsivoglia modo d’approvare una eresia, che 
dichiarava la guerra a Gesti Cristo , e che pe- 
rò gli Ariani non si dovevano in conto alcuno 
ammettere alla comunione cattolica. (Questa 
risposta appagò l’Imperatore , ma irritò mag- 
giormente Eusebio , il quale perciò con gli al- 
tri del suo partito risolvè d’accusare Atanasio 
a Costantino , che avesse voluto con violazio- 
ne de’ diritti Imperiali , obbligare gli Egizj a 
pagare alla sua Chiesa un tributo di certe vesti 
di lino . Quest’ accusa , o piuttosto questa ca- 
lunnia , fu portata all’ Imperatore in Nicome- 
dia da tre Vescovi del partito degli Ariani , di- 
cendo , che essi erano stati i primi , a’quali s’era 
voluto far pagare quel tributo . Ma la Provvi- 
denza dispose , che si trovassero inNicomedia 
due Preti di sant’ Atanasio , uno chiamato 
Apis , e l’altro Macario , i quali con tal evi- 
denza mostrarono la falsità dell’accusa data al 
loro Vescovo , che Costantino riggettò gli ac- 
cusatori , e scrisse a sant’ Atanasio di venire a 
trovarlo ; il che avendo egli eseguito , fu accol-^ 
to con sommo giubilo , e ricevè dall’ Impera- 
tore molte dimostrazioni di stima , e d’onore. 

6. Eusebio intanto avendo risaputo , che 
l’ Imperatore faceva venire sant* Atanasio in 
Nicomedia , ritenne appresso di se quegli ac- 
cusatori ; i quali dopo l’arrivo del Santo in 
quella città , promossero due nuove , accuse , 
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una centra del Santo medesimo , l’altra il suo 
Prete Macario , di cui s’c fatta qui sopra men- 
zione . 11 Santo fu accusato di ribellione centra 
il Principe •. dicendo , eh’ egli avea mandato 
un cofano pieno d’oro a certo Filomene , che 
tentava di usurparsi l’ Impero . A Macario poi 
venne apposto , che avesse rotto un calice , e 
rovesciato un altare di certo Prete per nome 
Ischira . Costantino esaminò queste accuse , 
e trovatele calunniose , dichiarò sant’ Atanasio 
innocente , e lo rimando alla sua Chiesa d’AIes* 
sandria , accompagnandolo con una lettera , 
nella quale fece una lunga invettiva contra co- 
loro , che per soddisfare alle private loro pas- 
sioni turbavano cosi iniquamente la pace ; as- 
sicurò i Fedeli d’ Alessandria, che i calunniatori 
non avevano potuto fare alcun male al loro 
Vescovo Atanasio , col quale egli esortò di 
conservar sempre l’ unione , e la pace . Dichia- 
rò parimente essere una pura calunnia l’accusa 
promossa contra Macario del calice rotto , e 
dell’altare rovesciato . E per verità non si pote- 
va trovar callunnia più nera insieme e più ma- 
nifesta di questa . Conciossiachè quest’lschira 
nè meno era Prete , perchè non era stato mai or- 
dinato Sacerdote da nessun Vescovo . Tuttavia, 
perchè Colluto , eh’ era semplice Prete , avea 
preteso di potergli conferire l’ordine sacerdo- 
tale , egli voleva fare le funzioni proprie di 
quest’ ordine^i onde sant’ Atanasio in occasio- 
ne, che andava visitando la sua diocesi, gli fe- 
ce sapere per mezzo di Macario , e del Curato 
di quel luogo , ove Ischira dimorava , che non 
ardisse di più impacciarsi negli uflìzj sacerdo- 
tali > Per questo fatto gli Ariani lo istigarono 
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a pubblicare, che Macario era andato a tro- 
varlo , mentre offeriva il sagrili zio , che avea 
rotto il calice , e rovesciato l’altare; e quel mi- 
serabile s’arrendè a sì fatte istigazioni ; ma poi 
pentitosi del suo fallo andò da sant’ Atanasio, 
e in iscritto gli diede una confessione , nella 
quale dichiarava la falsità di quanto aveva di- 
vulgato contra Macario . E pure una dichiara- 
zione tanto solenne dell’ impostura non fu va- 
levole a impedire ( tal è lo spirito dei calun- 
niatori ) , che questa stessa accusa non fosse 
nuovamente portata davanti a Costantino , 
t procurando di farla cadere sopra il medesimo 
sant’ Atanasio , giacché i calunniatori Ariani 
lui avevano principalmente in mira di manda- 
re in rovina . 

7. La seconda volta però , che gli Ariani 
presentarono all’ Imperator Costantino quest’ 
accusa del calice rotto , la unirono con un’al- 
tra di maggiore importanza , ma egualmente 
falsa, e calunniosa , cioè che Atanasio avesse 
ucciso certo Arsenio Vescovo d’Ipsalain Egit- 
to ( eh’ era anch’ esso unito con gli Ariani) . . 
Per dar qualche colore a questa impostura , 
convennero i nemici di sant’ Atanasio con Ar- 
senio medesimo , che stesse nascoso in qualche 
luogo , lontano dove nessuno lo conoscesse , 
come egli fece . Poi cominciarono con finte 
lagrime a domandare , dov’ era Arsenio , indi 
a spargere , che Atanasio 1 ’ aveva ucciso , in 
prova di che portavano in giro una scatola , 
dentro la quale era un braccio destro e la ma- 
no d’ un uomo , dicendo , che quello era il 
braccio e . la mano d’ Arsenio , di cui voleva 
servirsi Atanasio , per fare delle operazioni 
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magiche . L’ Imperatore non fece conto alcu- 
no dell’ accusa del calice rotto , soprala qua- 
le aveva prima pronunziato il suo giudizio ; 
ma riguardo al fatto d’ Arsenio commise a Dal- 
mazio suo fratello , dimorante in Antiochia , 
d’esaminare l’affare, dì far venire alla sua 
presenza gli accusati, e di punire i colpevoli , 
In esecuzione di quest’ ordine Imperiale scris- 
se Dalmazio a sant’ Atanasio di prepararsi alia 
difesa . 11 Santo , che prima avea creduto di 
dover disprezzare questa accusa , che sapeva 
quanto fosse falsa , essendo almeno cinque o 
sei anni , che non aveva veduto Arsenio , ri- 
solvè allora di prender le necessarie notizie 
per giustificarsi . A questo fine pertanto scris- 
se ai Vescovi d’Egitto per avere da loro con- 
tezza di questo Arsenio, e mandò un suo 
Diacono , che lo cercasse da per tutto . Do- 
po molte diligènze fu trovato Arsenio ; furo- 
no condotti in Antiochia testimoni , che l’a- 
vevano veduto ; egli stesso fu convinto d’es- 
ser quel , che negava d’essere ; onde sant’A- 
tanasio , scrisse una lettera a Costantino , 
nella quale richiamandogli alla memoriale an- 
tiche calunnie sparse contro di lui , delle qua- 
li egli stesso era stato giudice , lo informo di 
quanto s’era scoperto nell’affare d’ Arsenio • 
L’Imperatore gli rispose , condannando gli ec- 
cessi , ai quali si lasciavano trasportare i ne- 
mici del santo Vescovo , si rispetto al fatto 
d’Ischira , che riguardo a quello d’ Arsenio . 
Gli ordinò di più, che spesso leggesse in pub- 
blico quella sua lettera , per far conoscere a 
tutti , quanto nera e abbominevole fosse la 
malizia de’ suoi avversar] , e finalmente con- 
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chiuse la lettera , dicendo , che se i calunnia- 
tori non desisteranno in avvenire da simili ini* 
quità , egli stesso procederebbe^ contra di lo- 
ro , non secondo la dolcezza delle leggi eccle* 
siastiche , ma col rigore delle leggi civili . Fu 
questo un trionfo della innocenza del Santo , 
per compimento del quale s’aggiunse » che il 
medesimo Arsenio , distaccatosi dagli Ariani, 
e detestando la sua passata condotta , chiese , 
ed ottenne la comunione di sant’ Atanasio . 

. 8. 1 nemici del Santo, alla testa de’quali 
era sempre Eusebio di Nicomedia , rimasero 
malcontenti dell’esito , che le calunnie loro 
avevano avuto , ma non per questo si perde- 
rono d’animo ; anzi pensarono di venir a ca- 
po del loro disegno per Un’altra strada , che 
fu d’ottenere da Costantino la convocazione 
di un concilio , a fìne , dicevano essi , di met- 
ter termine a tutti i torbidi , eh’ erano nella 
Chiesa , ma in verità per opprirafere sant’ Ata- 
nasio . Fu adunque intimato il concilio prima 
in Cesarea di Palestina, dove sant’ Atanasio 
non wolle intervenire , poi in Tino j neil’an-* 
no 335- Gli Eusebiani fecero chiamare dall’Im- 
peratore a questo concìlio quei Vescovi , ch’es- 
si vollero , e ne fecero dare la soprantenden- 
aa al Conte Dionigi , il quale avevano indot* , 
to a dichiararsi nemico di sant’Atanasio ,'e ai 
cenni del quale tutto si faceva , secondo che 
gli Eusebiani medesimi gli suggerivano dover/ 
sì fare . Sant’Atanasio fu obbligato da Una mi- 
naccevole lettera di. Costantino di portarsi a 
Tiro , come fece in compagnia di 49. Vesco- 
vi dell’Egitto ,. che gli furono sempre fedeli, 
benché non potessero, impedire l’oppressione 
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del loro santo Patriarca . Non sì potrebbe 
mai credei*e , se testimoni irrefragabili non 
l’attestassero , quali fossero le accuse propo- 
ste contra del Santo dai suoi nemici . (Queste 
furono tre principalmente ; cioè , eh’ egli 
avesse violata una vergine ; che avesse ucciso 
Arsenio Vescovo , e gli avesse tagliato un 
braccio; e che avesse rotto il calice , e rove- 
sciato l’altare d’ischira . Per dar colore alla 
prima di queste accuse , i nemici del Santo 
fecero comparire nel concilio una disgraziata 
femmina di mala vita , la quale sfrontatamen- 
te disse , ch’ella era una vergine , che aveva 
consagra'ca la sua verginità a Dio , ma che A- 
tanasio avendo alloggiato in sua casa , le ave- 
va fatta violetiza Allora un Prete di s. Ata- 
nasio per nome Timoteo rivoltosi a quella in- 
felice , come s’egli fosse ^ stato. l’accusato , le 
disse ; £ come hai tu r ardimento di dire , 
che io ho alloggiato in tua'casa , e che t ho 
fatto, oUraggioì Sì , si, ripigliò la donna , 
indicando colla mano Timoteo., voi siete sta- 
to , che nettai luogo , e nei tal tempo m a- 
vete fatta violenza . Tanto b^tò , perche si 
scoprisse la calunnia; onde gli accitóatori del 
Santo fecero subito partir di lì quella donna , 
non ostante che egli facesse istariza , che fo^ 
se ritenuta,, a fine di scoprire 1’inventore di 

acc^saicotanto -'iniqua e scellerata . ‘ , 

0 . In simìl guisa rimasero coaafusi i nemici 
di sànt’Atanasro sul fatto -d’ Arsenio . Già se 
veduto, come d’ordine 'di Costantino sera 
mahil'estata la falsità dell’accusa data in que- 
sto proposito alSantb. Ora . essendosi con 
incredibile sfacciataggine riiuiovata questa ca- 
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lunnia , la Provvidenza dispose ^'che il gior- 
no avanti , che si doveva trattare di questo 
fatto nel concilio , venisse Arsenio medesimo 
a presentarsi ad Atanasio , che lo pregò di 
volere stare nascoso senza farsi vedere ad aU 
cuno . 11 giorno seguente essendo ajidato 
sant’ Atanasio al concilio , i suoi accusatori ì 
senza volere, che più si parlasse del fatto del- 
la donna , cominciarono a dire tumultuaria- 
mente , che v’erano altri delitti , de’quali A- 
tanasio non aveva modo di giustificarsi , pe- 
rocché bastava aver occhj per rimanerne con- 
vinto . E quivi trassero fuori la scatola , do- 
v’era quel braccio tagliato e portandolo in 
giro , e mostrandolo a tutti , dicevano : Que~ 
sto braccio è il vostro accusatore , o Atana- 
sio . Questa è la mano destra del Vescovo 
Arsenio . A voi tocca dirci , come , e per 
if^ualfine glie T abbiate tagliata. Sedato' che 
fu alquanto il rumore , sant’Atanasio dbman- 
dò , se in quella adunanza vi fosse alcuno , 
che conoscesse Arsenio ^ di cui si mostrava il 
braccio , e la mano . Vi furono molti , che 
risposero di conoscerlo benissimo ; e sant’A- 
tanasio mandò per uno de’suoi a chiamare Ar- 
senio ; e avendolo fatto entrare nel concilio 
con le braccia coperte sotto il mantello , do- 
mandò primieramente , se quello era Arsenio, 
che si diceva , ch’egli avesse ucciso ; e quei , 
che avevano detto di conoscerlo , furono ob- 
bligati a confessare , ch’egli era desso . Allo- 
ra il Santo , alzata prima una parte , poi l’al- 
tra del mantello d’ Arsenio , fece vedere tutte 
due le sue mani , dicendo : Ecco Arsenio con 
due mani. Iddio non ce ne ha date di piùt e, 
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però ini dò a credere , che nessuno pretènde- 
rà , ch’egli ne dovesse aver tre . Ognuno 
può immaginarsi , qual fosse la confusione 
de'nemici di sant* Atanasio , allorché si vide- 
ro in tal guisa convinti di calunnia , e di fal- 
sità . E pure in vece di nascondersi per la ver- 
gogna , cominciarono a eccitare nell’adunan- 
za un nuovo tumulto , e con sediziose voci a 
gridare, che Atanasio era un mago, che co’suoi 
prestigi , e co’suoi incantesimi faceva travedere 
la gente . E tanto s’avanzò il loro furore , che 
avrebbero messo in pezzi s. Atanasio , se gli 
ufHziali dell’ Imperatore , che presedevano al 
buon ordine del concilio , nooi l’avessero loro 
tolto di mano . . 

IO. Rimaneva fìnalmente a trattarsi della 
calunnia d’ Ischira, distrutta già dalla confes- 
sione in voce , e in iscritto dello stesso suo 
autore , come s’ è detto . Or come se questo 
fosse un fatto , di cui non si fòsse più parla- 
to , risolverono que’ Vescovi nemici di sant* 
Atanasio di mandare alcuni deputati nella Ma* 
reotide , ch’«rail luogo. , dove si supponeva 
accaduto il fatto d’ ischira , a prenderne in- 
formazione . Furono destinati a questa com- 
missione i più dichiarati nemici del Santo , 
per quanto egli reclamasse , e insieme con lui 
reclamassero i Vescovi dell’ Egitto . Si porta- 
rono i commissarj nella Mareotide , ove seb- 
bene conculcassero ogni legge divina e uma- 
na , e facessero ogni sforzo per verificare il 
preteso misfatto , pure nulla poterono prova- 
re di concludente , o di verisimile , Percioc- 
ché ì testimoni da loro esaminati deposero 
cose tanto stravaganti e contraddittorie , che 
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le deposizióni loro venivano ad essere una pie-* 
na giustificazione di sant’ Atanasio . Con que- 
sto processo se ne ritornarono que’ deputati 
a Tiro , donde già era partito sant’Atanasio , 
poiché vedendo egli, die in quel concilio non 
s’ osservava altra regola , che il capriccio de* 
suoi nemici , e che non si andava in traccia 
della verità , ma solamente de’ pretesti per 
opprimerlo , se ne era andato a Costantino- 
poli* Essendo per la sua assenza rimasi più li- 
beri i suoi nemici , non differirono punto , 
dopo il ritorno de* commisSarj , a condannar- 
lo , come fecero con una sentenza nella 
quale lo deposero dal Vescovato , e gli proi- 
birono di stare in Alessandria , per timore , 
dicevano essi , che hon vi riaccendesse colla 
sua presenza il fuoco della discordia. Diede- 
ro parte di questa condanna all’ Imperator 
Costantino , e scrissero una lettera circolare 
a tutti i Vescovi , nella quale dicevano , che 
nessuno doveva ammettere alla sua comunio- 
ne Atanasio deposto dal concilio , come con- 
vinto d’aven spezzato un calice , e>d’avere. uc- 
ciso un uomo. A tal segno può giungere 
l’ impudenza de’ calunniatori . ' 

, II. Intanto sant’ Atanasio , giunto che fu 
a Costantinopoli, si presentò alTlmperatore 
per lagnarsi dell’ingiastizia , che gli era sta- 
ta fatta nel concilio di Tiro ; ma 1 ’ Imperato- 
re dandosi a credere , che Atanasio fpsse.sta- 
to giustamente condannato, non lo voleva 
ascoltare ; nè si degnava dare veruna risposti^ 
alle istanze , che gli faceva . Allora il Santo 
con quella fiducia , che gli dava la sua inno- 
ceuza , rappresentò all’ imperatore , che aon 
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chiedeva altra grazia, se non' che d’essere 
ascoltato in presenza di coloro , che l’aveva- 
no condannato , acciocché potesse far cono- 
scere gli aggravj , che gli avevano fatti , e la 
falsità de’ delitti , che gli avevano imputati . 
Non potè Costantino rigettare un’istanza 
cotanto giusta e ragionevole , onde scrisse a 
quei Vescovi , che avevano composto il con- 
cilio di Tiro , e che allora si trovavano in 
Gerusalemme per la dedicazione d’ una chiesa 
fattavi fabbricare dal medesimo Costantino , 
che venissero quanto prima alla Corte a ren- 
der conto del giudizio fatto contra sant’ Ata- 
nasio . Quei Vescovi però in vece d’ubbidire 
agli ordini dell’ Imperatore , se ne ritornaro- 
no per la maggior parte da Gerusalemme alle 
loro Chiese ; e a Costantinopoli vennero so- 
lamente i capi dell’Ariana fazione, cioè i 
due Eusebj di Nicomedia, e di Cesarea, ’Ur- 
sacio , e Valente , e alcuni altri . Giunti che 
furono alla Corte, non parlarono più ne di 
calice rotto, nè d’altare rovesciato, nè d’ Ar- 
senio ucciso , eh’ erano i delitti , pe’ quali 
avevano deposto sant’ Atanasio , ma inventa- 
rono contra di lui nuove calunnie , e special- 
mente ch’egli avesse minacciato d’impedire , 
che da Alessandria si trasportassero le solite 
biade a Costantinopoli. Non poteva darsi im- 
postura più mal fondata di questa ; e il Santo 
si persuase di poterla facilmente distruggere , 
U-appresentando all’ Imperatore , come un’ im- 
presa di simil sorta non era onninamente pos- 
sibile a un uomo privato , e povero , com’egli 
era. Ma Iddio che talvolta si compiace di 
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■Hberare'^i ’ suoi Servi dai più grandi pericoli 
per confondere i loro nemici ; talvolta anche 
permette , che soccombano ne’ più leggieri , a 
■fine di sempre più perfezionare la loro fede , 
e la loro pazienza . Così in questo caso per- 
mise , che Costantirio prestasse fède alle ca- 
lunnie opposte contro il Santo , e senza voler 
Tìè anche ascoltare le raggioni del supposto 
reo , k) esiliasse a Treveri nelle Gallie . Que- 
sto Principe, dice Teodoreto , tuttoché fos- 
se grande e adorno di eccèllenti qualità , con 
tale condotta ci ha fatto vedere , che quelli i 
quali hanno autorità sopra gli altri , debbo- 
710 sempre riserbare un’ orecchia intera per 
l’accusato , altrimenti si espongono al perico- 
lo di commettere gravi ingiustizie . Il santo 
Vescovo però ad un tal ordine benché ingiu- 
sto , e irragionevole , prontamente ubbidì j 
e colà giunto vi fu ricevuto colle maggiori di- 
mostrazioni di stima , e di affetK) si da san 
Massimino , che allora era Vescovo di quella 
città , come anche da Costantino, il Giovane 
figlio del gran Costantino , die comandava 
nelle Gallie. 

■ 12. Questo esilio del grande Atanasio fu un 
trionfo per gli Ariani , al cui compimento so- 
lamente mancò, che Costantino desse loro 
licenza d'eleggere un nuovo Vescovo d’ Ales-w 
sandria, al ch’egli non volle mai condiscen- 
dere . Air incontro tutti i buoni , e i difenso- 
ri della Fede cattolica gemerono , vedendo' 
nella persona di sant’ Atanasio oppressa l’in- 
nocenza , e la santità. Tutto il popolo d’Ales- 
sandria domandava con lagrime a Dio, e all* 
Imperatore il suo santo Pastore ; il grande e 
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celebre sant* Antonio scrisse dal sao - deserto 
più volte all’ Imperatore medesimo in favore 
•di sant’ Atanasio } ma niente valse a rimovere 
.Costantino , che anzi rispondendo a sant’ An- 
tonio, disse fra Tal tre cose di sant’ Atanasio, 
esser egli un uomo insolente , superbo , tur- 
bolento , e sedizioso . Questi erano i titoli , 
che r Imperatore a suggestione degli Eusebia- 
ni , i quali tutto potevano nella sua Corte 
dava a uno de’ più gran Santi , che sieno mai 
stati nella Chiesa di Dio . 'Ma quello che non 
poterono ottenere da Costantino tante suppli- 
che , 1’ ottenne la vista della vicina morte . 
Conciossiachè essendo egli caduto nella ma- 
lattia, della quale poi morì ai 22. di Maggio 
dell’anno 5^7. , fra le altre azioni , colle qua- 
li si preparò alla morte , una fu l’ordinare, 
che sant’ Atanasio ritornasse alla sua Chiesa 
d’Alessandria ; del che si vuole , che anche 
nel suo testamento lasciasse un preciso coman- 
do . Tuttavia quest’ordine non si eseguì così 
subito dopo la morte di Costantino , forse 
perchè Costanzo suo figliuolo , a cui era toc- 
cato per sua porzione l’ Impero d’ Oriente , 
s’cra già. lasciato guadagnare dagli Ariani. 
Ma comunque ciò fosse , un’anno in circa do- 
po morto Costantino , sant’Atanasio dal luo- 
go del suo esilio , dov’ era stato due anni , e 
quattro mesi, se ne ritornò in Alessandria 
con incredibile gioja di tutto quel popolo , e 
di tutti i Vescovi dell’ Egitto , i quali .riguar- 
darono questo ritorno del Santo come una 
piena cofutazione dell^ calunnie , colle quali 
i suoi nemici avevano tentato di denigrar la 
sua fama . 
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15. Costoro però anzi che ririianer confu- 
si , e desistere una volta dal perseguitare il 
Santo , maggiormente s’ irritarono contra di 
lui , e inventarono nuove accuse egualmente 
false , e calunniose , che le prime , per farlo 
scacciare di nuovo da Alessandria . Lo rap- 
presentarono pertanto all’ Imperator Costan- 
zo, come un perturbatore della pubblica quie- 
te , come uno scellerato carico di mille delit- 
ti , c in particolare l’ accusarono , eh’ egli 
avesse venduto , e si fosse appropriato il prez- 
zo di certe biade , e di certo grano , che per 
ordine del defunto Costantino la Chiesa d’A- 
lessandria doveva somrtiinistrare gratuitamen- 
te pel mantenimento delle vergini , delle ve-* 
dove , e degli Ecclesiastici , e per la celebra- 
zione del santo Sagrihzio , a quelle città del- 
la Libia , dove il terreno non produceva fru- 
mento . Essi portarono quest’ accusa davanti 
a tre Augusti , che allora regnavano , cioè 
Costantino , Costante , e Costanzo figliuoli 
del gran Costantino ; ma non trovarono, che 
quest’ ultimo , ( il quale si era già dato tutto 
in braccio , e in potere degli Ensebiani ) , che 
credesse sant’ Atanasio reo di questo delitto . 
JLo accusarono ancora al sommo Pontefice, 
che allora era san Giulio , non solo di questo 
delitto , ma ancora degli altri , pe’quali era 
stato condannato nel concilio di Tiro , man- 
dandogli per prova il processo fatto nella Ma- 
reotide . Avendo avuta notizia di quest’accu- 
sa i Vescovi dell’Egitto , scrissero in numero 
di 80. una lettera al sommo Pontefice in giu- 
stificazione del loro santo Patriarca , e gli in- 
viarono documenti tali , che mettevano nella 
B S 
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maggior evidenza possibile la falsità di tutte 
le accuse promosse contro del Santo . II som- 
mo -Pontefice Scrisse a sant’ Atanasio , che si 
portasse a Roma , giacché la sua causa si sa- 
rebbe trattata in un concilio da tenersi in quel 
luogo , che a lui fosse piaciuto . Ubbidì il 
Santo agli ordini del Papa , e giunto in que- 
sta città vi fu accolto da tutte le persone dab- 
bene con molte dimostrazioni di stima , come 
si conveniva alla sua dignità , e all’eminente 
virtii , che in lui risplendeva . In quest’occa- 
sione diede il Santo a Roma notizia del grande 
s. Antonio , che ancora viveva nella Tebaide, 
•de’monasterj fondati da s. Pacomio nel deser- 
to di Tabenna , e del tenor di vita , che os- 
servavano le vergini , e le vedove consagra- 
te a Dio , delle quali poi volle esser la prima 
imitatrice santa Marcella. E così egli fece co- 
noscere in Occidente la vita monastica , e ne 
mostrò gli esemplari in alcuni Solitarj , che 
condusse secò , i quali furono oggetto d’am- 
mirazione insieme , & d’ edificazione a tutta 
Roma . 

14 . Mentre il Santo se ne stava in Roma 
aspettando i suoi avversar] , gli Eusebiani ra- 
dunarono un Concilio nella città di Antio- 
chia , nel quale nulla curando il giudizio pen- 
dente in Roma avanti il Pontefice ^ ebbero 
l’ ardimento di dichiarare Atanasio decaduto 
dal suo ' vescovato , e di eleggere in-suo’ luo- 
go un certo Gregorio di Cappadocia , ereti- 
co Ariano , e di perduti costumi . Intanto pe- 
rò sant’ Atanasio , vedendo , che i suoi accu- 
satori non si presentavano a Roma , dove dal 
Papa erano stati chiamati, si era portato al- 
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la sua Chiesa d’ Alessandria ^ e là egli dovè 
essere spettatore delle orribili stragi , e degl* 
infiniti mali , che al suo diletto gregge fece 
quel rapàcedupo di Gregorio, poiché essen- 
do costui andato da Antiochia in Alessandria, 
accompagnato da una truppa di soldati , e dal 
Prefetto Filagrio , uomo al pari d'ogni altro 
empio , e nemico de* Cattolici , vi commise 
ogni sorta di eccessi • Vedendo Filagrio 1 * or- 
rore, che i Cattolici mostravano contro il 
falso Vescovo Gregorio , raccolse in Alessan- 
dria una moltitudine di Pagani, è d* Ebrei ,e 
d’altre ' persone lé più licenziose , e le più vi- 
li della città, e mandatele nelle Chiese, ove 
il popolo cattolico s* era adunato , vi commi- 
sero mille iniquità . Profanarono i luoghi più 
santi ; disonorarono le vergini ; uccisero 
molte persone j e misero a ruba quanto vi 
trovarono . La mira principale di questi scel- 
lerati era indirizzata contra sant* Atanasio , 
che si voleva far morire ^ ma il Santo , che 
ben se n’accorse , e che per altra parte védo- 
va di non poter mettere alcun riparo a quei 
tanti mali , stimò ben fatto di (uggirsene dì 
nascoso , come fece , e di ritornarsene a Ro- 
ma , dove pendeva la sua causa. Di fatto non 
molto dopo il suo ritorno si tenne da san Giu- 
lio un concilio di 50. Vescovi , nel quale fu 
riconosciuta perfettamente 1* innocenza di s. 
Atanasio . £ perchè gli Eusebiani , i quali dif- 
fidando della loro causa non vollero interve- 
nire a questo concilio, scrissero al sommo 
Pontefice , lagnandosi , eh* egli si mostrasse 
fautore di Atanasio ; perciò il medesimo san- 
to Pontefice per chiudere loro una voltala 
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bocca , se fosse stato possibile , stimò bene 
di pubblicare in suo favore una eccellente , e 
sensatissima lettera , la quale si può dire , 
che sia un’ apologia compiuta di s. Atanasio . 

!<;. Erano ornai passati pù'i di tre anni , da 
che il Santo stava in Roma aspettando con 
«pazienza , che il Signore . prendesse la difesa 
della sua innocenza, contea de'suoj nemici, i 
-quali intanto con ogni sorta di violenza op- 
primevano il gregge della sua Chiesa d’ Ales- 
sandria ; quando nell’ anno 345. ricevè, una 
lettera dell’ Imperator Costante , nella quale 
lo invitava di andarlo a trovare a Milano , 
dov’ era allora la sua Corte V’andò il San- 
to , e presentatosi all’ Imperatore , gli espo- 
se con molte lagrime le persecuzioni , che gli 
Ariani facevano non tanto alla sua persona y 
quanto alla Fede cattolica ; gli richiamò alla 
memoria le azioni gloriose del gran Costanti- 
no suo padre , e singolarmente la premura , 
eh’ ei s’ era presa , di far adunare il concilio 
di Nicea , e gli ordini da lui pubblicati per 
«ostenere le definizioni , che vi s’ erano fatte. 
Simili discorsi animarono Costante a scrivere 
a suo fratello Costanzo , acciocché s’adunas- 
se un Concilio generale , che rendesse la pace 
a tutta la Chiesa . Non potè Costanzo nega- 
re al suo fratello una cosa sì giusta , benché 
prima che si venisse all’adunamento del Con- 
cilio passassero due anni, cioè dal 345. al 
347. Fu scelto per luogo del Concilio Sardi- 
ca ; città dell’ illirico , dove si portarono 
prima i Vescovi del l’Occidente, e particolar- 
mente i Legati del sommo pontefice san Giu- 
lio . Vi vennero poi dall’ Oriente circa ottaa- 
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ta Vescovi , tutti aderenti d’Eusébio, e ne- 
mici di sant’ Atanasio , con disegno di usare 
le solite loro cabale , per farvi prevalere , se 
fosse loro riuscito , la forza , e la violenza 
contro sant’ Atanasio , come avevano fatto 
ne’ loro conciliaboli d’ Oriente . Ma quando 
s’ avvidero , - che la. cosa andava diversamen- 
te, e che questo sarebbe stato un giudizio 
veramente ecclesiasjtico , dove le calunnie , 
£ le frodi si sarebbero facilmente scoperte e 
punite ; sQtto varj mendicati pretesti ricusa- 
jono d’ intervenire con gli altri Vescovi al 
Concilio , e si ritirarono alla citt^ di Filippo- 
poli. Questa loro separazione però non im- 
pedì , che il Concilio non esaminasse la cau-;! 
sa di sant’Atanasio , a cui fu facile di giusti, 
ficarsi dalle accuse calunniose , che gli erano 
state date; onde, quei Padri senza la minima 
difficoltà riconobbero l’equità del giudizio 
fatto da san; Giulio, in questa causa, e dichia- 
rarono sant’ Atanasio , innocente,, e a torto 
perseguitato , e confermarono vieppiù con 
essolui la pace , e la comunione ecclesiastica . 
Nè di ciò contento^ quel Concilio , condannò 
come imppstori , e come rei d’altri delitti , i 
principali Vescovi del partito Eusebiano ; sco- 
municò Gregorio intruso nella Sede d’Alessan- 
dria ; scrisse lettere particolari a varie Chie- 
se dell’Oriente , e una lettera circolare a tut- 
ti i Vescovi della Chiesa cattolica ; e spedì 
all’ Imperator Costanzo alcuni Deputati per 
informarlo di quanto era seguito nel Conci- 
lio , temendo ch’egli non fosse con false rap- 
presentanze prevenuto, , e ingannato dagli 
busebiani . . ' > 
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\ 6 . Dopo una sentenza così solenne , che 
dava 1’ ultima mano alla giustificazione di s. 
Atanasio , altro non rimaneva, se non ch’egli 
se ne ritornasse in Alessandria a governare in 
pace il suo popolo v Ma questo appunto era 
quello , che non volevano t suoi nemici; laon- 
de essendosi essi adunati-, come-, s’è detto , 
in Filippopoli , scrissero uilà lettera piena 
d’ingiurie contro Atanasio ,'e contro gli altri 
Vescovi cattolici , e ottennero con molta sol- 
lecitudine dairimperatore Costanzó Uri ordi=« 
ne 'ai Magistrati d’ Alessandria , cheteriesse- 
Yo ben custodite le pòrte della città , accioc- 
ché nè Atanasio, nè alcuno de’ suoi potesse 
entrarvi , e semai, nonostante' queste cau- 
tele , esso Atanasio , o altro de’ suoi Preti ; 
eh’ erano stati aSardiCa; v’avesse penetrato 
■gli fosse subito , senz’ altfo processo , taglia- 
ta la testa. Vedendo pertanto ‘sant’ Atanasio 
prevalere -ancora contro di se il - furore de'* 
suoi nemici , si rassegnò alle divine disposi- 
zioni , e intanto si ritirò prima- in una città 
della Dacia , poi in’ Aquileja , chiamatovi 
dall’ Imperator Costante / il quale prese con 
calore la protezione della sua causa , e mi-^ 
iiacciò con lettere scritte a suo fratello Co- 
stanzo la guerra , se non permetteva a sant’ 
Atanasio il ritorno alla sua Chiesa . Atterrito 
Costanzo da tali minadeie , finalmente con- 
discese , che sant’ Atanasio tornasse alla suu 
Chiesa , scrivendogli a quest’effetto tre sue 
onorevolissime lettef-e ; il che Costanzo fece 
tanto più volentieri , perchè allora era- già 
morto l’iniquo Gregorio usurpatore della Se- 
de di Alessandria . L’anno adunque 349; sant’ 
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Atanasio parti d’Aquileja per ritornarsene in 
Egitto ; ma prima d’ entrare in Alessandria , 
volle andare a presentarsi all’ Imperatore Co- 
stanzo , che allora stava in Antiochia , e che 
lo ricevè con tale umanità , e con tanti segni 
d’amore , e di stima , che più non si poteva 
desiderare . Rivocò tutti gli ordini , che ave- 
va dati contro del Santo ; comandò , che fos- 
se cassato , e lacerato quanto si trovava di 
scritto in pregiudizio della sua riputazione ne- 
gli archivi de’ Tribunali ; scrisse in sua lode , 
e a favor suo ai Governatori , e ai Vescovi 
dell’ Egitto , e in particolare 'una lettera di 
congratulazione al popolo d’ Alessandria, «pel 
ritorno del suo Pastore , che Iddio gli resti- 
tuiva . Il Santo, benché vedesse quel Princi- 
pe allora tanto inclinato a favorirlo , tutta- 
via non gli fece alcuna istanza contro de’ suoi 
avversar] , che gli avevano fatto soffrire tanti 
mali , e l’avevano cosi iniquamente persegui- 
tato ; anzi parlò di loro con tale modefaziot 
ne , che si ridusse solamente a supplicare l’ Im- 
peratore , che se essi avevano nulla , che op- 
porgli , li facesse venire alla sua presenza , 
per terminare una volta ogni disputa in ma- 
niera , che non potessero più inquietarlo per 
l’avvenire. Ma Costanzo si mostrò talmente 
soddisfatto di lui , che gli promise con giu-* 
ramento , che non avrebbe mai più ascoltata 
alcuna accusa contra la sua persona . 

1 7. Da Antiochia il Santo finalmente rien- 
trò nell’ Egitto ; e il suo passaggio per tutti 
i luoghi , e per tutte le città , siccome era un 
trionfo per li Cattolici , cosf era una confu- 
sione per gli eretici >Ariani . Qual fosse poi 
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k gioja del popolo d' Alessandria nel ricupe* 
rare il suo amato Pastore , non v’ è chi pos- 
sa spiegarlo . Ma questo giubilo nulla ebbe 
del profano, e nulla del secolaresco., ma 
bensì fu tutto santo , e tutto spirituale . il 
Santo medesimo lo descrive annoverando i 
anaravigliosi effetti , che in molti produsse il 
suo ritorno , colle seguenti parole : Quante 
mai furono le vergini , dice egli, che in que- 
sta occasione consagrarono la lor verginità 
a Gesù Cristo ! Quanti i giovani^che abbrac~> 
ciarono la vita solitaria ! Quanti i padri^che 
esortarono i loro figliuoli a darsi agli eser~ 
chj della più sublime perjezione ! E quanti 
i figliuoli , che alloro genitori chiederono /f- 
cenza di eseguire una si santa risoluzione ! 
Quante mogli , e quanti mariti si consiglia- 
rono vicendevolmente a consagrar qualche 
tempo all' orazione nella maniera , che pre- 
scrive V Apostolo ! Quante vedove , e quan- 
ti orfani, che soffrivano prima gV incomo- 
di della fame , e dèlia nudità , si videro al- 
lora nudriti , e provveduti di vesti dalla 
pronta carità de' ricchi ! In somma si vi- 
de in tutta la città una tale emulazione del- 
la virtù , che ogni casa pareva una chiesa ; 
si grande era lo zelo , e la pietà di que che 
v'abitavano, e il fervore delle , orazioni 
che continuamente vi si facevano ! Molti , 
che sin allora erano stati nemici del Santo , 
si pentirono d’ averlo perseguitato; Molti si 
ritrattarono delle calunnie, che contra lui 
avevano sparse , e fra questi i due Vescovi 
Ursacio , e Valente , ch'erano stati i suoi piìk 
fieri nemici , e che più d'ogni altro avevano 
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•avuta parte nella sua persecuzione , riconob- 
• bero con una solenne dichiarazione in iscrit* 
to, che Atanasio era innocente , e che quan- 
to s* era divulgato contro di lui era una pura 
' calunnia; benché, come poi l’evento dirno^ 
strò , fosse questa ritrattazione effetto piutto* 
sto di politica , che di verace pentimento . 

1 8. Un anno dopo che sant’ Atanasio era ri- 
tornato in Alessandria ,) cioè nell’ anno 350. , 
morì l’ Imperatore Costante , che si era mo- 
strato gran protettore di sant’ Atanasio ; onde, 
gli Ariani credettero di potere nuovamente 
opprimer il Santo , rimase privo di una si va- 
lida protezione . Si studiarono adunque di itr _ 
ritare contra di lui l’ Imperator Costanzo ; ac- 
cusandolo di varj delitti di Stato , e partico- 
larmente d’ avere scritto al tiranno Magnen— 
zio , che procurò d’ usurparsi l’ Impero con- 
tro di Costanzo medesimo . Ma per allora non 
ottennero nulla ; che anzi l’ Imperatore, assi- 
curò di nuovo sant’ Atanasio della sua amici- 
zia ; avvegnaché queste promesse non fossero 
poi di lunga durata . Gonciossiachè egli messo 
su dagli Ariani , che gli stavano intorno , poco 
dopo cominciò a esortare- ciascunYescovo in 
particolare a separarsi dalla comunione del 
Santo ; e nell’. anno a istigazione sempre 
degli Ariani ,<o Eusebiani , mandò ordine al 
Prefetto d’ Egitto, di togliere ad Atanasio, e 
di dare agli Ariani quelle vettovaglie, che Co- 
stantino aveva assegnate alla Chiesa d’AIes- 
sandria, e di permettere inoltre a chicchessia 
di maltrattare. quei , che comun icavano con 
Atanasio . Ciò non ostante il Sa nto se ne sta- 
va coraggiosamente in Alessandr ia , pascendo- 
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il suo gregge dell parola di Dio combat- 
tendo con la voce e con giiscritti i nemici delu- 
da DivinitJi di Cristo . Costoro , che non lo po- 
tevano soffrite , :e che avrebbero pur voluto , 
ch’egli se ne fosse partita della sua. Chiesa , 
cercarono d’ intimorirlo'perchè se ne fuggis- 
- se . In occasione adunque , che venne in Ales- 
sandria Siriano Duce delle- milizie , gli Ariani 
sparsero voce , che questi era venuto periscac- 
ciariie Atanasio , come l’istesso Siriano pareva 
che volesse far credere ; ma richiesto che mo- 
strasse gli ordini dell’ imperatore , non li potè 
mostrare-, perchè in verità non gli aveva , on- 
de s. Atanasio stette fermo ed intrepido nella 
sua Chiesa-: • . 

19, Vedendo adunque i nemici del Santo , 
che nulla àvea giovato 1* incutergli timore , 
vennero alle violenze . Se ne stava egli la not- 
te degli ott'otdi Febbrajo venendo i nove con 
buona parte dèi suo pòpolo- nella! Chiesa di 
Teona celebrandola vigilia, perchè nel seguen- 
te giorno si doveva fare - tìnor festa solenne 5 
quando Siriano se ne andò alla Chiesa con una 
numerosa truppa di soldati, con risulzione di 
uccidere il Santo Vescovo , essendovi a questo 
fine molti' Ariani , che accompagnavano i soU 
dati per darlo loro a conoscere .Entrati costo- 
ro a viva forza nel tempio, lo misero tutto 
sossopra , e colle frecce , che scagliarono , e 
colle spade sguainate uccisero molte persone , 
delle quali la santa Chiesa fa ogni anno memo- 
ria come di Martiri , e vi commisero mille al- 
tre iniquità . Ma siccome s’avea principalmen- 
te in mira il santo Vescovo , cosi fu da’ solda- 
ti circondato il coro , dove egli se ne stava as- 
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siso sul suo trono , esortando tutti all’orazio- 
ne . 1 laici non meno che gli Ecclesiastici pre- 
gavano istantemente il loro santo Pastore a 
salvarsi colla fuga ; ma egli rispose , eh 2 non 
sarebbe partito di Chiesa , se prima non ne 
avesse veduto uscito tutto il popolo , pregan- 
do egli tutti quei , che l’ assistevano , a riti- 
rarsi , perchè non voleva , che alcuno per lui 
s’esponesse a pericolo. Finalmente dappoiché 
la maggior parte del popolo era già partita , 
e gli altri andavano uscendo, alcuni Monaci 
insieme con alcuni Chierici salirono sul trono 
del Santo , i quali a forza lo fecero partire . Ed 
egli passò in mezzo ai soldati , che ló cercava- 
no , senza che alcuno se n’ accorgesse , scarna- 
pandolo cosi Iddio miracolosamente da un si 
gran pericolo . Dopo di ciò il Santo si nasco- 
se , senza che nessuno sapesse dov’ egli si fosse . 
Intanto il popolo d’ Alessaiwlria portò le sue 
querele all’Imperatore per queste si enormi 
violenze esercitate dal Duce Siriano j e l’ im- 
peratore lungi dal render giustizia a quegli op- 
pressi e perseguitati , approvò quanto Siriano 
avea fatto , e scrisse una Lettera al Senato , e 
al popolo d’ Alessandria, nella quale coman- 
dava , che ognuno s’ unisse a perseguitare Ata^ 
nasio , dichiarando , che avrebbe considerato 
come suo nemico , chiunque non avesse ubbi- 
dito a questo suo comando . Indi a non molto 
tempo ristesso Imperatore mandò un nuovo 
lupo ad invadere il gregge d’ Alessandria , e ad 
occupare la Sede d’ Atanasio . Questo fu un 
certo Giorgio di Cappadocia , uomo di nasci- 
ta vile , e di pessimi costumi , di nessuna reli- 
gione , pieno d’ ogui vizio , e quanto mai dir 
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si possa crudele . Questo mostro andò in Ales- 
sandria accompagnato da Conti, e da Soldati 
verso la Pasqua del 3 56 , e fnrono tante le scel- 
leratezze , che per opera de’ perfidi Ariani , e 
del loro capo Giorgio , vi furono commesse , 
che non è possibile immaginarsele . In somma 
egli fu un vero crudelissimo persecutore de’Cat- 
tolici , ed accrebbe il numero de’Martiri , es- 
sendo stati molti quei ^ che per mantenersi fe- 
deli a Gesù Cristo , e ai loro santo Pastore Ata* 
nasio , soffrirono i tormenti , e la morte . 

20. Atanasio scampato miracolosamente 
dal pericolo di perder la vita , cóme s’è det- 
to , si ritirò nel deserto di Tabenna, dove 
menò una vita più angelica , che umana , ser- - 
vendo egli di modello a tutti gli altri Solitarj , 

€ soffrendo ogni sorta di disagio , particolar- , 
mente per dovere spesso passare da un luogo 
■all’altro , e sempre più internarsi nella solitu- 
dine , a fine di sottrarsi dalle diligenze di co- 
loro , che da per tutto lo cercavano a morte , 

Ma ciò , che dovette maggiormente affliggere 
il Santo , e che mise per dir così aU’ultime 
prove la sua costanza , fu il vedersi in questa 
occasione abbandonato da quasi tutti i Vesco- 
vi dell’Oriente , e da una gran parte di quei 
dell’Occidente , i quali nel concilio tenuto in 
•Milano nell’anno precedente 355. per le caba- 
le e violenze degli Ariani protetti dall’Impera- 
tor Costanzo avevano consentito alla condan- 
na del s. Vescovo , come si può veder nella 
vita di s. Eusebio ai 16. di Dicembre . In mez- 
zo però a questi patimenti , ch’egli stesso 
chiama più gravosi della morte , compose 
varie opere per istruire il suopopolo , per giu- 
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stlficare la sua condotta, e per combattere gli 
errori degli Ariani ; il che fece con tanto lu*« 
me e con tal copia di dottrina , che questi 
suoi scritti sono stati riguardati nella Chiesa*,* 
come una ricca miniera , ove hanno trovata 
abbondante materia tutti i Padri , che dopo 
di lui hanno difeso il cattolico dogma della 
Divinità di- Gesù Cristo . Durò quest’esilio> 
circa 5. anni , sino alla morte di Costanzo se* 
guita Tanno 361. a cui succedè nell’Impero 
Giuliano Apostata . Costui non avendo altra 
mira , che di distruggere la Religione Cristia- 
na , credè , che a ciò potesse giovare il ‘ri- 
chiamare , come fece tutti i Vescovi esiliati 
dal suo antecessore per motivo di Religione , 
per lasciare così a tutte le Sette , che faceva- 
no professione del Cristianesimo , una intera 
libertà , colla lusinga , ch’esse si sarebbero 
distrutte Tuna coll’altra . Attesa dunque que- 
• sta permissione di Giuliano , e la morte di 
Giorgio intruso nella Sede d’Alessandria , il 
quale per giusto giudizio di Dio fu barbara- 
mente ucciso da’Pagani , ch’erano in quella 
città , s. Atanasio se «e ritornò in Alessan- 
dria . Non vi fu inai Imperatore alcuno , dice 
s. Gregorio Nazianzeno , che dopo aver de- 
bellati, e sconfitti i suoi nemici ìfosse con 
tanta allegrézza ricevuto nel suo trionfo , con 
quanta fu accolto s. Atanasio dal popolo d’A- 
lessandria , o piuttosto da tutto l’Egitto con- 
corso a questo effetto in quella- città . Chi 
cercava d’udir la voce d’Atanasio, chi dive- 
derlo, chi d’esser almeno toccato dalla sua ' 
ombra . Egli entrò nella città sopra d’un giu- 
mento , a somiglianza del divin -Redentore j 
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c lungi dall’ insuperbirsi per gli, applausi , che 
riscuoteva, o dal valersi di tale occasione per 
vendicarsi dei suoi nemici , mostrò tanta urnih 
tà ; e usò tale moderazione con tutti , che nè 
pure quei , che T odiavano potevano dire , 
che il suo ritorno fosse loro gravoso . 

21 . S\ tosto che il Santo ebbe ripigliato il 
governo della sua Chiesa , pensò , dice s.Gre* 
gorio Nazianzeno , a purgare il tempio del 
Signore da quegl’infami negozianti , che face- 
vano un empio commercio delle cose sante $ 
rappacificò tutti quelli , che fra di loco , o 
con esso lui avevano qualche differenza , sen- 
2a ch’egli per questo avesse bisogno d’alcuii 
mediatore ; liberò coloro , che erano da in- 
giusta tirannia oppressi , senz’aver riguardo , 
s’essi fossero a lui favorevoli , o contrarj ; la 
verità , che si trovava prostrata e abbattuta , 
fu per opera sua rimessa in piedi e ristorata ; 
e si tornò di nuovo a predicare con piena li- • 
bertà il mistero della santissima Trinità . Par* 
ve che in questa occasione egli fosse il legisla- 
tore di tutto il Mondo j tirando a se Tanimo 
e il cuore di tutti ; a chi scrivendo lettere , e 
chi chiamando a se per istruirli , come face- 
va con quei , che a lui venivano spontanea- 
mente . in somma , soggiunge il medesimo 
s. Gregorio , egli era come un diamante per 
resistere a chi s’opponeva alla virtù , e come 
la calamita per riunire quelli , ch’erano fra lo- 
ro discordi . Perciò egli lodava gli uni , ri- 
prendeva gii altri, sempre con mansuetudine, 
e con dolcezza ; stimolava i pigri , e raffre- 
nava l’ardore de’temcrarj ; prescriveva ai de- 
boli le necessarie cautele per non cadere , e 
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ai caduti U rifne dio per rialzarsi.; Delle qual', 
cose egli diede evidenti prove nel concilio , 
che tenne in Alessandria poco dopo il suo ri- 
torno , dove insieme con (altri santi e illustri 
Vescovi stabilì le regole da osservarsi co’ Ve- 
scovi caduti nell’Ariana eresia , piene d’equirj 
tà , e di. celeste sapienza. In questo stesso 
concilio procurò < di metter- fine allo scisma ^ 
che da molti anni )acerava,la Chiesa d’Antio-? 
chia; di sedare le dispute , che s’erano ecci-. 
tate nella Chiesa e vi schiarì , e confermò 
sempre più la dottrina della Divinità di Gesù 
Cristo , ,e dello Spirito santo . 

• 22 . Ma non poteva , segue a dire il mento» 
yato s. Gregorio , lo spirito maligno e invidio- 
so soffrire tanto bène , che il Santo faceva, ^ 
vedere senza rabbia e senza furore la Chiesa 
ricuperare la . sua primiera santità »- Che però 
egli eccitò .contra di lui l’Imperator Giuliano, 
suo compagno nell’apostasia , e ,suo discepo- 
lo fedele . nella' malizia, suggerendogli , che 
nulla gli; avrebbe giovato Rabbattere tutti gli ^ 
altri Cristiani, .se' poi non' avesse anco abbat- 
tuto Atanasio . Perocché le perdite , che fa- 
ceva il Cristianesimo -di) quei Fedeli , che mi- 
seramente cedevano alla persecuzione , che 
l’apostata Imperatore faceva alla Chiesa , era- 
no abbondantemente ristorate dal numero de’ 
Gentili , che per la predicazione del Santo ab- 
bracciavano la Fede . Mandò pertanto l’ém- 
pio Apostata un editto in Alessandria , nel 
quale comandava, che nello stesso- giorno, 
in cui s. Atanasio • l’avesse ricevuto , dovesse 
partire d’Alessandria, adducendo per prete- 
sto di tale comando, che quand’egli- aveva 
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richiamati i Vescovi esiliati da' Costanzo , 
aveva permesso loro di tornar solamente nella 
patria loro , ma non già di ripigliare Tammi— 
nistrazione del loro Vescovato . E perchè a sì 
fatta nuova tutta la città d’Alessandria mandò 
deputati aH’Imperatore, per supplicarlo , che 
volesse lasciare il- suo amatissimo Pastore 5 
egli in vece d’aver riguardo a queste suppli- 
che , inviò ordine , che Atanasio uscisse subi- 
to non solo dalla città d’AleSsandria , ma da 
tutto l’Egitto } anzi si crede di più, ch’egli 
segretamente commettesse a Ecdizio Governa- 
tore della provincia di farlo morire . Si vido 
perciò il Santo nuovamente costretto a partir 
d’Alessandria ; ma prima della sua partenza 
predisse con ispirito profetico a quei , che sì 
rattristavano di perderlo , che stessero pur di 
buon animo', perchè questo sarebbe stato un 
turbine passeggero di poca durata . Indi aven- 
do inteso , che s’awidnavano quei , che per 
ordine di Giuliano lo cercavano, s’imbarcò su- 
* bito su d’una nave , che era pronta sul Nilo , 
e s’indirizzò verso la Tebaide < 11 Conte , che 
andava in traccia di lui , appena seppe , ch’e- 
gli s’era imbarcato , diesi raise-con diligenza 
ad inseguirlo . E già era vicino a raggiunger- 
lo , quando essendone avvisato s. Aunasio , 
comandò al Piloto del bastimento , che rivol- 
gesse il cammino verso Alessandria per andar 
così incontro a chi Io cercava . Di fatto essen- 
dosi poco dopo incontrati insieme i due ba- 
stimenti ; domandò il persecutore a quei dell* 
altro bastimento > dove trovavasi Ataiiasio , 
se sapevano dove fosse Atanasio. Egli non 
può essere , risposero essi i molto lontano > 
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perchè poco fa Tabbiamo veduto passar di 
quà. Quello si diede allora a proseguire eoa 
maggior diligenza il suo viaggio ; e intanto 
s. Atanasio se ne ritornò in Alessandria , ove 
stette nascoso fino a tanto che gli fu da Dio 
rivelata la morte dell’apostata Imperatore il 
quale fu ucciso in una battaglia contro i Per- 
siani nell’anno 365. ' ' 

' 23. La morte di quest’empio persecutore 
lasciò a s. Atanasio la libertà di ripigliare il 
governo della sua Chiesa ; e il nuovo Impe- 
ratore Gioviano , Principe per ogni titolo lo- 
devolissimo non solamente non lo disturbò ì 
nu di più gli scrisse una lettera , colla quale 
cassava la sentenza dell’esilio data centra di 
lui ; e grandemente lo lodava e per- la santità 
della vita," e per l’invitto coraggio ^ con' cui 
aveva in mezzo alle più fiere burrasche soste- 
nuta e difesa' la Fede cattolica . Nè contento 
di questa prima lettera l’Imperatore , gliene 
scrisse poco 'dopo anche un’altra , dove gli 
chiedeva in grazia , che gli mandasse scritta 
una istruzione esatta wHa dottrina della Ghie* 
sa , allora cotanto offuscata dalle 'dispute de- 
gli Eretici j e lo pregava nel medesimo tempo 
d’insinuargli qual mezzo migliore vi sarebbe 
stato per riunire nella medesima credenza' 
tanti diversi partiti . Il Santo soddisfece a 
questa richiesta del Principe , essendosi pe- 
rò , prima di rispondergli; consigliato co’più 
dotti Vescovi dell’ Egitto i in nome de’quali 
gli scrìsse una lettera , che ancora si conser- 
va fra le sue Opere , e in cui altro non gli pro- 
pone da credere, che il Simbolo Niceno . Que- 
sta lettera, e molto più la gran fama del Saa<> 
Tom. r. ft 


Digitized by Google 



50 Vite de' Santi . 

to accese in Gioviano la brama di vederlo » 
onde, lo fece venire in Antiochia ^ dove lo ri- 
cevè con quelle dimostrazioni d’ amore e di 
rispetto , che ben si convenivano , e alla sua 
pietà , e alla virtfi, e santità d’ Atanasio . Non 
ostante perb che l’ Imperatore con tante prò* 
ve dimostrasse la stima, che aveva pel, Santo < 
gli Ariani ebbero il coraggio d’ accusarlo piu 
volte .davanti a lui , e di domandargli , che 
in luògo suo fosse ordinato un altro Vescovo 
in Alessandria ^ giacché , dicevano essi fra 
l’altreiCose , sebbene Atanasio tenga ne’ suoi 
discorsi , e nelle sue istruzioni un buon lin- 
guaggio tuttavia egli ha nel cuore de’ catti- 
vi sentimenti o Al che saVissiraamente rispose 
Gioviano: Poiché voi stessi confessate , 
eh'.egli diceii a insegna cose buone , ciò vi 
dee bastare . Che se egli ha neW animo de' 
cattivi sentimenti , Iddio solo r€ è il giudice» 
Noi.t chetiamo uomini , non sentiamo al-^ 
tro che le parole^ e Dio solo vede il cuore » 
Così. chiuse loro là bocca ^ e li fece desisterò 
dal parlare contra s. Atanasio .. . 

~ 24. Poco durò l’.impero di Gioviano tanto; 
favorevole alla Fede cattolica, e a s. Atànasiò , 
che n’era il principal difensore , essendo mor- 
to ai 17. di Febbraio del 364. Gli succede Va- 
lentiniano, il quale contentandosi di. ritenere 
per se rimpero,Qccidentale, cedè quello d’O- 
riente at Valente suo fratello . Questi si lasciò 
ben. prestOi sorprendere dagli artifizj dègli A- 
riani j ma non imprese a perseguitare i Cat- 
tolici, che nell’ anno 367. onde in questi tre 
anni s, Atanasio approfittandosi della quiete , 
che.godev4 la Chiesa visitò tutto l’Egitto, 
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portando, ovunque andava* la benedizione del 
Signore , i^ -quale faceva produrre- frutto co^ 
piosissimo alle sue istruzioni , e a* suoi esem« 
pj . Ma nel 367. poiché Valente ebbe ricevuto 
dalle mani d’ Eudossio Capo degli Ariani il 
Battesimo , pubblicò un editto , nel quale 
comandava ai Governatori delle provincie di 
scacciare dalle loro sedi tutti que’ Vescovi, 
che essendo stati esiliati da Costanzo*, -erano 
poi stati ^ Giuliano richiamaiti . In vigore di 
quest’ Editto il Governatore d’ Egitto voleva 
selciare d’ Alessandria -s. Atanasio ; ma di- 
vu gaUsene appena la nuova, s’ adunarono! 
wttoUci della città-, e rappresentarono al 
^vernatore medesimo* come’ il loro santo 
Pastwe non doveva essere compreso iielPedit- 
to deir Imperatore , perchè egli era Stato ri- 
^lamato <kll’ Imperatore Gioviano , e non da 
Giuliano..' Eperchèqueste ragioni loro a nul- 
m valsero , essi continuarono ad Opporsi al 
Governatore, e impedire , che fosse fatta vio- 
Jeiua alcuna al Santo Vescovo ', o là’ cosa an- 
dò tant’ oltréjj e talè fu la commostioné di 
tutto il p^oloi, che si vedeva imminente un^ 
aperta sezione ; per 'impedir là quale 'stimò 
cene il iGovernatore di non piu molestare s. 
Atanasio, dando parte di tutto all’ Impera- 
tore , . a cui-anche il popolo mandò i suoi de- 
putati perdimandare , che Sant- Atanasio non 
ioMe>nmosso d’AIessandria . intanto ,’ finché 
SL fu sedato qiiestd rumore dèK poplolo , il San- 
to se ne fuggì dalla^ città * è andò a'^nasCon* 
dersi nel sepolcro- di suo .padre (i) , ch’era 
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alla campagna . E l’evento mostrò, che non 
senza particolare disposizione della divina 
Provvidenza il Santo fece questa risoluzione . 
Perocché l’ istessa notte , ch’egli era partito , 
il Governatore vedendo , che il popolo s’ era 
quietato , andò col Generale delle truppe a 
occupare la Chiesa , dove il Santo faceva la 
sua dimora, per arrestarlo , ed eseguire gli 
ordini dell’ Imperatore } ma fu inutile il ten- 
tativo , poiché il Santo non v’ era piò. Frat- 
tanto il popolo accortosi dell’assenza del suo 
Pastore si sollevò contro il Governatore , e 
fece una sedizione , di maniera che Valente fu 
costretto a scrivere in Alessandria , che Ata- 
nasio poteva starsene liberamente in posses- 
so pacifico di quellai Chiesa j e così cessò il 
tunwlto , e la sedizione . , 

25. Dopo quc*sta solenne permissione dell’ 
Imperatore s. Atanasio dal. sepolcro., dov’era 
stato per 4. mesi nascoso , se ne ritornò alla 
sua Chiesa, la quale insieme con tutte le altre 
dell’Egitto godè una perfetta tranquillità , 
mentre che tutto j il .restante dell’Oriente ge- 
meva sotto una persecuzione pon molto dissi- 
mile da quelle degl’ Imperatori gentili, e ido- 
latri . Nè il grande Atanasio si procurò que-r 
sta pace con dissimulare la verità, o coll’usa- 
re condiscendenza pregiudiziale alla dottrina 
cattQlica} che anzi non pess.ò mai, di combat- 
tere-, e. polla yoc.e, e con gli scritti- gli erro- 
ri,, partiqqlarmejite Ariani , , ohe .allora 
dóminav^np ; mostrò in tutte le occasioni uii 
grandissimo zelo per mantenere la disciplina 
ecclesiastica , e là purità de’ costumi ; com- 
pose varie Opere piene di celeste dpttrina e 
s j 
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pròprie a edificare i fedeli , come fii fra le al- 
tre la Vita di s. Antoràò : coltivò l’amicizia 
degli uomini più illustri , che allora fiorissero 
nella Chiesa s e singolarmente del gran san 
Basilio Vescovo di Cesarea. E finalmente nell* 
anno 37?. , come più probabilmente si crede, 
ai due di maggio , ‘ questo gran Santo , ( che 
per quasi tutto il tempo della sua vita era sta- 
to in una continua a^azione , or quà or, là 
sbalzato dal' furore tfe* suoi nemici , onde con 
ragione* si può dire , essere stata la sua vita 
un continuo 'martirio ) se ne . mOrì pacifica- 
mente in Alessandria in braccio al suo popo- 
lo, a somiglianza dis. Giovanni Evangelista. 
E quel , che reca maggior maraviglia , si è il 
vedere , che' ciò sia accaduto, allorché gli 
Ariani stati sempre suoi nemici implacabili , 
facevano a tutti i Cattolici d’Oriente una san- 
guinosissima guerra . Ma Iddio volle mostra- 
re, ch'egli è il padrone assoluto di tutte le co- 
se del mondo ; eh’ egli è quello , che dà leg- 
ge alle più fiere burrasche , e che prescriva 
loro quei limiti , oltre i quali non possono 
passare . 

26. Intanto noi possiamo apprendere da 
una parte , quanto ci debbono essere preziose 
le verità della nostra Religione , le quali han- 
no costato tante fatiche ^ e tanti patimenti ai 
santi Vescovi , e Dottori della Chiesa per di- 
fenderle , e sostenerle contro gli attacchi fu- 
riosa degli Eretici . E dall’ altra quante obbli- 
gazioni dobbiamo professare a questi grandi 
uomini , che il Signore ha riempiuti di scien-^ 
za , e di zelo , per combattere con tanto vi- 
gore , e per resistere con tanta intrepi dezza 
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alle potenze più formidabili del Secolo . Fra 
questi grandi uomini tiene uno > de’primi po— 
sti s. Atanasio j e il suo illustre esempio ci dee 
in primfa incoraggire a sopportare con pazien- 
za le' ingiuste persecuzioni , e le' calunnie der* 
gli uomini malvagj 5 di poi a non ne restar 
maravigliati , nè turbati , se alle volte ci ac- 
cade di vedere delle persone dabbene oppres- 
se, denigrate dalle calunnie, che con arditez- 
za , e sfrontatezza si spacciano da coloro , i 
quali hanno del credito nel mondo , e perciò 
trovano facilmente chi presta loro fède , co- 
me gli Eusebiani la trovarono presw il gran 
Costantino , Principe per altro piissimo , il 
quale, come si è veduto, giunse sino, a chia- 
mare s. Atanasio un uomo insolente y super- 
bo turbolento y sedizioso • Che però lo Spi- 
rito santo ci avverte nell’Ecclesiastico (i) , 
che spesse volte avviene su questa Terra , che 
si spargono delle calunnie contro gl’ innocen- 
ti , i quali non possono resistere alla potenza 
de’ loro calunniatori , e sono costretti a sof- 
frirle , senza che alcuno li consoli , anzi con. 
esser da tutti abbandonati , come appunto av- 
venne a s. Atanasio . Ma se sono abbandonati 
dagli uomini , non sono certamente abbando- 
nati da Dio onnipotente, il quale se non sem- 
pre in questo mondo, almeno nell’ ® 

certamente nel futuro suo tremendo giudizio, 
manifesterà l’ innocenza de’ suoi fedeli servi , 
e li ricompenserà con un’ eterna gloria sic- 
come al contrario ricolmerà i calunniatori 
d’ una confusione , ed ignominia sempiterna • 

(t) Etcll.^yt» 
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IIWExMZlONE DELLA S. CROCE. 

/ Secolo ir: 

Il Tilleniont nel tomo 7. sotto il Titolo di 
j. Elena ha raccolto ciò , che Socrate , 
Sozomeno , Teodoreto , e gli altri antichi 
Autori hanno scritto delT invenzione della 

s. Croce . ■ , 

\ 

L a s. Chiesa ha procurato sempre d'iùsiiiua« 
re nell’animo de’Fedelii sentimenti più vi- 
vi di gratitudine , e d’amore verso Gesù Cri- 
sto , particolarmente col richiamar loro alla 
memoria la sua dolorosa Passione , e la sua 
morte di Croce, per meaao della quale essi 
sono stati liberati da infiniti mali , e ricolma- 
ti d’innumerahili benefìzi . Perciò anche le co- 
se inanimate, che hanno-servito alla Passione 
deldivin Redentore, sono state in ogni tempo 
con religioso culto dalla Chiesa medesima ri- 
spettate , e venerate ; e fra queste si è tenuta 
in singoiar pregio la Croce , sopra la quale 
Gesù Cristo ha voluto consumare il gran sa- 
grifìzio della sua vita divina , per la salute di 
tutti gli uomini . E quindi è , che sino da’pritni 
secoli i Fedeli solevano venerarne l’immagine, 
e col segno della medesima armarsi contro 
tutti gli assalti de’loro nemici visibili, e invi- 
sibili ; Quando noi entriamo in casa , dice 
Tertulliano , il qual viveva nel secondo seco- 
lo , o quando n'usciamo , quando ci vestine 
ino , quando ci laviamo , quando ci mettia~‘ 
ino a tavola ; quando andiamo a dormire ; 
quando ci poniamo a sedere ; finabnente 
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qualunque cosa facciamo , imprimiamo sul- 
la nostra fronte il seono della Croce. 11 me- 
desimo Autore ci fa sapere , che una delle 
principali attenzioni de’Cristiani era di fare il 
segno della, Croce sopra i loro letti . Dunque 
il rispetto che porta la Chiesa cattolica alla 
Croce è.tanto antico , quanto la medesima 
Chiesa , e praticato da’primitivi Cristiani . 

2 . Ora uno de’segni di questo rispetto , e 
di questo culto per la s. Croce è la festa , che 
oggi si celebra, la quale ha avuto origine dall* 
Invenzione di quel sagrosanto Legno , che co-^ 
sì sì trova descritta dagli Storici ecclesiastici . 
Allorché Iddio ebbe restituita, dopo tre seco- 
li di persecuzione , la pace alla sua Chiesa ^ 
rimperator Costantino avendo risoluto di reu-| 
dere ai luoghi della Palestina, che Gesù Cristo 
avea onorati colla sua presenza , quella vene- 
razione che loro si conveniva , e sopra tutto 
al s. Sepolcro ; ordinò che vi fosse fabbricata 
una Chiesa , e ne diede Pispezione a s. Maca- 
rio Vescovo di Gerusalemme . S. Elena madre 
di Costaiìtino , spinta dal desiderio di visita-" 
re la Palestina^ s’addossò volentieri l’incarico 
di far eseguire gli ordini del Figliuolo ; e quan- 
tunque in età di presso 8o. anni , intraprese 
volentieri questo viaggio , per aver un occa- 
sione d’abolire qualunque minimo segno d’i- 
dolatria , che C(^taminava que’santi luoghi . 

3 . Tostoché ena fu arrivata a Gerusalem- 
me , ed ebbe dato principio a visitar que’san- 
ti luoghi , si sentì accendere in petto d’un de- 
siderio ardentissimo di trovare il legno della 
rCroce , sul quale era morto Gesù Cristo , pa- 
rendole cosa molto disdicevole , <;he la Crocq, 
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la quale è il triónfo dlGesfi Cristo , e lo sten- 
dardo di nostra salute , stesse nascosa nella 
polvere , e sepolta sotto le rovine . Ella dun- 
que la fece cercare colla maggior diligenza in 
tutti que’Iuoghi.di Gerusalemme, dove pote- 
va esservi qualche speranza di trovarla , ma 
inutilmente ;-perocchè-quei santi luoghi era- 
no stati profanati dall’empietà Giudaica , e 
Pagana . I Giudei avevano sotterrato la Cro- 
ce del Salvatore nel luogo , dove era il sepol- 
cro ; e qualche anno dopo i Gentili avevano 
riempiuta di terra la caverna del medesimo se- 
polcro, e vi avevano fabbricato sopra un tem- 
pio dedicato agl’idoli . Ma queste difficoltà 
medesime non arrestarono la pietà della santa 
Imperatrice y la quale vedendo, andate a vuo- 
to tutte le ricerche fatte fino allora , si fece 
insegnare il luogo , dove Gesù Cristo era sta- 
to crocifisso , e ivi comandò, che si scavasse . 

4. Si cominciò dunque dal demolire il tem<H 
pio e l’idolo di Venere ’, che i Gentili aveva- 
no alzato in quel luogo ; poi si levò la terra , 
che era sotto , e s’andò tanto a fondo , che 
s’arrivò a scoprire il santo Sepolcro . Vicino 
alla grotta di esso furono trovate 3. Croci , il 
Titolo , che era stato affisso a quella di Gesù 
Cristo , ma separato dalla Croce , e i chiodi, 
jco’quali gli erano state traforate le mani , e^ i 
piedi . Riit^neva solo di venire in cognizione 
qual delle 3. Croci fosse quella , sulla quale era 
morto Gesù Cristo per la salute del Mondo ^ < 
a fine di rendere ad essa il dovuto onore . A, 
quest’effetto s. Macario Vescovo div Gerusa- 
lemme;,, che assisteva allo scavo, propose a 
s. Eiena'j, di far portare 163. Croci alla casa 
Cs 
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d’una dama della città , la quale si trovavi 
gravemente inferma ; e così fu fatto . S. Ma- 
cario fece prima orazione a Dio , pregandolo 
a degnarsi d*aver riguardo alla fede degli as- 
sistenti , e particolarmente a quella dell’Im- 
peratrice ; e poi applicò sul corpo dell’infer- 
ma 2 '. prime Croci . Vedendo che queste nulla 
operavano ^ applicò la terza , e instantanea- 
tnente manifestandosi la virtù impressavi da 
Gesù Cristo , che v’era morto sopra , la da- 
ma fu guarita perfettamenre , e s’alzò dal let- 
to per render gloria a Dio . A quésto miraco- 
lo operato per mezzo della Croce del Salva- 
tore s. Paolino Vescovo di Nola , e Sulpizio 
Severo ne aggiungono un altro di un defun- 
to , il quale , essendogli stata applicata la 
medesima Croce di Gesù Cristo , incontanen- 
te con istupore di tutti fece ritorno alla vita . 

y. S. Elena tutta allegra, e consolata d’aver 
trovato il tesoro , che prezzava più di tutte 
le ricchezze della terra , adorò in quel sagro 
Legno , non il legno medesimo , dice s. Am- 
brogio , ma il Re de’Cieli , ch’era stato con- 
fitto in quel legno , donde aveva gridato al 
Padre , chiedendogli , che perdonasse a quei 
medesimi , che ve l’avevano confitto . Queste 
parole di s. Ambrogio c’inségnano , in che co- 
sa consista il culto , che la Chiesa rende alla 
Croce . Benché parlando della Croce , noi ci 
serviamo della parola d’adoraziònè il culto 
però , che prestiamo alla medesima , va a ter- 
minare a Gesù Crocifisso ; nè altra intenzio- 
ne ha la Chiesa , quando espone a’nostri sen* 
si gl’istrumenti della passióne , che 'di Solle- 
vare i nostri cuori alla considerazione i e ado-> 
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razione del Salvatore , che ha patito , ed è 
morto per i nostri peccati . 

6 . S. Elena , presa una porzione di questo 
prezioso tesoro, per portarlo all’Imperator 
Costantino suo figliuolo , ripose il resto in 
una custodia d’argento , e lo rimise nelle ma» 
ni del Vescovo Macario . Costantino , che 
allora era occupato in far edificare la nuova 
città di Costantinopoli, ricevè con somma 
venerazione il dono della madre; e aGerusa>: 
lemme fu fabbricata una magnifica Chiesa, 
dove fu riposta la parte della Croce lasciatavi 
da s. Elena . La Festa dell’invenzione di que- 
sto sagro Legno si celebra nella Chiesa Latina 
sin dai quinto , o sesto secolo * 

7 . I Fedeli de’primi secoli, come si è vedu- 
to , professavano un singolare rispetto , e una 
speciale venerazione alla santa Croce , e per- 
ciò spesso si munivano con questo segno sa- 
lutare , e per mezzo di esso sì armavano con- 
tro le insidie , e tentazioni dc’nemici visibili, 
ed invisìbili delia loro salute - Facciamoci 
anche noi sovente il segno della s. Croce ; nè 
ce lo facciamo per solo abito , ma con senti- 
menti di vera pietà e divozione . Riguardia- 
mo questo sagro segno , come il distintivo , 
che siamo Cristiani , e cattolici ; e quando 
pronunziamo le parole , colle quali s’accom- 
pagna, ricordiamoci, che sono una profes- 
sione in compendio della nostra Fede intorno 
al Mistero della SS» Trinità, e della Redenzio- 
ne . Con molta ragione ancora noi veneriamo 
qualunque minima particella della vera Cro-* 
ce ; ma dobbiamo altresì ricevere con sommis- 
sione , e diti) così , con rispetto , quelle ero- 
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ci, che Iddio ci manda , o permette , che ci 
sieno imposte . Una parola di disprezzo , ua 
cattivo trattamento , una disgrazia , le affli- 
zioni, la povertà , le infermità, sono come 
tante particelle della Croce di Gesù Cristo : e 
così in vece di lamentarcene , ringraziamo 
Dio , che ci dà i mezzi di pagare i debiti , che 
abbiamo contratti collasua giustiziaperi no-i 
stri peccati , di partecipare del frutto della 
sua dolorosa passione , e morte di Croce , di 
accumulare un tesoro di meriti per l’eternità , 
e di giungere sicuramente al Cielo , di cui la 
Croce è la scala , per la quale vi sono saliti i 
Santi tutti , come ce lo attesta la divina Scrit- 
tura (i) dicendo ; ClCè necessario per mezzo 
di molle tribolazioni entrare nel regno di 
Dio . Nel portare la nostra croce dietro a Ge- 
sù Cristo , soffrendo per amor suo con pa- 
zienza , ed anche con ilarità di spirito le va- 
rie afflizioni , di cui è ricolma questa misera 
vita , facciamo consistere la nostra gloria , e 
la vera , e soda divozione verso Gesù Cristo 
crocifìsso . Questo è quello , in cui l’Aposto- 
lo s. Paolo riponeva la sua gloria in mezzo 
agl’innumerabili suoi patimenti , e alle tante 
gravissime persecuzioni, alle quali fu sogget- 
to , dicendo (2) : Mihi autein absit gloriari , 
nisi in Cruce Domini nostri Jesu Chrisii , 
per quem mihi Mundus crucipxusest 5 & e^ 
go Mando ; e altrettanto deve dire ogni Cri- 
stiano , che si professa di esser seguace di Ge- 
sù Cristo crocifisso , e di aspirare a quella inef- 
fabile gloria , che egli ha promesso agli ama- 
tori della Croce . - > 

(1) Att, 14. alt (i) Gai. 6, 14. 
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S. PIETRO DI TARANTASIA . 

Secolo XIL 

La sua vita fu scritta da Goffredo Autore 
contemporaneo , di commissione del Som ■ 
ino Pontefice Lucio III. Si riporta dal Su~ 
rio,e da'Bollandisti sotto il di 1 8. di Magg. 

Acque Pietro in un villaggio della Diocesi 
-L^di Vienna del Delfinato , l’anno 1 102. di 
genitori d’una mediocre condizione , ma d’una 
virtù eminente , i quali attendevano a educare 
nella pietà i loro figliuoli , e s’esercitavano ndle 
opere di carità , specialmente nel far copiose 
limosine ai poveri , e nel dar ricovero ai fore- 
stieri e pellegrini , fornendoli di buoni letti , e 
dormendo essi sulla paglia . 11 fratello maggiore 
di Pietro fu destinato allo stato ecclesiastico , 
e applicato allo studio j ed egli fu destina* 
to a coltivare la campagna . Ma l’esempio 
del fratello , c la particolare inclinazione , 
che si sentiva allo studio , lo mossero 3 
chiedere ai genitori la permissione d’attender- 
vi esso pure j al che essi consentirono , creden- 
do y che le replicate ist^ze unite all’inclina- 
zione del figliuolo , manifestassero abbastan- 
za la volontà di Dio. Pietro in poco tempo vi 
fece gran progresso , e sin dal primio anno de* 
suoi studj ) imparò a mente tutto il Salterio • 
Egli era grave , e. modesto , (uggiva il giuoco , 
amava l’ orazione , e la lettura de’ sagri libri ì 
ne’ quali trovava tutte le sue delizie , e fin d’al- 
lora egli diede saggio di quella santità , della 
quale fu di poi da Dio in maniera particolare 
arrichito . . > 
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2. Arrivato Pietro all’ età di io. anni , ab- 
bracciò lo stato religioso nell’ ordine Cistei>- 
ciense nel monastero detto di Buonavalle col 
consiglio dell’ Abate Giovanni , e coll’ appro- 
vazione di suo padre . Pietro in questo stato 
si portò con tanta saviezza e pietà, che l’Abate 
lo fece passare per diverse cariche ; e in capo 
a IO. anni, cioè nel 1132. l’inviò alla nuova Ab- 
bazia di Jamies, c volle , che ne fosse il primo 
Abate . Benché il luogo fosse sterile , ed inco- 
modo , Pietro non lasciò di fabbricarvi uno spe- 
dale per li poveri , e per i viandanti , coll’ aju- 
to di Amedeo IH. conte di Savoja, che spesso 
lo mandava a chiamare , per prendere i suoi con- 
siglj . In questa maniera, non ostante il suo de- 
siderio di vivere ritirato , e cognito , egli co- 
minciò ad esser conosciuto nel Mondo per un 
uomo di merito e di virtù singolare , di manie- 
ra che essendo vacata la Chiesa di Tarantasiafu 
eletto a governarla . Pietro fu il solo , che s’op- 
ponesse a quest’elezione , e per vincere la sua 
resistenza non vi volle meno dell’ autorità di 
san Bernardo , e del Capitolo generale dell’Or- 
dine di Cistello , che gli comandò espressamen- 
te d’ accettare quel Vescovato , onde egli uni- 
camente per ubbidienza si lasciò ordinare Ar- 
civescovo di Tarantasia verso l’ anno 1 142. ; 
la qual Chiesa egli governò per lo spazio di 
33. anni • ■ - 

3. La sua nuova-dignità non gli fece cam- 
biar punto 1 ’ antica maniera di vivere . Porta- 
va un abito meschino , e se glie n’ era dato un 
migliore , lo donava subito a chi ne aveva bi- 
sogno . 11 suo cibo era pane ordinario , e una 
scarsa e piccola porzione di quei legumi mede- 
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simi , che si cuocevano per i poveri . Suppliva, 
con orazioni particolari al lungo ufizio del mo- 
nastero , di cui gli rincresceva d’ esser privo j 
e al lavoro delle mani , colla fatica dc’viaggj , 
e colle funzioni vescovili . Passava talvolta le 
giornate intere in amministrare il Sagramento 
della Cresima . Predicava continuamente ,, p 
lasciando ad altri il fare discorsi studiati , ed 
eloquenti , egli s’applicava a istituire gl’idioti , 
e a consolare gli afflitti , nel tempo stesso , che 
riprendeva con forza i vizj , e le persone vi- 
ziose , per convertirle a via, di salute . 

4. Trovò nella sua Chiesa un Clero poco 
morigerato , la celebrazione degli Ufluj divi- 
ni strapazzata , i beni dissipati , gli edilìzj mez- 
zi rovinati , e i popoli sepolti nell’ ignoranza . 
Cominciando da questi, gli allettò prima col- 
le limosine , e poi li ridusse colle sue istruzio- 
ni a menare una vita cristiana ; e nel Clero in- 
trodusse la vita conveniente a persone eccle- 
siastiche , e secondo i Caponi ; ricuperò i be- 
ni ecclesiastici , e rifabbricò le Chiese . Ma il 
suo Principal pensiero era di recar sollievo ai 
poveri, e agP inférmi ; e però la sua casa era 
in tutte le stagioni l’ asilo de’ bisognosi , e 
principalmente ne’ tre mesi avanti la mietitu-» 
ra , che è il tempo in cui mancano i viveri nel- 
le montagne della T^arantasia . 

. 5. Nelle visite che faceva preveniva gli al- 
trui bisogni , senz’ aspettare d’esser richiesto . 
Camminando un giorno sull’Alpi in tempo d’in- 
verno s’incontrò in una povera vecchiarella , 
la quale non avendo per. difendersi dal freddo , 
se non pochi stracci , esprimeva coi tremiti la 
sua miseria . Ecco mia madre » esclamò , il 
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santo Vescovo , trafttto dalla compassione ^ 
ella muore di freddo , che faremo noi persola 
levarla da una necessità tanto argentei II da- 
naro non le servirebbe a nulla ; ci sarebbe al- 
cuno fra noi ^ che si sentisse diprivarsi d^una 
delle sue vesti , per coprire questa povera don- 
na , che ne ha bisogno ? Guardandosi tutti ia 
viso , senza rispondere , si spogliò egli della to- 
naca , e gliela diede. 

6. L’Autore della sua Vita, che fu com- 
pagno delle sue fatiche , e testimonio del- 
le sue azioni sin dal principio del suo Ve- 
scovato , assicura , che Iddio gli conce- 
dè il dono de’ miracoli , e eh’ ei ne fece 
un gran numero nel paese degli Svizzeri, 
e nell’Abbazia di s. Claudio nella Franca Con- 
tea , dov’ egli- andava di tempo ia tempo a ri- 
tirarsi . Questo dono lo riempì di timore du- 
bitando , che l’applauso , e da stima degli uo- 
mini , che lo seguitavano da per tutto , non lo 
facessero invanire il qual timore aggiunto 
all’altro , che sempre aveva avuto del peso for- 
midabile della dignità vescovile , lo determinò 
di sottrarsi agli occhj del Mondo , e d’andare 
a nascondersi nella solitudine . 

• 7. Subitochè si fu divulgata per la diocesi la 
partenza del Santo Vescovo , la desolazione fu 
universale , poiché ognuno credeva d’aver per- 
duto il proprio padre ; onde molti andarono in 
giro per cercarlo , e scorsero le provincie cir- 
convicine : ma le perquisizioni riuscirono per 
un pezzo inutili , perchè il Prelato per un par- 
ticolare impulso dello Spirito santo, come si 
può credere , cambiatosi nome , e abito , era 
passato in un^de’monasterj del suo Ordine in 
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Germania . Quando però egli meno se l’aspétta* 
va, un giovane , che era stato allevato sotto la 
sua disciplina, s’ imbattè a passare da quel mo- 
nastero ; e messosi a considerare attentamen- 
te tutti i monaci, quando uscivano dalla Chie- 
sa per andare al lavoro , riconobbe il suo Ve- 
scovo , e lo fece conoscere a tutta la comuni- 
tà . I religiosi attoniti , se gli gettarono ai pie- 
di , chiedendogli la benedizione e il Santo 
inconsolabile di vedersi scoperto , piangeva 
amaramente , e insieme meditava nel cuor suo 
di fuggirsene altróve ; ma fu trattenuto , è co- 
stretto a tornare alla sua diocesi . Per ubbidirò 
dunque a Dio , che in una maniera cosi sensi- . 
bile gli facea conoscere la sua volontà , ripiglia 
le funzioni pastorali ; c allora iu che Ani dì 
consacrare a Dio il resto della sua famiglia 
della quale era rimaso un fratello minore , che 
si fece religioso , e una sorella , alla quale die- 
de il sacro velo ; avendo già di prima fatto, ri- 
cevere suo padre nel monastero di Buopayal— 
le , e sua madre in un convento di vergini , 
chiamato di s. Paolo . 

8. Si trovava allora la Chiesa agitata dallo 
scisma dell’Antipapa Vittore, che era sostenuto 
dall’Imperatore Federico. Pietro deplorando 
in cuor suo i mali che da questo funesto scisma 
provenivano alla Chiesa cattolica , non dubi- 
tò di dichiararsi pel legittimo Papa Alessan- 
dro III. , e fu quasi il solo de’Vescovi dipen- 
denti dall’ Impero , che avesse questo corag- 
gio . L’ Imperatore ancorché protettore dell* 
Antipapa , portò rispetto alla virtù del Santo 
Arcivescovo ; e a chrgl’insinuava , che recava 
non piccolo pregiudizio al suo partito il uoa 
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punire un uomo , che gli s’era opposto così 
apertamente fu costretto a dire : Come volete 
voi cK io m' opponga a Dio ; perseguitando 
questo sant'uomo ì 11 Pontefice Alessandro III. 
informato dello zelo del santo Prelato , lo fe- 
ce chiamare a se , acciocché predicasse pub- 
blicamente contro gli Scismatici , com’egli fe- 
ce in obbedienza degli ordini Pontificj , e 
qualche tempo dopo lo spedì in Francia , a fi- 
ne di riconciliar tra loro i Re di Francia,e d’In- 
ghilterra . Questo suo viaggio fu accompagna- 
to da miracoli , e i due Principi per la media- 
zione del santo Prelato conclusero tra loro la 
pace . Nel tornare ch’egli faceva dalla sua le- 
gazione , cadde infermo , e fu costretto a fer- 
marsi nel monastero di-Bellavalle nella dioce- 
si di Besanzone ; dove santamente. mori il gior- 
no della festa della santa Cróce in età di an- 

9 . La condotta ordinaria de’ Santi , come si 
può vedere non solo in s. Pietro diTaranta- 
sia , ma in tutti gli altri , di cui si sono riferi- 
te , e si riferiranno le Vite , è stata di fuggire 
quanto hanno mai potuto , le dignità ecclesia- 
stiche , e pastorali ; di non accettarle se non 
con grande ripugnanza ; e qualche volta per 
ispirazione particolare dello Spirito santo di 
sottrarsene , nascondendosi in luoghi ritirati , 
e solitarj , per attendere unicamente a se mede- 
simi , e alla propria salute , come fece questo 
Santo . Il motivo di tale loro condotta era , 
perchè temevano l’ elevazione di questo Mon- 
do ; alla quale va congiunto il pericolo dell* 
orgoglio , eh’ è cagione di tutti i mali , e del- 
la perdizione j perchè sapevano quello , che 
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sta scritto nella Sapienza (i) , che al tribuna- 
le tremendo di Dio si farà un giudizio rigoro- 
sissimo a coloro , che présiedono , e coman- 
dano agli altri 5 perchè finalmente Iddio si pro- 
testaiu Ezechiele; (a) , che domanderà a’Pasto- 
ri un conto strettissimo delle anime a loro com- 
, messe , ed esigerà anima per anima , se mai al- 
cuna fosse perita per loro colpa , e negligen- 
za . Se queste terribili verità fossero meditate , 
e ben penetrate , lo stesso accaderebbe anche 
a’ tempi nostri , nè si vedrebbero gli ambizio- 
si a desiderare e procurare simili pesi formi- 
dabili , come dice la Chiesa ne* suoi concilj , 
agli omeri degli Angeli stessi, e bisognerebbe, 
che-la Chiesa còiistringesse , come altre volte 
in tempi più felici ha praticato , ad accettarli 
quelle persone, le quali allora solamente ne so- 
no degne , quando si conoscono , e se ne con-; 
fessane sinceramente indegne , e le quali con- 
tinuamente gemono sotto un peso s\ grande , 
dopo averlo per ubbidienza accettato . 



(lì'Sap» 6» tf* 
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, SANTA MONICA. 

Secolo ly. • 

S. Agostino nelle sue Confessioni ha descrit^ 
te le virtuose azioni , e la beata morte del- 
la sua santa madre . Si veda ancora il 
Tilleinont nel toni. 8. delle Memorie eccle- 
siastiche . ' 

E ’ Celebre nella Chiesa, il nome di Monica, 
o Monaca, non solamente pel merito del- 
la sua santità, ma ancora perchè ella è stata 
doppiamente madre del grande s. Agostino , 
luminare splendidissimo del Mondo cattolico ; 
madre secondo la natura , perchè lo partorì al- 
la luce del Mondo ^ e madre secondo lo spi- 
rito ,' perchè co’suoi gemiti , e colle sue la- 
grime lo'partorl alla vita della grazia , otte- 
nendo dal Signore la sua perfetta conversione . 
Ella nacque in Tagaste città della Numidia 
neH’Affiica l’anno 333. , e fu educata nel san- 
to timor di Dio, per opera principalmente 
d’una vecchia serva di casa , la quale pel suo 
lungo servizio , e per la sua virtù godeva l’a- 
more , e il rispetto de’genitori di Monica . 
Sotto la cura di questa buona donna, ella im< 
parò fino da’suoi teneri anni a servire , ed 
amare Iddio, a portar un gran rispetto ed ub* 
bidìenza a’suoi genitori , e a reprimere quel- 
le piccole voglie , e naturali inclinazioni , che 
sono proprie de’fanciulli . S. Agostino, che 
nelle sue ammirabili Confessioni ha descritta 
la Vita della sua santa madre , tra le altre co- 
se riferisce , che questa donna le faceva os- 
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servare una sVesatu temperanza , che non vo- 
leva » che fuori di pasto nè pur bevesse dell* 
acqua : Ora , - diceva ella , voi bevete deWac- 
tjua , perchè non avete iri- vostro potere il 
vino ; ma quando sarete padrona , e potres- 
te fare quello , che vi piace , conserverete il 
mal abito di bere <, e in' vece dei€ acqua ber-^ 
rete del vino - Non ostante però -questi savj 
avvertimenti , Monica insfen$ibilment«; s’^av-» 
vezzò ad essere-ingorda del- vino*'. Ì>eroccbfc 
andando ella in cantina in compagnia d’ùnar 
serva giovane a cavare il vino dalla botte , co- 
minciò ad assaggiarne un poco , piuttosto per 
imo ^herzo' giovanile Che ^ per gusto che vi 
avesse y ptovàndovi anì^i -della ripugnanza. 
Ma replicando -spesso la stessa cosà % giacché 
chi non -fa' conto delle cose piccole ,-'a poco a 
poco cade nelle grandi , ella diventò si avida 
del vina, che ne beveva de’bicchieri pieni Il 
Signore però -si' degnò liberarla da questo -nial 
costume ,[ per’ ìmeMO d’un rimprovero’, che 
fatto daifatìiedeSima giovane serva . &- 
s'eadoesse venute un giórno à pàròle tra loro", 
la wrva trattò 'Monica di bèvitt^ice di vino ^ 
chiamandola beveriha , meriblbalam . > Rima-, 
se Monica riiortificata dì quésta ingiuria ri- 
conobbe il suo fallo ,r e di' lì 'in'poi si emepdò 
di questo difetto i ‘Tanto ,è verè-j’ soggiunge 
s. Agostino che ci sono più utili i rimprove- 
ri de?nemioi ,- che le lodi e Je adUlàzioni degli 
amici 1 GertatNentfrqùdla-seWàshof» a&tb'in-. 
tendeva , ' che-di ■sfogare la sùa collera contro 
lasuaipadrona ve ciò facendo , -pecearva com 
tro la>carità -, -e. contro il rispetto a lci dovù- 
1 ^ 5 ma ib Signore ^ ‘ che della m‘ *■ 'stessa 
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degli uomini si serve pel bene de’suoi eletti , 
fece che il rimprovero ed insulto della serva 
contro Monica ,, contribuisse,,, mediante la 
sua grazia , al di lei profìtto , e alla di lei 
emendazione. * ' • - . 

2. Giunta Monica all’età nubile, fu collo^ 
cata in matrimonio con un cittadino di Taga^^ 
ste, chiamato Patrizio , il quale era di relir^ 
gione pagano , poicchè la Chiesa .universale 
non av.evia ancora co’ suoi Canoni dichiarati 
nulli , ed invalidi simili matrimonj de’Cristìa- 
ni cogl’ infedeli allora accadeva spesso , 
che per mezzo della moglie fedele si conver* 
tisse alla Fede; il . consorte infedele , come apr^ 
punto avvenne , sebbene assai.tardi, a Moni- 
ea versq Patrizio,. Da questp matrimonio 
la ebbe tre fìgliuoli , .due maschi, che. furono 
Agostino , e Navigio , e una femmina , di 
cui s’ ignora il nome .. Qual fosse la condotta , 
eh’ ella tenne con questo spo marino , e di 
quanta virtù .ella avesse bisogno i peri vivere 
con lui, non possiamo mcg}jyp esprimerlo , 
che colle ste^ parole di. sant’ Agostino . Et- 
la ìubbidj i dice il Santo., al marito ,.. che le 
fu dato. ,scome a suo padr,Qne\ e procurò di 
guadagnarlo a Gesù Cristo , ^ parlandogli di 
lui più che colle parole , co* suoi santi costu- 
mi , per mezzo de* quali gjli si rendeva gradàr 
vale , e nscuotava da lui , amore insieme , e 
rispetto * Ella. .sopportò le sue^nancafiie di 
fedeltà eanjugale cpn tanta mansuetudine i,, 
e pazienza che npn glie ne fece mai alcun 
rimprovero , perocché aspgifava Ceffusione 
della divina misericordia sopra di lui , sic- 
. chè^t olendosi ^fisiiano r^cAvesseicoUa^m^ 
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k2eZ santo hattesiitio anche il dono della ca^ 
slità' conveniente al suo' stato . Egli era di 
un naturale molto amoroso , ma nel tempo 
stesso assai focoso e collerico . Or quando 
Monica lo vedeva in collera , aveva l'avvera 
tema di non apparsegli mai nè co'fatli , nè 
colle parole j ma poi calmato ch^ egli era , 
allora essa- con buona maniera gli rendeva 
conto della sua condotta , e gli faceva cono- 
scere , che a torto ei s'erd adirato * Acca- 
deva piu volte ^ chemolte Signore della città, 
i mariti ' delle quali erano sicuramente più 
mansueti di Patrizio , portassero sino sui 
volto i segni delle percòsse ricevute da essi j 
O r queste discorrendo familiarmente^ con 
Monica , attribuivano qué'mali trattamenti 
ai cattivi costumi decloro mariti ^ maesscb 
diceva loro : Attribuiteli piuttosto^ alla vo^ 
stra lingua ; e come ridendo-, ma in verità 
con molta saviezza , ricordava toro , che fin 
da quando avevano inteso lèggere i loro Ca-^ 
pitoli matrimoniali , avevano dovuto impa* 
rare , che ' quelli > erano'- come ‘ un \ autentica 
istruntànto -, che le rendeva soggette 'ai loro, 
mariti onde rieordcmdosi elleno della loro^ 
condizione -, -non dovevano inai rivoltarsi 
con superbia a chi era loro- padrone. , Esse 
sl 'Stupivano i -comè avendo- ella da fare con 
nn marito COSI- violento 5 'pure non si fosso 
mai udito dire- da-alcuno , che V avesse per-^ 
eossa, ovvero che vi fosse mai stola fra- lo- 
ro alcuna domestica dissensione. ', e doman- 
dandole confidenzialmente , donde ciò pro- 
venisse > ella raccontava loro la maniera 
che teneva , secondo che s' è detto qui sopra<» 
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E di fatto gtielle^, che ia assei’vaifano , rté 
t periméntavano con molta loro soddisfazio’ìt 
ne L'utilità j all' incontro quelle che faceva^ 
no diversamente , continuavano a essere 
maltrattate da' loro mariti . 

, g. Con questa sua savia condotta non spia-, 
tnente conservò s.. Monica la pace col marito y 
ma seppe inoltre ,i segue adire s. Agostino , 
colle sue dolci maniere , e colla sua pazien-^ 
za j e mansuetudine cattivarsi talmente Va-f. 
nimo. della suocera , esacerbato sul belprinr 
cipip contro di lei , per li falsi rapporti d'ai". 
Cune cattive serve , ch'ella stessa manifestan 
và aPatrizio suo figliuolo le maldicenze di 
- quelle serve ^uche volevano mettere discordia 
fra se ^ e la nuora , e lo pregava, a gastigai^ 
le i E poiché Patrizio , e per ubbidire a sua, 
madre, e per mantenere il buon, ordine nel-, 
la, sua famiglia,, e conservarvi la pace, eb" 
he severamente punite , quelle serve \ ella si 
protestò, che quello sarebbe stato il premio 
che^ si ^dovevano aspettare in avvenire , se 
avessero detto gualche male di sua nuora,*, 
pensando forse ^con simili rapporti .di darle, 
piacere . Così non essendovi stata piò alcu">^ 
che ardisse di riportar ciarle fra . suQ", 
cera,. e nuora , visseroesse con meinorabi-» 
le esempio in una perfetta amicizia , e 
ttevolenza fra loro * Come nella propria ca- 
sa, così anche, fuori di. essa procurava s. Mo- 
nica di mettere fra tutti la pace. E però se av- 
veniva , che , ella udisse da, quelle persone, 
ch’erano fra loro, sdegnate ^ delle. ..dogEaiiae 
lunare , che una facesse contro dell’altra , co- 
me suol, accadere , ,quand’uao nel, furore del- 
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ta colle)*a sfbj^a con un amico il siió ót!io con- 
tro del suo nemico ella notf rapportava mai , 
se non quello , che servir poteva a riconciliar- 
le insieme . ^ Del che , segue a dire s. Agostino , 
non farei ^ran conto , sè' per tuia disgrazia 
non fossi costretto ^tùtto giorno^ vedere urt 
infinito numero di persone ì le quali ^ per 
rwn so qual orribile contagio di peccati , che 
mondano da fxr tulio ^ non'sólamente rife- 
l^scono a qiiei i che spno iii collera ^ quanto 
hanno udito dire da'loro nemici ma v^aff^ 
giungono ancora cose , che non sono state 
tnaz^Ue, fiondo atcontrario chiunque ha 
qualche sentimento <T umanità , dee esser . 
■tarUo lojUanò dalPeccitare ed accrescere te 
tnumcizie degli uomini con falsi j e cattivi 
rapporti i che anzi dee studiarsi per 'àtahto 
può ì d* estinguerle con parlar sempre bene 
dell uno’oUÙ altro , come appunto faceva Mo- 
nica mnniaestrata interiormente dal celeste 
Maestra, , , o ur- . 

4 * finalmente 'il Signore concedè ' a questa 
sua serva la grazia , che con niolti gemiti , e 
■con orazioni continue gli avea chiesta , la 
conversione cioè: di Patrizio suo marito , il 
quale sul fine -della vita si' fece Cristiano , c 
colla grazia del battesimo divenne anche ca-* 
sto , ©fide la Santa sua consorte non ebbe più 
•occasione di piànger ini lui quei disordini', 
che con tanta pazienza aveva sofferti , men-. 
tre era ancora infedele . Egli sopravvisse po- 
co tempo dopo la sua conversione ,■ essendo 
morto l’anno 371 , e avendo ' abbracciata la 
■rede cristiana l’anno antecedente 370- Santa 
Monica adunque- rimasa* vedova, ^coatinuiji 

Àom, n 
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anzi crebbe nell’ esercizio eli tutte leivirtù cri- 
stiane . Ella era solita d’assistere ogni gionto 
al santo Sagrifizio della Messa 5 non mancava 
mai di portarsi alla Chiesa due volte al jgior- 
no , cioè la rn^ttiiia, .e la sera«, non già;, per 
farvi discorsi vani ed inutili , come pur trop- 
po molti fanno , ma per ascoltare la parola 
santa di Dio i e per farvi Orazione,. Esìccot 
me allora nell’ Affrica, durava ancora il costar 
me di portare sulle sepolture, de’ MartirEf^ 
onorarli del pane , del vino y e qualche vivane 
da ; cosi ella soleva, portaita< il suo\> cestello 
pieno di quelle yivandq, che voleva offerire 
in onoi;e de’ Martiri; gustandone, ella' vma 
.picf piissima por,zione 'distribuendo il rii* 

manente ai poveri perchè in questa pratica 
diy^^ione, ella cercava di soddisfare la sua 
pietà , e non il suo, piacere ^ come molti, al- 
tari facevano ; E, per verità quanto lo spirito tfì 
santa Monica nehfaré questi atti di -religione 
fosse puro e sincero , ben lo fece . conoscere 
quel^ che narra s<.Agoàtirtb esserlòavvenuto 
alcuni anni dopo in-Milano , dove , come fra 
poco diremo;, ella andò a trovar il- -suo figli-» 
nolo Agostino?. Un giorno mentr’ ella voleva 
portare, alle Memori.e^de’M.^irtiri. quelle sue 
obblazioni secondo, M liCOStutne délE Affrica , 

l’OstiarJorglielO .impedU-, dicendole, che, il 

Vescovo Ambrogio l’i aveva proibito. S. Mo*; 
nica si sottómfse con, tanta prontezza e ras- 
segnazione a quest’ ordine del Vescovo , che 
io, stesso , dice s* Agostino , molto mi mavd- 
vigliai i fornetuia madre, in vece di disputa^ 
re su tede proibizione , disapprovasse subito 
{a sua vohumarua .. Ma ciò avvenne, segue 
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a tlire l’istfi^so Santo , perchè ella non cerca-i 
va altro , che di onorare iddio ne’siioi Santi , 
e non di fare la. sua propria volontà . E di 
questa sua docilità ella diede anche . un’altra 
ripròva in*I^t^opo$ito del digiuno del Sabato . 
Nella Chiesa di' 'Pagaste , come in quella di 
Roma , s owervava il digiuno del Sabato , co- 
sa che a Milano non si praticava . S. Monica 
dunque trovandosi a Milano, non sapeva co- 
me dovesse regolarsi j onde per mezzo di A« 
gostino suo figliuolo , ne fece interrogare 
s. Ambrogio .• It santo Vescovo' così rispose t 
Quando io sono qui in Milano , 'non digiu-^ 
no il Sabato aWincontro i6 digiuno allor-^ 
che sono in Roma, Fate lo stesso anche voi, 
e se non volete nè essere inquietati , nè in-m 
quietar gli altri , seguite sempre il costume 
delle Chiese , dove vi trovate . Tanto bastò ^ 
perche Monica si appigliasse senz’alcuna diffi- 
coltà al consiglio di s. Ambrogio . 

$. 'Ol^e questi tratti di virtù, che sono dà 
s. Agostino stesso rilevati nella Vita della sua 
s^nt^ niadrc y ella sovveniva i poveri con fre-* 
quenti limosine ;• praticava tutte le opere di 
misericordia ; perdonava di vero cuore le in- ' 
giurie , che le venivano fatte , a fine di otte-* 
nere ella da Dio il perdono de’ suoi peccati , 
di maniera che tutti i servi di Dio , che la co- 
noscevano , lodavano grandemente ir< lei -, e 
Onoravano , e amavano iddio ; perocché dal- 
le sue sante azioni ben s’accorgevano, che 
il suo cuore era un vivo tempio dello Spirito 
santo . Ella non passò alle seconde nozze * 
come appunto 1’ Apostolo si Paolo desidera ’ 
che facciano le sauté vedove j governò la suà 
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famiglia con molta pietà ; si rendè comnienS' 
dabile per le sue buone opere ; e allevò i suoi 
figliuoli con somma cura, e diligenza , parto* 
rendoli , dice sant* Agostino , tante volte , 
quante li vedeva allontanarsi da Dio . Del che 
fu una gran prova la condotta , eh’ ella tenne 
<ol medesimo sant’ Agostino . Conciossiachè 
appena fu nato , che subito lo fece mettere 
nel numero de’ Catecumeni j e mentr’ egH era 
ancor fanciullo, essendo stato sorpreso da 
un mal di petto sì violento , che lo mise i(^ 
pericolo di morire , la sua . santa madie in 
quell’agitazione , di nessuna cosa si prese più 
pensiere, che di procurargli per mezzo del 
santo battesimo il conseguimento della vita 
eterna j sebbene poi vedendo , che il male ces-* 
sava fu differito il battezzarlo per timore , che 
ne’ pericoli , a cui sarebbe esposta la sua gicH 
ventù«^ egli non profanasse la grazia ricevuta 
nel santo Battesimo; seguendo ella così J’is» 
sempio di quelli, che allora differivano il Bat> 
tesimo all’ età adulta , e dopo passati gli an«: 
ni pericolosi della gioventù . 

6. Quando poi ella vide questo suo figliuo^ 
lo giunto all’ età di poter esser sedotto dallo 
passioni sensuali , di cui sogliono farsi schia^ 
vi non pochi giovani, si , senti riempiere il 
cuore di un timore veramente cristiano , du*« 
bitando , ch’egli non si lasciasse trasportare 
al vizio. E perciò spesso gli faceva risuonar 
all’ orecchio avvertimenti salutari , e l’ istruii 
va delle verità della religione , acciocché te- 
messe iddsio„_e abborrisse il peccai:. sopra 
tutto l’ammpniva a star lontano da ogni sorta 
d’amori impudici, e sensuali ^ Ma non ostajar 
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te queste sue premure , e diligerne , accom-» 
pagnate da’suoi santi esempj. Iddio, per mag- 
gior esercizio della virtù di questa sua serva 
permise , che le sue’ parole non producessero 
frutto nel cuor d’ Agostino , il quale non so- 
lamente si lasciò vincere dal solletico degl’ il- 
leciti piaceri, ma di più cadde nell’eresia 
de’ Manichei . Allorché santa Monica riseppe 
questa funesta rovina del suo, figliuolo , ne 
provò maggior dolore , e più amaramente ne 
pianse ; di quello che sogliono fare le altre • 
madri ; quando dalla morte sono rapiti loro 
ì propri figliuoli ; perocché essa con gli ocebj ‘ 
della Fede lo vedeva morto nel cospetto di 
Dio ■. E.per dargli a'conoscere quanto ella ab-. 
borrisse quell’ empia eresia > non volle più, 
eh’ egli stesse alia sua tavola , vincendo cosi 
pel bene spirituale, del figliuolo quell’ amor 
tenero , che gli portava , e che in certo modo, 
non le permetteva di vivere senza di lui . 

. *7. Iddio’però inmezzo a queste sue ama-* 
rezze si compiacque consolarla con lasperan- 
za, che. Agostino si sarebbe ravveduto uel suo 
errore), il che fece per mezzo di una visione , 
eh’ ella ebbe dormendo , nella quale parve a. 
santa Monica di vedere i, che rtisntr’ ella sta-, 
và sopra di un certo regolo di legno , le si 
accostasse un giovane tutto risplendente , ch^ 
con vólto lieto ^ .e ridente le domandò, per-, 
ché ella stesse cotanto mesta , e perchè spar- 
gesse quotidianameiìte tante lagrime , . Hdr 
avendogli ella risposto , che piangeva la ro- 
vina, e la perdita spirituale del suo figliuolo,, 
quel giovane le comandò , che si desse pace 
c ossefV4Sse > che suo figliuolo era, nell’ istes-; 
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so luogo , dov’ ella era . E di fatto vide Ago* 
stino stare sul medesimo regolo, su di cui el- 
la stava . La qual visione talmente la conso- 
lò , e la rendè così certa del ravvedimento del 
‘ suo figliuolo , che d’allora in poi gli permise 
di ritornar, come prima alla sua mènsa. Non 
ostante però tale sicurezza , questa casta , e 
pia vedova non cessò mai - di gemere neh co- 
spetto di Dio per il suo figliuolo , senza pun- 
to rallentarsi per le promesse ricevute da Dio, 
. anzi animandosi colla speranza delle> medesi- 
ane a continuamente sospirare', piangere», e 
pregare il Signore , che si degnasse d’ eifet -1 
tuare quel tanto ,' che le.aveva promesso « Nè 
frattanto' ella trascurava alcun mezzo , 'cheilu 
paresse proprio a convertire Agostino Ghei 
però s’èlla s’ incontrava iir qualcuno , cheg;i«-* 
di casse capace di disingannare il suo figliuòlo 
de’ suoi errori , lo pregava istantemente a ve- 
nire con essolui a discorso per fargli conosce- 
re la verità . Un giorno montr’ ejla.dix|uesto 
appunto» 'pregava un santo Vescovo y<questi 
con molta prudenza le rispose , che non era 
ancor tempo ; e» eh’ ella continuasse ,pure a 
pregar Dio per lui , conciossiachè da se me- 
desimo leggendo i libri dé’ Mànich'eif avrebbe 
conosciuto il loro errore’, e quanto grande 
fosse la loro empietà ,* com’era accaduto a se 
medesimo. Non s’appagò s. Mònicadi. tale 
risposta , e con molta istanza , e corl-un’pr’o- 
fluvio di lagrime seguitò» a pregarlo ,. che vo- 
lesse pur degnarsi di vedere Agostino , e di 
discorrere seco . Allora quel santo Vescovo , 
come annojato delle sue suppliche ; Andate , 
le disse , e seguitate a fare quel che fate j 

. • t I ^ ’ 
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rtón^é pox^i^lé ^ che ùi^figliuolkdi ldnfe lai 
grime perisca. Le quali pàt*ole ella ascoltò, 
come se ie fósseVo -venute dai Cielo 1 
»-8.‘ Ma prima-, che venisse quel -moménto 
destinato dalla dlvind misetiqordia per la con- 
vertione d’s Agostino i'dovéis. IV^ica soflFriré 
molte dizióni una delle J quali 'fu*, ' quando 
egli ^essetidó in età di 29. -anni incirca v risol- 
vè di andarsene a Roma per > insegnarvi Ret- 
toyica'i Avrebbe-volàto sua madre dissuader*^ 
lo dal-fkre Un tal viaggio onde quand’egli 
s’ incamminò verso il mare per imbarcarsi al- 
la volta di Roma', ella- l’accompagnò , riso- 
luta, odi fàrlo ntoraave addietro -, o di se- 
guirlo dovunque fosse àiidatò . Ma egli aven- 
dola con inganno delusa , se ne partì di na- 
scoso . Allorché Monica' se’ ne accorge , nè 
rimase fuor di modo addolorata , 'e con vio- 
lenti gemiti'^ e sospiri,' si dolse dell’inganno 
fattògli ddl figliuolo»' Ma IdcUa dice s. Agor 
stiho ‘,r jtowescsudl Lhìoì lài^ertii i e volte .,' 
che quella straùrdhmrià c^fiizioRe cK’ etla 
provò , fosse un giitsto gastigo della tènerez- 
TOt troppo' grande j s troppo ternana <, ch'ella 
aveva pelfigUuolo . Conciossiachè desiderava 
di averlo - sempre presente j. e non sapendo 
quanto gran bene il Signore volesse ritrarre da. 
questo Wag^o , essa s? affligj^va'; e gridava f.’ 
Tuttavia>’dopo?essecstilagnata della manièra- 
frodolenta , e crudele con cui il figliuolo l’a- 
veva-trattata raccomandò . di -nuovo^a-GesiV 
Cristo la salute della di lui anima , e se ne ri- 
tornò- a Casa sua * - ■ ; ■ 'i > • r;.i i 

-■9. Ella però non ebbe cuore dì stare’ lungo- 
tempo' separata dal sgo fiigliuòio f onde sprez^- 
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xando tutti gl’incomodi ^ e, pericoli del vi^gio, 
si mise a seguirlo per terra , e per mare , e final- 
mente lo ritrovò in Milano , dov’egli era an>»’ 
dato Patino ^84. chiamatovi daquella città per 
insegnarvi Teloquenzaf. jln questo viaggio éfu, 
in pericolo di naufragare per. una fiera barrar* 
sca , ch’era insorta ; ma tauita^ tua la sua.fìdu- 
eia in Dio , eh’ ella stessa faceva coraggio ai 
marinari , che in simili occasioni Io sogliono 
&re agli ^tri , assicurandoli , Che senza fallo 
sarebbero giunti. a. salvamento, perchè così 
le aveva promesso in una visione Iddio* Giun- 
ta dunque a Milano trovò , che Agostino: per' 
le istruzioni di sant’AnUarogio aveva irinunziari 
to all’ errore de’ Manichei , benché nefn .fosse; 
ancora risoluto di abbracciare la Fede catto- 
lica ,com’ egli* stesso leoaccòntò . AlPudif 
questa nuova , santa Monica grandemente sii 
rallegrò , vedendo, che Iddio aveva già fattoi 
in gran parte, ciò , ch’ella con tante lagrime; 
contimiamenì» gli 'chiedevi . E siccome iella», 
era sicura , i che il Signore secondo le promes*^ 
se fattele avrebbe senz’altro compiuta l’ope-^ 
ra, che i^evakaominciata 1 oos l' disse frarH*. 
camenteal suo figliuolo , ch’ella teneva per, 
certo j che Gesù Cristo le avrebbe ( fatto la 
grazia di farglielo vedere buon cattolico , 
ma che ella partisse da questo, Mondo. Ma* 
frattanto ella ^'addoppiava le sue (lagrime, e 
le sue orazioni , acciocché il Signore) accele*! 
rosse il suo soccorso , e .compisse 1’ opera ,, 
che aveva cominciata . Andava con maggior, 
diligenza che prima alla Chiesa , ascoltava con. 
insaziabile avidità 4se con piacere incredibile 
i Armoni di sant’Atnbrogio , e lo. amava 9 o 
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lo rispettava , come s*ei fosse stato un’Ange- 
lo del Signore , perchè sapeva , che esso ave^ 
va ridotto il suo fìgliuolo a quello stato , in 
cui allora si ritrovava, e dal quale sperava, 
che sarebbe passato a quello di una Fede per- 
fetta . 

IO. Desiderava s. Monica, che Agostino 
s’ accasasse prima di ricevere il battesimo, ac«ì 
ciocché fosse più lontano dal pericolo di ca- 
dere in qualche disordine dopo ricevuto il 
santo lavacro . Perciò ella fece tutto il possi- 
bile per concludere un parentado , che le ven- 
ne proposto , e che si doveva eseguire dopo 
due anni , attesa l’ età ancor troppo tenera 
delia fanciulla ; Intanto, la Santa per seconda- 
re non tanto il suo proprio desiderio , quanto 
le premure d’ Agostino, chiedeva continua- 
mente a Dfo , con tutto il cuore, i che si de- 
gnasse di manifestarle per mezzo d’una visio- 
ne qualche cosa intorno a qiicsto futuro ma- 
trimonio . Ma benché ella avesse sopra di ciò 
in sogno alcune immagini , conobbe benissi- 
mo essere esse vane , e fantastiche , prove- 
nienti da continui sforzi della sua mente, sem- 
pre occupata in questo pensiere ; e le raccon- 
tò poi ad Agostino, disprezzandole, nè avendo 

S nella fìducia ^ ch’ella era solita d’avere, quan- 
o Iddio le aveva veramente rivelato qualche 
cosa . Perocché essa diceva , che per una cer* 
ta dolcezza , e gusto interiore , che non si può 
esprimere con parole , distingueva le vere ri- 
velazioni dai sogni , e dagli eifetti della sua 
fantasia . 

1 1 . Stette la Santa circa due anni in Mila- 
tio, nel qual tempo si meritò la stinu , e Taf* 

^ S 
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. fetto di s. Ambrogio , il quale molto ; si com- 
piaceva di vedere la sua fervente pietà , l’ e- 
semplarità de’suoi costumi , la sua assiduità', 
e l’ attenzione sua nell’ esercizio di tutte le 
opere buone ; onde quando vedeva Agosti- 
no , si rallegrava con essolui , che avesse co- 
sì buona madre . Ella similmente era piena di 
venerazione per quel santo Vescovo , come 
di sopra si è accennato , e come diede a co- 
noscere in occasione ch’egli fu perseguitato 
dall’ imperatrice Giustina . Conciossiachè 
stando il popolo cattolico di Milano in ora- 
2Ìone per il suo Vescovo , s. Monica era la 
prima di tutti a intervenire alla Chiesa , e ve- 
gliarvi. le intere notti, e tanta parte prese in 
questo affare , che come dice sani’ Agostino , 
per tutto il tempo , che durò questa persecu- 
zione, ella d’altro non viveva, che di ora- 
.zione . I 

- 1 2. Veime finalmente il tempo , in cui Id- 
dio si compiacque di consolare dopo tante la- 
grime, e tanti sospiri questa sua Serva . Ago- 
stino versoi! mese d’ Agosto del 3 86.- udì quel- 
la voce dal Cielo ,• chespezzò tutti i. legami 
che lo tenevano -avvìnto al Mondo , e alle suq 
nee passioni , come più distesamente si può 
vedere nellasua Vita riferita ai' 28* di Agosto . 
Dopo questo felice avvenimento egli andò su- 
bito a parteciparlo a sua madre , la quale chi 
può ridire quanto piacere , e quanta consola- 
zione ne iprovassei Sene rallegrò , dice sant* 
Agostino esultò,] trion/d , principahnente 
allorché intese le particolari circostanze del 
fatto : e non poteva saziarsi di benedire , e 
ringraziare l’ infinita misericordia del Signore , 
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da rni vedevi di aver ricevuto niolto più di 
* quello i che gli avCa chiesto j poiché il suo 
figliuolo non solamente s’ era 'convertito alla 
Fede cattolica, ma di piè aveva rinunziato al 
matrimonio , e a qualsivòglia altra speranza 
dei Secolo^ Così* tutti i-pianti di s. Monica si 
cambiarono in una gioja molto maggiore di 
quella , eh’ ella avrebbe Siqnito desiderare ; e 
fu maggiore la sua contentezza in vedere Ago- 
stino risoluto di viver - celibef, che se avesse 
veduto -nascere da' luiffiglitfoli', i quali pro>^ 
pagassero la sua discendenza , cosa per altro 
tanto desiderata dalle altri madri del Mondo . 
i I Siccome poi s. Agostino per disporsi a 
ricevere più copiosamente la grazia* del santo 
Battesimo , si ritirò con alcuni suoi amici in 
una cas^ di campagna ; così s. Monica' lo se- 
guì anche in questo ritiro V efinsicme con gli 
nitri prendeva patte ne’ discorsi , che. vi face- 
vano d’ argomenti assai sublimi ; perocché s. 
Agostino , che ben conosceva di qual pene-» 
trazione d’ingegno cidi <jual grandezza* di 
mente ella fosse^Olìata f 'volevà, che sempre* 
vi' si trovasse * preStìntè avvegnaché ella> vi 
avesse talvolta della ripugnanza . lO 'Uno dì 
questi- discorsi , ove si trattava della felicità* 
dell’uomo , ella disse , che per esser felice bi-* 
Sognava voler il bene , e possederlo ^ I ndi spie^ 
gando q«a1 fowe qùestb'bene , soggiunse * òhe 
quahdOànóhé' brt- iK>rflo‘pos98des^ìt4t6e*& fo*' 
licilà'dei Mondò ' dou 'Sicureif»a^ móh dover- 
le mai pefdeféi pure non troverebbe "int esse 
ii4i perfètto ‘tfposd * ,' e però Sarebbe éentpre 
miseràbile;'^ cpiKiossiachè non si può' dire ^ 
che* sia felice chi possiede' ibetìiJdi’qu'esta ter*«» 

D 6 



84 de*^ Santi . 

ra , ma quegli tsolameote , che sa regolare il 
suo cuore ,, e mantenere tranquillo il suo spi- 
rito , aspirando unicamente ai beniieterni , e 
al possesso , e godimento di Dio ; e che ella 
non capiva , come si potesse chiamar bisogno- 
so colui, a cui manca, l’oro ,, e l’argento , e 
non si dovesse dir bisognoso chi è privo della 
Sapienza . Le quali i ed altre giudiziosissime 
riflessioni fecero dire a s. Agostino , che san- 
ta Monica sua madre era giunta a comprende-! 
re il più alto punto della 'veraf filosofìa, e Che 
in lei si scorgeva, qual differenza passi tra 
l’avere studiate molte, e diverse cose, e l’a- 
vere sempre la mente rivolta a Dio, da cui 
venivano quei lumi , e quelle cognizioni , del- 
le quali ella era ripiena . 

. 14 . Ricevuto poi che ebbe sant’ Agostino il 

Battesimo insieme con altri suoi amici , con- 
tinuò per qualche tempo a vivere in società 
con essi , CjS. Monica ne prendeva cura,, co- 
me se tutti fossero stati, suoi figliuoli , e li 
serviva, come so ognuno di loro fosse stato, 
suo padrone IL jpinàloienite presero la risoluzio- 
ne di ritornarsene in Affrica , ed erano già ar» 
aivati a Ostia , dovei si, disponevano a imbar- 
carsi , quando s. Monica cadde inferma Po- 
chi giorni prima ella aveva fatto con s. Ago- 
stino un discorso assai sublime sopra l’eterna 
felicità, che godono i Saetti, a cui ar-dente- 
znente aspirava -Jl imo >cuoh, infiammato,, di 
amor di Dio e. meutre^stayano |t}ji.<ejsa discor- 
rendor furono ambedue rapiti in Dip., cio^,t. 
come dice $. Agostino , arrivàroqora ^stare.- 
interiormente , e come di volo ,, un poco di. 
quella celeste^lcctaa , ch’era il soggetto, del 
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loro discorso . Indi riguardando atnbeduo 
questo Mondo con.quaqto v’è<di piacevole e 
di grande , coms^\<ÌQ^o unicamente .di; di» ' 
sprezzo , s.< Monica disse,: Quantq a me , fì- 
gliuol.irUo ^ non v'éeosa alcuna in questa 
tèrra , ch^ mi possa piacere ^ nè io sò più * 
che cosa ci J accia , o perchè più lungo tein-* 
po ci dimori , non avendo più nulla da spel 
rarci . Perciocché la sola cosa , che mi face-* 
pq aver gualche desideri o di ^ vivei'e , era di ^ 
vedervi cristiano, e cattolico , prima che io 
morissi . Iddio m'ha conceduto di più^ poi^- 
chè vi vedo suocero serva nel disprezzo,, che 
fate di tutte le terrene felicità . Che cosa dun“ 
gue sto io a far più in questo Mopdo ? Cin- 
que giorni incirca dopo questo discorso i fu 
s. Monica sorpresa dalla febbre ^ e nel tempo 
della malattia un giorno patì un deliquio si 
grande , che la levo di sentimenti . Accorse- 
ro subito Agostino e Naviglio ^suo fratello 
ma ella essendo presto ritornata in se,, allor- 
ché vide questi suoi due figliuoli stare vicini 
al letto y disse loro Dofera io * ed accor- 
tasi, ch’assi stavano attpniti , e mesti , sog- 
giunse : Seppellirete qui vostra madre* Su A- 
gostino taceva , e a stento, frenava le lagrime,, 
ma Naviglio disse non so che ,. onde mostra- 
va desiderare , ch’ella non fosse morta in pae-, 
se straniero , ma^ piuttosto n^Ia sua patria 
Avendolo uditOr,s«Mooicit con piQ.xSguarda! 
severo , che gli diede ,’ lo riprese , che ave?*. ^ 
se tali sentimenti } indi rivolta ad Agostino,, 
gli disse ; Avete voi udito ijuel, ch'egli ha^ 
deltof^J^qi indirizzando il discorso ad ambir , 
due , soggunse V ^gLterxale, quello eQrpo dp^ 
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mniftié vi piacerà y Jeina^ prendervi di ' ciò 

alcun fakidio'-. jyutio' èosa iola vi prego \ 

" ed'è\ che vi •vicórdìate di'tfie 'ùlP altare del 
Signore ovunque'vi' troviate . ' Ciò detto si 
tacque ; e aggravandosele il> male , ella pati- 
va assai , ma còn amfmirabile pace ^ -e rassé- 
gnaxiqne.’ r • - ' • » 

15 . 7o \iltdrd y dice s'.» Agostino , consìde-y 
ravwfra me medesimo , ‘ o'^Dib invisibile \ i 
. doni ; ’ che voi* ihfòtidete net cuor di qtlei i 
che vVsonó veramente fedeli' i donde poi na* 
scon&frutti cotanto mìrabiU^' ìrie ne ralle— 
gravd\ e Ve ne'rihidéva gi'aiie i ricordando^ 
ini 'ùòH'quanla' premura mià madre avesse, 
prima pensato al'sào sepolcj'O', .tìd cita- s' era 
scelto \ e preparalo viàino- ti * quello < di suo 
friàrito'i pèrócchè ess'éndo vUsulv insieme 
éon gran pacè , ed ùniòne , ella 'desiderava 
( tanto poco è capace V animo umano delle 
cose divine ! ^ di' aver 'anche- questa felicità j 
cioè che un giorho*si pótesse-, dire dagli uo- 
mini., che dopo- avér ella passtào iimare , e 
fatto un si lungq'vìtìg^iò ì 'finàl/nente ayea 
Avuta la 'sórte che fós serti ìifiiie te sue ceneri 
a quelle del maritò . 'E^p'érchè io'non sapevèL 
quando questo voto diròcosl\ ‘del s'uocùch 
re fosSe stato riempiuto dalPabbondamtt 
della ' vostra grazia, o Signore^ perciò ió 
gòdeea ,' e 'restava' amini rotoli allorché élld 
intorno' a‘‘ et ò cosi mi parlala ^ Sebbene ar^ 
che quando ella mi disse: CHe sto ’ io quà d 
fare in questb Mondo i* /nó^frò dvnon curarf 
si di morir nella patria . E intesi poi , che 
uh giorno 'parlando ella ■ confidenzialmente 
ctin cdcuni amici mieidei disprezzo di quésta 
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ipìfa , e della. felicità della morie ^ e gtiei 
'domandandole! , s' elico ‘temesse .(Tessere se» 
polla così lontano dal sito paese': Nessuna 
cosa , diss’ella , è lontana da Dio ; nè v'è 
luogo a temere , che nel giorno del Giudi- 
zio egli non mi trovi per farmi risuscitare . 

, 1 6. S. Monica dunque nel nono giorno del- 

la sua infermità rendè la sua' beata anìmà a 
Dio , essendo in età di 56. anni , cirèa i 
di Novembre! del 387. S. Agostino le chiuse 
gli occhj ; e benché si sentisse, penetrare il 
cuore dal dolore , tuttavia ritenne il pianto ; 
perocché gli pareva, che non convenisse d’ac- 
compagnare con lagrime e con gemiti la mor- 
te di sua madre , la quale viveva nella migUor 
parte di sé , cioè nell’anima , passata ai godi- 
menti dell’eternità beata , siccome' ne davano 
sicura speranza e la sincerità della sua fede -, 
e la santità delle sue operazioni. Intanto Evo- 
dio (era questi uno ^gU amici , e compagni 
di s. Agostino ) prese- in mano il salterio ^ © 
cominciò a cantare il Salmo cento :■ Io caritè- 
ròay oi^ o Signore , la misericordìti . , e it 
giudizio Y al quale gli altri tutti- risposero al- 
ternativamente . Sparsici poi la nuova di que-‘ 
sta morte , molti fedeli:,' fe molte pie donne 
accorsero alla casa; ed essi si presero cura del 
funerale; fecero trasportare il cadavere alla 
Chiesa , e postolo in terra, vicino alla sépol- 
tura ; come si costumava in quel luogo, fu’ 
offerto per la'Defunta>iÌ Sagrifizio della nostra 
redenzione . «Stette presente a tutta la funzio- 
ne s. Agostino i senza mai piangere ;< ma poi'-', 
chè-egJi si trovò solo ,^e gli ritornò alla 
moria la condotta, di sua madre si religiosa * 
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verso DÌO ', e st piacevole , e condiscendente 
verso di lui , lasciò. lìbero' il. corso alle lagri- 
ine , persuadendosi , che nessuno gli dovesse 
rimproverare d’aver per un quarto d’ora pian- 
ta sua madre , morta a’suoi occhj *• quand’es- 
sa aveva pianto lui per tanti', anni morto nell’ 
anima , a fine di farlo vivere agli occhj di Dio . 
■ 17. Indi s. Agostino, dopo ■ aver così de> 
scritta la santa morte e il funerale di sua ma- 
die nel libro nono delle sue Confessioni j sog- 
giunge questa orazione a Dio ; Spargo , oSi^ 
gnorcy davanti a voi le mie lagrime per mia 
madre , vostra serva , lagrime che procedo^ 
no da timore , che mi scuote -, allorché ripen- 
so ai, pericoli , cui sono esposti tutti quei 
che muoiono in questo stato miserabile difi- 
gliuoli d* Adamo ^ Sebbene essa dopo essere 
stata rigenerata inCristo, siavissuta in ma- 
niera , che se ne dee dar lode al vostro no- 
me , considerando la purità della sua Fede\ 
e la bontà de*suoi costumi j non ardisco pe- 
lò d'asserire , che dopo il battesimo non sia 
mai ifseita dalla sua bocca parola alcuna 
contraria d vocili icomandamenti . E pura 
il vostro Figliuolo thè è la stessa verità pep 
essenza , ci ha detto : Se qualcuno dirà al suo 
fratello pazzo , sarà reo del fuoco eterno . E 
guai agli uomini , per quanto lodevol sia la 
vita loro , se li volete giudicare secondo tutto 
il rigore della vostra giustizia . Ma perchè 
voi non esaminale con rigore i nostri pecca- 
ti-, perciò speriamo con fiducia, di trovar- 
presso f^oi luogo di perdono • . • Lasciando 
ora da parisi le buone opere di Jnia madre , > 
vi prego , ò Signore , di perdonarle i suqì 
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peeecUi\ esainditemiiper qmW efficace rirne^ 
dio di tutte le nostre piaghe , che pendè dal ^ 
la Croce , e che ora , sedendo alla vostra 
destra y intercede per noi. So, ch’ella ha. 
usala misericordia , e che ha di cuore perr 
^nate t ingiurie, chele sono state fatte. Per- 
donate dunque voi pure ad essa i suoi pecca% 
ti, che può aver commessi conti a di_ voi in> 
tanti anni , che è vissuta dopo il batieshno. 
Perdonatele , vi prego , e non la fate con essa 
da giudice fevero . La vostra misericordia 
euperi la, giustìzia >v giacché vere sono te yo- 
*ire parole y e apetem'omesso d’ usar mise- 
ricordia coi misericordiosi . Spero , che già-, 
avrete fatto quel j che vi chieggo , mtx non-) 
dimeno gradite , o Signore, questo sagrifi- 
zio , che volontariamente per essa io v’ of- 
fro . Questa è Punica cosa , .ch'ella mi- chie- 
se prima di morire . . . Ella ripose tUitta là 
fiducia della sua sedute nel sagrifido ,dellcl. 
nostra redenzione. Nessunoda separldallaì 
nostra protezione . Non si frapponga fra voi 
e lei , né il leone colla sua; forza , né ildra-i 
gone colle sue insidie perone essa non ri-- 
spanderà di non avere con voi alcun debito,, 
per timore che un nemico si astuto- non la 
convìnca di menzogna-, ma Wa dirà, che l 
sugi debiti le sono stati^ rimessi ,da queUoi, 
cui hesjiuno poiràrender. quel tanto , ch'egU: 
ha pagato per. noi , senza che ne avesse aU, 
canéfhjbligo .» , Qm uoa ':^?umilierà » «. chi - no» ^ 
temerà a sentire:, che cosi prega un Santo co-, 
tanto illumipatq , ;per chi ijtveuòuna vita ripie- j 
na d’azioni si virtuose ,e si saote?,.Il;corpQ di, 
s. Monica fu aerpòntificato dij Mar^jnot V, j 
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ranno i4|0. a Rònfa' ,* é. 

collocato nella Chiesa ‘dè’Padri Agostiniani i' 
i 8 . Le donne rrìaritatè , ’e le védove pren- 
dano per loro rhodeUo S. Monica '.''Le- prime' 
per appi^ndére la rnaniera di reg^olàrsi cOi’to-ì* 
ro mariti', Che esse il '|:nfi dellé volté irritanò’ 
coi loro rimpi*overì indiscreti , e coO le lóro* 
querele, quando potrebbero guadagnarli col- 
la dolcézza, e colla pazienza tè seCondé per 
occuparsi' negli esercizi propri 'dello statò vé- 
dovite , il qual* è uno stato tiO'n' di libertà , ' e ■ 
di delizio,- Ma di ritiràtWza’,'-é' di 'mortifica-^ 
zione^'L’tine-,' e l’altre'\imparitìo< Jàmtanier»- 
di diportarsi colle Suoéerfe, per man'Éèrfe^ 'còri’ 
esse la pace ,* la concordia ^ ed ancheMa-pré-^ 
mura e diligenza ,‘^che 'debbono avere della* 
buona edtfcf«zidn'e''dé*' figliuoli' ‘da' "cui 
gran parte , 'secondo l’ Apostolo , 'dipendedav. 
propria '^àntidcàziòne .* B se Vnai acCàdéissev' 
oHè i figliuoli ,' nòó Oslàntè le'lòrd'diligénkè'^x 
facessero' caitiv^a' ritwcìtà ; imitino'' l’ esèn^fd^ 
di sfthb.l’Monica nel Correggerli , éd aWftViòj^ 
nirli dolcemente',' 'senza rimproveri, e senzà' 
trasporti' di '€dll'e'rii’',"‘e d’MVplàtierrzaie sopra^ 
•tutto nel pòrgere per loro incessanti’, è fer- 
vorosé'preghieré al’Signó'rel, il qtìale solq è il 
padrone de’* CÙOrf l' ed " ha'^ - come ' dice sant** 
Agostino V una onnipòtèHte'pòdeséà di pie^r-*' 
li 'al bene ,'Corne ] é 'quando v^olé',' SiCcOrtief 
dopò l7.'aiini di lagrime e 'di suppliche rei-' 
la"sUa‘servi Monica- ,-piegi> quello 'del"srio^fi'^ 
gliuoló- Agostino ,' convertondòlò' a se perfét- 
taménte’,’ e di-tm vàso d’ ira faceridóné Uh Và-^ 
sèi-'d’ eléziónè^fe- d’tMorè 0 'ri‘taiito vànta^ 
gio ditttttfa' ia^hièsà^'-^' •- - -l 
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S. PIO QUll^tO 'PAPA . 

' n -, . 

, ' Secolo Xf^L . . ^ 

Cirolamo Catena ^ e Ciò- Antonio Cahùxlo'l 
Autori contcìripol'hnèVscnsseróla Vfta 'di 
s.. Pio . Aiìibeduerfuéste Vite si riportanti 
dai Bollandisti hel \ ; tomo di Maggio . , 

S AN Pio , che al Battesimo si chiamò Miche, 
Je, nacque li 17, Ocnnajo, dell’ anno 1504.- 
in una Terra .vicipaiad. Alessandria della Pa<* 
glia , e>della.dioeesi rdiiTortoiia in I^ójnbar- 
dia , chiamata il Bosco.: 1 suoi genitori Paolg^ 
Ghislieri', e Donnina Augeri , ch’crano person 
ne pie rbìcnchè povere di beni detti di fortuna^* 
allevarono questo loro iìgliuolo nella piét^ t 
divoaione ,.&pecialn),euteiYei:so la Ss. .Vergine/ 
Giunto Pio all’ età di 15. anni in cirqa,vebtròr 
nella Religione di s* Donjqnico,/ dove all’, in-, 
nocenza , che vi portò , uni la (penitenza , e le 
austerità della Regola,.che osservò. sempte con 
grand’ esattezza , e .diligenza . Inatti i soliti 
studj in 'Bologna con molto profitto fi* desti- 
nato a insegnare prima la Filosofia , e poi. la 
Teologia , e a prender, cura de’ Noyizj,del SUO 
Ordine , i quali istruiva iPella) pieU religiosà. 
più colle parole . > ,j .0 c j- j,. ,< ;ji J < .1':': 

' 2* Dipoi fu. incaricato L delJ’uuffiziofiidi, 
Priore , - eh’ esercitò* . in diversi i Conventi. , 
ne’ quali fece rifiorire P osservanza regola-» 
re , e l’ esercizio delle .virtù evangeliche ** 
Prèceva sempre a tutti nell’nssiduità deJl*; 
orazione! , media ritiratezza nel .silènzio , 
nell?. amor della povertà , nella niortifìcaziòne,! 

V 
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e nella sincera umiltà di cudre ; talmente che 
pareva risuscitato nella sua persona lo spirito 
di s. Domenico , e" degli altri "^àntichi maestri 
di perfezione . Sopra tutto si rendeva ammira- 
bile per lo zelo ardente della Fede contro l’ere- 
sie /che di quei tempi il demonio avéva da ogni 
parte sollevate contro la Chiesa . 

5. Questo suo zelo per la religione cattolica 
diede motivo , eh* egli fosse eletto Inquisitore 
della Fede nella città di Como , e in altre par- 
ti del Milanese ; il qual ministero esercitò con 
singolare prudenza e insieme con in- 
vitta fortezza , onde • fu più volte > esposto' 
alle insidie tesegli d^^li Eretici , e vi corse pe- 
ricolo di perdere la vita. 11 frutto delle sue- 
fatiche , e delle sue prediche contro gli errori^ 
dei Novatori ^apparve ■ principalmente nella- 
Valtellina, e nella Contea di Chiavenna, ove> 
per la vicinanza degli Svizzeri era penetrato’ il 
contagio dèli*' eresia ^'perocché , assistito dal-» 
la divina grazia vi fece mcdte conversioni 
e stabilV vieppiù quei popoli nella professione: 
della-càltolica Religione . : 

-* 4. Essendo giunta sino a Roma la fama del- 
la virtù del Santo , e della sua dottrina , ac- 
compagnata da uno zelo grande . in confutare 
feresia^ji vi fu, chiamato nell’anno 1551. , e> 
stabilito Commissario della sagra , e universa-| 
le Inquisizione , e quattro anni dopo fu , non 
ostante la sua ripugnanza , promosso dal Pon-i 
tefice Paolo l-V. ai Vescovato di Sutri, e Ne-i 
pi , due città unite , poche miglia distanti da 
Roma. E finalmente nell’anno 1557. fu dalloi 
stesso Pontefice innalzato al grado di Cardi- 
nale di santa Chiesa) e chiamossi il-Cardiua-* : 
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le Alèssandriho.dal nome di Alessandria cit- 
tà , come si è detto , vicino al ktogo della sua 
kasclta» ' , , i '-r' 

5. r In questo sublime, posto .molto. più ri- 
splendette la virtù , ed abilità del Santo ; on- 
de 'il Papa Paolo IV. della’ sua opera , e dei 
suo consiglio si serviva utilmente negli affari 
più gravi della Chiesa ; e con esempio nuo- 
vo , e non più veduto nè prima « nè dopo di 
lui , lo creò supremo , e perpetuo Inquisito- 
re , con facoltà amplissime sopra tutti gl’ In- 
quisitori , e sopra i medesimi Vescovi in tut- 
ta, la Cristianità.’Esercitò irSanto questo ge-; 
loso, e difficile impiego con somma modestia, 
prudenza , ed integrità, non Solo* nel Ponti- 
ficato di Paolo IV, , ma ancora sotto il suo 
successore Pio IV. , il quale lo confermò nel- 
la medesima carica , ed inoltre dal Vescovato 
di Sutri e Nepi , lo trasferì nelPan. 1560. al Ve- 
scovato della città di Mondovì nel Piemonte . 

6. Trovavasi allora quella Chiesa in uno 

stato compassionevole , si per la negligenza 
di alcuni Vescovi , suoi antecessori } sì per la 
desolazione , che vi avevano portata i ffisor- 
dini delle guerre , e gli Eretici^ che vi si eraì 
no iiitrodotti ^ Per apportarvi il conveniente 
rimedio partì il Santo da Roma , non ostante 
gli affari gravissimi a lui appoggiati , che ve 
lo poteano trattenere ; e fficé con grandi fa- 
tiche , e stenti la visita di tutta la Diocesi , e 
vi ristabilì la purità della Fede , la disciplina 
del Clero , ed il buon ordinedn ogni genere 
di persone. . . . .( . < - < , 

.7. Ma nell* anno 1563’. lo richiamarono a 
Roma i bisogni d^a Chiesa universale , cgU 
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affari urgenti della sua carica d’ Inquisitore : 
Inoltre il Papa volle, che intervenisse alla 
Congregazione de’ Cardinali , destinata ad 
esaminare le materie , che si trattavano -.nel 
concilio , che allora si teneva* in Trento ; 
specialmente intorno alla disciplina ^ e alla 
riforma. 3Ìn questa, ed in altre occasioni, 
in cui il Santo doveva dire il suo parere, par-? 
lò sempre con libertà apostolica , senza pren- 
dersi, soggezione di alcuno, e senza umani ri- 
guardi secondo che giudicava convenire al- 
la giustizia, alla verità, e al bene della Chic** 
sa . fPresso di liti imlJa valevano le raccoman- 
dazioni , nulla le considerazioni umane , ma 
sempre si mostrò intiessibile nell’adempiere 
esattamente i proprj doveri , e nel dire i suoi 
séntimenti , ancorché sapesse dover recar di- 
spiacere.a personaggi di alto affare , e qual- 
che volta allo stesso Pontefice . Gli fu detto 
all’orecchio , che tale sua^libertà , ed inftes- 
sibilità lo rendeva odioso, e lo esponeva al 
pericolo di qualche disgrazia ; ma egli rispo-* 
se francamente , ch’era pronto di tornarsene 
al suò Convento a farvi vita religiosa e priva- 
ta piuttosto che mancare di parlare, ed 
operare secondo la verità , e ila giustizia . 

8, Dopo la morte di Pioi IV. j, che accad^ 
de ai 9. di Dicembre dell’anno 1565., fu il 
Santo eletto sommo Pontefice ai 7. di Genna- 
ro del 1566. , per opera principalmente di 
san Carlo Borromeo nipote" di Pio IV. , e 
prese il nome -del suo Antecessore, chiaman- 
' dosi Pio"V. Consti mito in questa suprema 
dignità , il primo suo pensiero fu di sceglie- 
j-e ottimi ministri e per capacità , e per iute- 
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filiti i l’ajutàssÈaró a poftafe 'f>eso 

gravissinip e formidabile a Jui imposto . 
Pipoi regolò Ja sua famiglia in rtiaoiera ,,cjie 
potesse se^ire d’esempio Uiitutta. ci,ttà qj 
^^ma per 1^ modestiai , e per la piet^^.a.-fipe 
jlqs^e|-fin i$tatodi rifprjthare i disordini, j cHtf 
^^fa<;regftaFaiiK) . .Raccomandò ancora- con 
premipf4 .ai Cardinàìi , • e‘ ai BréJatii della Cor-» 
^e-R,omana, cb’essi pure’ tenessero lastqssà 
xo*¥Ìoiftftc nelle, loro famiglie QuàutOf alla 
^a per$qpa ostservò.daPapalafStessa austeri-^ 
ttàr^.jvj(a»nèbe javpva mehairaj cja^ Rpligiosp » 

^ ;«a G^sdlnafc ^pttxic gli abiti ti?> 0 ntitì cali 
pW^lfa-,V.esti'jdi lanar,(jerua rùvido» cili/io sul,- 
J^;niida:4afne ^- Si asteneva dalla carne ^ jpanf 
giai|dp ,o pesce.-, o latffoinj , secondo che 
prescrivono le. regole jdelRlstituto Domenica-, 
no e injp9QajqnetìtÌ£à 'iieLìbeYendo:poco o 
jjteute di vino PrcBcIeYa breve riposo^iu uu 
povero l$it!ùCQ|}nl(^^pt^ ja pgg^iia^ e, iu una 
■piCSol^-..ea(jjerett;a y .nada di' ogni:ornamenr 
tois^alaafldpsi, per. òrdiaaria la notte a far 
iwighe.iofaaioni Conservava lo spirito dS 
raoci^iglOftta ji;e, -di ianióae con Dio in meis- 
iJOBi^ue-j, ,0 gravissimeuoccupaaioiii 
wi'iir^tmcj^ ;.rej»nai profomid)umiltà jia 
ineAzo. ^i'Op0f;i ed. applaosi i chccdit.bgni 
parte si facevano , non .-nPieno;. alla .sns subii- 
^«.dignità , ( iitfìefilj^ &ua-persferild«; santità., 
o- ,- 9 .^ intraRrefe_ poi. con .gran' Corano , e 
itelo intrepiddjio-iHforma 'del Clero volendo 
che^id^sep^na esecutiopp anedeggi, $tabi^ 
Jite,i^(Ooncilfo] dii'jrpertjjos’i che- poao pcitog 
-era-^ Stato ^^licemebtO terp»inatOii.ltJ>iìava nna 
• d^ligenAa straordinariàj in .procedere je Cbip' 
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se d’ Écclesiàstici buoni , e dotti , e in dh 
spensare le cariche a persone meritevoli , e 
capaci , senz’ aver riguardo alcuno al favóre , 
o alla carne e al sangue . Invigilava , che si 
amministrasse a tutti indistintamente e con 
rettitudine la giustizia ; e si> soccorressero le 
Vedove , gli orfani , e i poveri nelle loro ans 
gustie e necessità . Quindi p^sò arin^diare 
ai disordini , e a togliere gli scandali , che 
si erano introdotti nel popolo . Proibi à <jue- 
sto fine con varie leggi il lusso , e gli spetta- 
coli improprj e indecenti » Confinò le donne 
pubbliche in un angolo vile-, e fi moto della 
città , acciocché non potendole estirpare af- 
fatto come avrebbe desiderato , fosse al- 
meno difficile , e vergognoso l’accesso ad es- 
se . Molte ancora ’di queste miserabili , me- 
diante l’opera , c liberalità sua , si conver- 
tirono a penitenza . Usava una speciale ac= 
tenzione , che le povere fanciulle fossero 
provvedute del bisognevole, e collocate one- 
stamente , per impedire che la necessità non 
le spingesse al precipizio ^ e a darsi in pre a 
al vizio. In somma la città di Roma nel suo 
Pontificato cangiò faccia, e apparve diversa 
da quella di prima , con una quasi universale 
mutazione di costumi , e con edificazione Qi 

tutto il Cristianesimo . f ’ 

IO. Si applicò ancora il santo Pontefice a 
ristabilire nella sua purità, e 'nel suo decoro 
il culto divino , e la celebrazione de’ diviM 
Uffizj colla riforma del Breviario , e Messale 
Romano } e ad istruire di sana , e soda dot- 
trina tutto il gregge Cristiano a se coimmes- 
so , e specialmente i-Pastori, destinati^ pia- 
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scere i popoli della parola di Dio, colla ^ 
pubblicazione del Catechismo Romano . 
Provvide alla sicurezza della purità delle sa- 
gre Vergini , con ordinare la clausura de’lo- 
ro chiostri . Fece de^ regolamenti , pieni di 
lume , e di sapienza , per la buona disciplina 
degli Ordini Regolari , ed anche per lo stato 
degli Ordini Militari ; ed abolì , e soppresse 
la Religione degli Umiliati , i quali sperano 
molto rilassati nell’ osservanza regolare , e 
uno di essi avea con enorme eccesso attenta- 
to alla vita di s. Carlo Borromeo Arcivesco- 
vo di Milano , il quale ne scampò per mira- 
colo di Dio . 

' li. Era in quei tempi afflitta la Chiesa , e 
lacerata dall’eresie , le quali con gran baldan- 
za inondavano la Francia , le Fiandre , la 
Germania , la Pollonia , la gran Bretagna , 
e il paese degli Svizzeri , e minacciavano di 
assorbire , e ridurre al niente in quelle parti 
il nome Cattolico . Accorse s. Pio con inde-; 
fessa vigilanza , e con uno zelo infaticabile 
ai bisogni di tanti popoli alla sua cura com- 
messi . Dove spedi Legati , uomini di eccel- 
lente dottrina e probità j dove inviò soccor- 
si abbondanti di truppe e di danari in ajuto 
de’Cattolici j dove scrisse lettere apostoliche 
piene di celeste unzione , e di forza evangeli- 
ca ai Principi e Sovrani , per eccitarli a pur- 
gare i loro Stati dall’eresia , e a mantenere 
illibata , e proteggere la Religione cattolica . 
Nè vane furono , ed inutili le sue cure pasto- 
rali , poiché arrestò il corso della trionfan- 
te eresia, come segui in Germania, con im- 
pedire che fosse ricevuta la Confessione Lu- 
Torn, r- E 
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terana di Augusta , e con far restituire alle 
loro Chiese molti Pastori , che dagli Eretici 
n’erano stati cacciati 5 fiaccò l’orgoglio , e 
la temerità ' degli Eretici , come avvenne m 
Francia contro gli Ugonotti , e nelle Fiandre 
contro i Calvinisti , i quali ebbero diverse 
sconfitte da’Cattolici 5 e finalmente ottenne , 
che ne fossero cacciati gli Eretici , s^i^òn vi 
fossero piu tollerati , come accadde in Pol- 
lonia , e in alcuni Cantoni degli Sviiacri , e 
altrove . Lo stesso felice successo avrebbero 
forse avuto le' cose nella gran Bretagna , se 
fossero state secondate le pie intenzioni, e 
le premure del santo Pontefice , il. quale al- 
meno ebbe la consolazione' di non aver man- 
cato ad alcuna delle sue parti , con prestare 
ogni possibile soccorso ai Cattolici oppressi , 
eperSguitati inqueiregni dalla furiosa Re- 
gina eretica Elisabetta . • 

12. La stessa vigilanza 
san Pio verso le altre provmcie 
nesimo , le quali non erano 

novelle eresie . Riformo molto 

menti diversi abusi e disordini, 

tempo si erano introdotti nelle Sp^^ 

regno di Napoli , e in altri paesi 
rI Cattolici . Usò ancora tutti ^®^“ 
efficaci, ch’eranoin suo potere, P®^ f ' 
il nome e la Fede di Gesù Cris o » 

neU’America , e nel Uia^one , ® " “ J 
più rimote del nuovo Mondo > 

Questo fine molti zelanti ®"^U’numero- 

curare la conversione di quelle r , 

sissime , sepolte nelle tenebre de'l infedeltà . 
Eccitò con lettere efficaci 1 Re di Spagna, e 
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di Portogallo, acciocché non trascurassero 
gl’interessi della Religione , e la conversione 
delle anime , anzi la promovessero con ogni 
studio e diligenza in quelle vaste regioni , che 
per mezzo delle loro armi aveano soggettate 
ul loro dominio ; nè mancarono quei piissimi 
Sovrani di secondare le premurose istanze del 
santo Pontefice . 

13. Alle tante cure, e sollecitudini, che 
tutte le parti del Cristianesimo somministra- 
vano all’indefesso zelo di san Pio , se ne ag- 
giunse una gravissima e penosissima , e fu di 
preservare l’Italia dal pericolo delle armi vit- 
toriose de’Turchi . Sino dal principio del suo 
Pontificato assistè con potenti soccorsi l’Isola 
di Malta assediata da Solimano Sultano de* 
Turchi , e difesa con gloria grande da’Cava- 
lieri di quella Religione militare . Seiimo fi- 
glio e successore di Solimano , rotta la pace 
co’Veneziani , nell’anno 1570. assalì l’Isola 
di Cipro , e avendola presa dopo un ostinato 
assedio , minacciava d’invadere le altre Isole 
appartenenti alla Repubblica di Venezia , e di 
stendere le sue conquiste sino nell’Italia , e in 
Roma stessa . In tanto pericolo san Pio ricor- 
se ai Principi Cristiani , e specialmente ai Re 
di Spagna j e di Portogallo , per ottenere va- 
lidi ajuti contro il nemico comune del nome 
cristiano j e unita insieme con grandi stenti , 
e con gravissime spese una potente armata na- 
vale , composta delle navi e galere Pontificie, 
delle Corone di Spagna , e di Portogallo , e - 
della Repubblica di Venezia, procurò che 
fosse destinato per Generale Comandante Don 
Giovanni d’Austria . Poi ben sapendo , che 

£ 2 
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' l’esito felice delle battaglie dipende dal Dio 
degli eserciti , intimò pubbliche preghiere 
per implorare il divino soccorso . Ed egli so- 
pra tutti , come un altro Mosè sul monte , 
non cessava di alzare continuamente le mani 
al Cielo , di affliggersi con digiuni , e con 
altre austerità , e di ricorrere con gran fiducia 
alla potente intercessione della santissima 
Vergine . Nè andarono a voto le sue diligen- 
ze , ed orazioni , poiché datasi la battaglia 
ai 7. Ottobre del 1571. nel golfo di Lepanto , 
le armi cristiane confederate riportarono una 
gloriosa , e compita vittoria soprai Turchi, 
i quali vi perderono i principali Comandanti 
della loro armata navale , e lo stesso Capitan 
Generale Alì Bassà ; più di trecento tra navi , 
c galere ; trentamila e più uomini ; e furono 
liberati circa quindicimila schiavi cristiani. 
Di questa segnalata vittoria ebbe san Pio ri-i 
velazione nel giorno stesso del combattimen- 
to , e riconoscendola dopo Dio dalla prote- 
zione di Maria santissima , ordinò , che in 
avvenire nelle sue Litanie si aggiungesse l’in- 
vocazione di lei col nome di Ajutatrice de* 
Cristiani , Auxilium Christianorum , e che 
nelle Tavole ecclesiastiche si rinnovasse ogni 
anno ai 7-. di Ottobre la memoria di questo 
singoiar benefizio in onore della Vergine col 
titolo di s. Maria della Vittoria . 

i4> Meditava il santo Pontefice di animare 
sempre più i Principi confederati a proseguire 
la guerra , e iid abbattere la superba potenza 
Ottomana , giàf gravemente scossa dalla per- 
dita sopraddetta 4 tùa i dolori del mal di pie- 
tra , di cui già pativa da alcuni anni , gli si 
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accrebbero in modo , che sul cominciamento 
dell’anno seguente 1572. fu obbligato di sta- 
re in letto , e a pensare unicamente alla Pa-* 
tria celeste , per cui ùvea sempre sospirato . 
Sopportò il Santo con invitta pazienza questa 
dolorosissima infermità , ripetendo spesso al 
Signore questa orazione : Adauge dolorem , 
sed adauge patientiam j Signore accrescete- 
mi il dolore , ma accrescetemi la pazienza ; 
finocchè non senza presentimento del gior-, 
no della sua morte , nel di primo di Maggio 
dello stesso anno 1572. riposò nel Signore 
in età di anni 68. tre mesi e mezzo , avendo 
santamente governata la Chiesa per lo spazio 
di sei anni tre mesi e 24. giorni . 

1 5. Uno de’ principali caratteri della san- 
tità di s. Pio fu Io zelo grande della Fede , 
ma Fede viva , ed animata dalla carità, ch’e- 
sercitò in tutti gli stati di Religioso , di Ve-, 
scovo , di Cardinale , e di Papa . Questa Fe- 
de procuriamo noi pure a sua imitazione di 
conservare , e vieppiù accrescere in noi , 
come un prezioso tesoro , che racchiude be- 
ni infiniti . A questo fine abbominiamo in 
prima ogni novità di dottrina , che si op-. 
ponga ai dogmi , e alla morale del Vange-» 
lo , e atteniamoci fermamente a quello , che 
insegna la Chiesa Cattolica Romana nostra 
madre , e maestra infallibile di verità . Poi 
regoliamo tutte le azioni della nostra vita 
secondo i principj della Fede , i quali sono 
assai superiori alla ragione umana , e affat- 
to contrarj alle concupiscenze della nostra 
carne , e alle massime del Mondo . V uomo 

E a 
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giusto , dice l’Apostolo (i) , vive della Fe- 
de. Ora la Fede per cagione d’esempio c’in- 
segna , che v’ è un solo bene desiderabile , 
a cui dobbiamo aspirare , ed è il possesso 
della grazia di Dio in questa vita, e della 
gloria celeste nella futura , ed un solo ma* 
le , che dobbiamo sopra ogni altro temere , ^ 
ed è il peccato , e la dannazione eterna . Vi- 
viamo dunque secondo questa Fede che pro- 
fessiamo , disprezzando i beni , e ì mali del- 
la vita presente , e desiderando i beni , e te- 
mendo ì mali eterni , se vogliamo , che sia 
giovevole alle anime nostre , e meritare il 
nome di veri Fedeli ; altrimenti saremo del 
numero di coloro , de’ quali dice il medesi- 
mo s. Paolo (2) , che colle parole confessa- 
no di conoscer Dio , e la sua legge , ma poi 
co’ fatti lo negano j e con tale condotta si 
' tirano addosso una più rigorosa condanna . 


( 1 ) Rm. 1 . 17 < 0 ) Tit, 1 . 15 . 
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S. GIOVANNI DAMASCENO. - 
Secolo VIL e VIIL 

La sua Vita scritta da Giovami Fatriarca 
di Gerusalemme circa due secoli dopo la 
morte del Santo si riporta dal Surio , e 
da’ BoUandisti sotto questo giorno . 

S I fa in questo giorno da santa Chiesa festi- 
va memoria del prodigio, che Iddio ope- 
rò in favore delPApostolo san Giovanni , al- 
lorché lo liberò dalla caldaja d’olio bollente , 
nella quale per ordine dell’ Imperator Domi- 
ziano fu gettato in Roma, avanti la porta La- 
tina ; ma siccome di ciò si parlerà nella sua 
festa ai 27. di Dicembre , perciò riferiremo là 
Vita di san Giovanni Damasceno , di cui in 
questo medesimo giorno si fa commemorazio* 
ne nel Martirologio Romano . Nacque Gio- 
vanni in Damasco , città della Siria , verso 
l’anno 676. , quando ella era già sotto il do- 
minio de’ Saracini . Non ostante la rivoluzio*^ 
ne , che avea cagionata nella Religione il Mao- 
mettismo , gli aivtenati di Giovanni erano ri- 
masi sempre costanti nella Fede di Gesù Cri- 
sto ; e per la loro virtù s’erano fatto tanto ' 
credito presso quegl’ Infedeli , che non aveva- 
no avuto difficoltà d’ inalzarli' alle cariche pri- 
marie , come in altri tempi avevano fatti i Re 
d’%itto, e di Babilònia con Giuseppe, e 
con Daniele. 11 padre del Santo sopravanzo 
gli altri suoi mag^ori ,' come in pietà ,' così 
in potere , e in credito , essendogli st ato' co m- 
messo in riguardo del suo merito il govern o 
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della provincia; nella qual carica, in vece di 
scialacquare le sue gran rendite in ispese inu- 
tili , le impiegava in riscattare i Cristiani 
schiavi, e in soccorrere gli altri, che per man- 
tenersi fedeli a Gesù Cristo , si trovavano 
esposti alla persecuzione . 

2. Desiderava egli ardentemente di dare 
una buona educazione al suo figliuolo ; e Id- 
dio glie ne somministrò i mezzi per una via 
straordinaria . 1 Saracini , che di tempo , in 
tempo facevano delle scorrerie sui mare , tor- 
narono un giorno a Damasco con una truppa 
di molti schiavi ; de’ quali risolverono di met- 
tere in vendita i giovani , e d’ uccidere i vec- 
chj . Tra questi secondi trovavasi un monaco 
per nome Cosimo ; al quale avendo i Barba- 
ri osservato , che tutti gli altri schiavi porta- 
vano un gran rispetto , gli domandarono , chi 
egli fosse . Cosimo rispose , che non era se 
non un semplice monaco , e che aveva spesa 
tutta la sua vita nello studio delle scienze di- 
vine , ed umane . Si imbattè a sentir questa 
risposta il padre di Giovanni , il quale solle- 
cito di far acquisto di un simil tesoro pel suo 
figliuolo , andò subito a chiedere al Principe 
de’Saracini questo schiavo , e ottenutolo fa- 
cilmente , se lo condusse a casa , ove gli fe- 
ce questo discorso ; oi siete sin da questo 
momento libero , e sin da questo momento 
vi fo padrone della mia casa . Una cosa so^ 
la vi chiedo , e questa è , che vogliate istruir 
bene il mio figliuolo t e un altro fanciullo 
del vostro medesimo nome , nativo di Ge- 
rusalemme , il quale essendo^ restato orfano 
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in tenera età , ho avuto cura d* allevarlo , co- > 
me mio proprio figliuolo • 

3. Gran progressi fecero questi due allievi ' 
nello studio e nella pietà sotto un così eccel- 
lente maestro , il quale avea, una destrezza 
mirabile in far servire per istruzione de’ co- 
stumi tutto quello , che insegnava ai suoi di- 
scepoli . Allorché Giovanni ebbe perduto 
suo padre , il Principe de’Saracini , che avea 
sempre avuto in gran considerazione la sua 
famiglia, perchè in essa pareva, che fosse 
ereditaria la virtù ■, gli diede la carica di pri- 
mo Consigliere . Ma la sua elevazione non 
diminuì punto in lui la pratica della virtù , e 
l’amore della Religione . Si ricordò sempre , 
che gli obblighi del Cristiano debbono preva» 
lere a quelli d’ogni altro uffizio , e non ri- 
guardò mai la sua dignità , se non come un 
mezzo di far del bene a tutti , e di conciliare 
maggiore stima alla Religione , che professa- 
va , colla purità de’suoi costumi , e colla sua 
condotta irreprensibile . 

4. Reggeva in quel tempo l’Impero Roma- 
no in Costantinopoli Leone Isaurico , nemi- 
co dichiarato delle sante Immagini . Giovan- 
ni , il quale sapeva esser legittimo il culto , 
che ad essi si rende , qualora non si confon- 
da coll’adorazione dovuta al solo Iddio , ed 
essere un onorare i Santi il portar rispetto a 
tutto quello , che ci richiama alla mente la lo-' 
ro memoria , compose alcuni libri in difesa 
della Fede della Chiesa su quest’articolo. Egli 
era semplice laico, ma prendeva come detto 
per se ciò, che avea detto Tertulliano , che 

' ES 
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ogni uomo è soldato per difendere le ragioni 
della Religione . La forza delle prove da lui ' 
addotte , e Tautorità sua personale diedero 
un gran peso ai suoi Scritti ; onde l’Impera- 
tore temendo un avversario così potente , 
pensò di disfarsene ; e per riuscirvi , ordì 
contro di lui un’orribile calunnia , fìngendo , 
che Giovanni avesse scritta allo stesso Impe- 
ratore una lettera , in cui l’esortava di man- 
dare un’armata contro la città di Damasco , 
perocché egli avrebbe fatto in modo , che 
cadesse in suo potere . Questa lettera poi , 
in cui si era imitato il carattere di Giovanni , . 
inviò al Principe de’Saracini , il quale mon- 
tato in furore , senza voler ascoltare le sue 
difese , gli fece tagliare la mano' destra . Sop- 
portò il Santo questo gravissimo , ed ingiu- 
sto supplizio con eroica pazienza ; ed a quei , 
che seco se ne condolevano, rispondeva , 
che questo era ciò , che Gesù Cristo avea 
predetto a coloro i quali fossero fedeli os- 
servatori de’suoi divini precetti , e difensori 
della verità della Religione . Indi pieno di fe- 
de nella protezione della santissima Vergine , 
di cui era divotissimo , fece supplicare il 
Principe , acciocché gli fosse restituita la 
mano recisa . Avutala si presentò avanti un 
Immagine della gran Madre di Dio , pregan- 
dola con fervorose lagrime , che gl’impetras- 
se dal divino suo Figliuolo la grazia di ricu- 
perare la mano perduta . Fatta l’orazione si 
addormentò , e gli apparve nel sonno la Ver- 
gine santissima , la quale gli disse : Ecco esau- 
^ta la tua orazione , e restituita la tua ma.' 
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no al primiero stato . Di fatto svegliatosi ' 
trovò la sua mano ricongiunta al braccio » 
Questo miracolo riempiè tutti di stupore , e - 
convinse il Principe Saracino dell’innocenza 
di Giovanni ; onde lo ammise di nuovo alla 
sua grazia , e lo restituì alla primiera digni-> 
tà . Nulladimeno questa persecuzione si cre- 
de che fosse uno de’motivi • pe’quali Giovan- 
ni si determinò ad abbandonare il Secolo , e’ 
a consagrarsi unicamente al servizio di Dio * 

5. Rinunziò dunque alle ricchezze paterne , 
e a tutti gli onori mondani , se ne andò nella 
Palestina, per farsi monaco nel monastero 
di san Saba , con quel Cosimo già compagno 
dei suoi studj , che poi in progresso di tem- 
po fu promosso al vescovato di Majuma città 
della Palestina, e Giovanni passò tutto il re- 
sto della sua vita nella solitudine del soprad- 
detto monastero . 11 Superiore del monaste- 
ro , che osservò in lui un gran talento , e un 
gran fondo di scienza , lo mise sotto la dire- 
zione d’un santo vecchio, versatissimo nella 
scienza dei Santi . Questo vecchio avendo 
condotto Giovanni nella sua cella , gli diede 
per prima regola di non far mai la volontà 

a ria , dicendogli ; Questo è il fondamen- 
:lla pietà . Poi soggiunse : Offerite a Dio 
i vostri travagli e le vostre pene ; cacciate 
dalla vostra mente tutti i pensieri , che po- 
tessero rendervi desiderabile il mondo , che 
avete abbandonato ; non vi gloriate del vo- 
stro sapere , nè di verurCaltra cosa j rico- 
noscete , che di vostro non avete altro , che 
Fignoranza e la fiacchezza ; ‘lùnunziate a 
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qualunque vanità , e non desiderate Hé vi- 
sioni , nè rivelazioni^ diffidate continua- 
mente de'vostri lumi , e continuamente sta- 
te vigilante sopra voi medesimo j non iscri- 
vete a nessuno , e non discorrete giammai 
di quanto avete imparato fuor del monaste- 
ro 5 osservate il silenzio , e siate persua- 
so , che correte pericolo di vanità , dicendo 
anche delle cose buone quando non ne avete 
Tobbligo . 

6. Giovanni osservò puntualissimamente 
queste regole ; e dall’altro canto il buon vec- 
chio cercava di perfezionarlo in ogni genere 
di virtù . Una volta per far prova della sua 
ubbidienza , e per umiliarlo , lo mandò a ven- 
dere de’ panieri a Damasco , a quella città , 
dove in altri tempi egli avea fatta una cosi 
gran figura , e gli prescrisse un prezzo , che 
era il doppio di quei che valevano , ordinan- 
dogli ei non darli per nulla di meno . Giovan* 
ui partì senza replicare , e comparve sul mer- 
cato di Damasco povero , e mai vestito ; e 
siccome dei suoi panieri ne chiedeva assai più 
di quel che valessero , così tutti lo burlava-» 
no , e alcuni gli dicevano ancora delle villa- 
nie . Ma essendo sopraggiunto uno di quelli , 
che lo avevano servito ai Secolo , lo riconob- 
be, e avendogli compassione di vederlo in 
quello stato , comprò i suoi panieri a quel 
prezzo , che ne chiedeva . Di lì a non molto 
tempo essendo morto un Religioso, che abita- 
va vicino alla sua cella , il fratello del defun- 
to s’accorò talmente della perdità fatta , che 
quanto seppe dirgli Giovanni per consolarlo , 
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tutto riuscì inutile . Alla line costui in quella 
sua estrema afflizione lo pregò a fargli qualche 
verso per suo conforto . Giovanni da princi- 
pio ricusò di farlo per non trasgredire l’ordi- 
ne avuto dal vecchio monaco suo direttore , 
ma vinto alla fine dalla sua importunità , e per 
consolarlo nella sua afflizione , fece un com- 
ponimento poetico , il quale cominciava con 
questo verso ; 

Ciò che il tempo distrugge , è vanità . 
Avuta di ciò notizia il vecchio monaco so- 
praddetto , lo allontanò da se , e per punirlo 
della sua disubbidienza si protestò di non 
voler più aver che fare con essolui . Giovan- 
ni si trovò allora in un’afflizione maggiore di 
quella di colui , che avea inteso m conso- 
lare ; e riflettendo alla sua dissubbidienza 
diceva » che questi non piangeva se non 
un male temporale , ma che quanto a se 
si trova obbligato a piangere un male spi- 
rituale . Per placarlo s’ indirizzò a quei Reli- 
giosi , che credeva più idonei a rimetterlo in 
grazia col suo buon vecchio , il quale dopo 
essersi fatto pregar lungamente , non gli con- 
cedè il perdono richiesto , se non a condizio> 
ne , che Giovanni andasse a ripulire colle sue 
mani tutte le immondezze del monastero . 
Giovanni , al quale ornai le umiliazioni non 
costavano quasi nulla pel continuo esercizio « 
che in esse avea fatto , accettò la condizione , 
e l’adempiè esattamente . 

7. Questa riprova fece credere al santo 
vecchio , che il suo discepolo fosse abbastan- 
za fondato nell’umiltà , per non aver più uul- 
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la da temere de' suoi talenti , onde gli permi« 
se di farne uso liberamente . Giovanni gl’ im- 
piegò contro gli Eretici , i quali impugnava- 
no il culto delle sagre Immagini , componen- 
do alcuni scritti in difésa del domma cattoli- 
co , e intorno alla venerazione dovuta alle 
medesimi Immagini . Inoltre scrisse alcuni 
Trattati di materie teologiche , ed altre Ope- 
re , le quali sono pervenute fino a noi . Fu 
anche il Santo innalzato ■ al Sacerdozio j e 
quest’ istesso servi ad accrescere in lui l’umil- 
tà , e le altre virtù . In questa maniera dopo 
esser egli stato d’edificazione ai suoi monaci 
colle sue azioni , ed aver istruita laXhiesa 
con gli scritti , andò a riposare nel Signore 
verso l’anno 780. 

8. Profittiamo sì degli esempj di san Gio- 
vanni Damasceno , sì delle luminose istruzio- 
ni , eh’ egli ricevè da quel santo vecchio , e 
che praticò fedelmente . Lo scopo principale 
di esse altro non era , che di votare il cuore 
di Giovanni dello spirito dì orgoglio , e di 
Vanità , per infondervi una vera umiltà , e 
un sincero disprezzo di se medesimo . Questo 
dee* essere lo studio non solamente delle per- 
sone religiose , ma di tutti i Cristiani , che 
desiderano d’avanzarsi nella pietà . Imperoc- 
ché fino dalla nascita portiamo dentro di noi 
inviscerato questo veleno della superbia , la 
quale sola basta ad infettare tutte le opere no- 
stre , anche le più sante j questa passione 
maligna si trasforma in mille guise , e secón- 
do sant’ Agostino , sinché dura la vita , non 
cessa mài di combatterci , nè mai si giunge 
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perfèttamente a domarla ; questa altresì è il 
maggior ostacolo , che si ponga alle miseri- 
cordie del Signore , il quale tanto spesso si 
protesta nelle Scritture di resistere ai super- 
bi , e di dare la sua grazia agli umili . La mi- 
glior maniera , e la più sicura di vincerla , e 
di acquistare T umiltà , si è l’esercizio delle 
umiliazioni , 1’ orazione a Dio , di cui è do- 
no speciale , la fuga di tutto quello , che può 
ridondare in nostra lode , ed onore ; e final- 
mente il tenere sempre fissi gli occhj in Ge- 
sù Cristo , maestro sovrano di tutte le virtù , 
e specialmente dell’ umiltà , secondo ch’egli 
medesimo dice nel Vangelo (i) ; Discite a me 
quia mitìs sum , & humilis corde » 


(i) ì/lmh, la. 
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7 - Maggio. 

S. STANISLAO VESCOVO 
E MARTIRE. 

Giovanni Longino Canonico di Cravonìa , 
assai stimato per la sua pietà e dottrina, 
scrisse nelV anno 1465. la f^ita , e il mar- 
tirio di s. Stanislao , ricavandone le noti- 
zie , secondo che egli asserisce , dalle an- 
tiche memorie della Chiesa di Cracovia . 
(Questa Vita si riporta dai BoUandisti nel 
Tomo 2. di Maggio . 

1^ Acque s. Stanislao in una terra della dio-: ^ 
incesi di Cracovia in Pollonia l’ anno. 1030. 
ai 26. di Luglio d’ illustri , e ricchi genitori . 
Erano già 30. anni , eh’ essi viveano congiunti 
in matrimonio senza aver avuta vita virtuosa 
e piena di opere buone , e specialmente di ab- 
bondanti limosine ai poveri ; quando ricevero- 
no , come un dono del Cielo , questo figliuo- 
lo . Fino dalla culla lo consacrarono a Dio , e 
lo educarono poi nella pietà cristiana , istil- 
lando nel suo tenero cuore le massime sante 
del Vangelo , si colle loro istruzioni, si e mol- 
to più co’boni esempi ’ continuamente gli 
davano . Ebbero essi la consolazione di vede- 
re un copióso frutto delle loro premure , poi- 
ché sino dalla fanciullezza Stanislao praticava 
delle austerità superiori alla sua età , come ^ 
dormire sulla nuda terra , di fare delle asti- 
nenze , de’ digiuni ; ed altre cose , contrarie 
alle inclinazioni naturali de’ fanciulli : ed essi 
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non solamente non lo distoglievano da simili 
esercizi di mortificazione , ma anzi ve l’ ani- 
mavano, e fortificavano e colle parole , e coll* 
esempio . Cresciuto in età , lo applicarono agli 
studj , ne’ quali fece grande riuscita essendo 
egli dotato d’ingegno eccellente , e di uaa me-; 
moria felice , talmente che trovava tutto il 
suo gusto nello studiare . Era inoltre umile , 
mansueto , e affabile con tutti , lontano da* 
giuochi , e divertimenti , parco nel vitto , li- 
berale co’ poveri, ai quali distribuiva quel da- 
naro , che riceveva da’ suoi genitori per ispen-; 
derlo asuo arbitrio ; cauto , e vigilante in fug- 
gire le cattive compagnie ; e molto dedito all* 
orazione , nella quale impiegava quel tempo , 
che altri sogliono passare nelle ricreazioni , e 
nei divertimenti . 

2. Compiuti in Pollonia gli studj delle scien- 
ze umane , i suoi genitori lo inviarono a Pa^ 
rigi verso l’anno 1052. per fargli apprendere 
in quella celebre Università le scienze divine. 
Vi dimorò lo spazio di sette anni , studiando 
con gran profitto le leggi canoniche , e la teo-' 
logia, e vi si fece da tutti ammirare , sì pel suo 
raro talento , e sì per la sua singolare mode- 
stia , e virtù . Essendo in questo mentre passa- 
ti a miglior vita i suoi genitori , se ne ritornò 
in Fellonia , dove vendè il suo ricco patrimo- 
nio . distribuendone il prezzo ai poveri , è 
pensava di consacrarsi al servizio di Dio , con 
entrare in qualche Religione . Ma il Vescovo 
di Cracovia informato del suo merito, lo per- 
suase a farsi Ecclesiastico , e lo provvide , di 
un Caiionicato nella sua Cattedrale . Di poi 
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gli appòggib tutti gli affari della sua Chiesa , 

costituendolo suo Visitatore della Diocesi . 

3. Apparve allora l’abbondanza della gra- 
zia , di cui il Signore avea riempiuta T anima 
di questo suo servo, perocché colla sua manie- 
ra divivere divenne un perfetto modello del* 
la vita santa , che debbono menare le persone 
consacrate a Dio nel Clero . Leggeva conti- 
nuamente e meditava la sagra Scrittura , eh’ è 
il fonte inefausto de’ lumi divini ; leggeva al- 
tresì i Santi Padri , che ne sono i fedeli inter- 
preti i e da queste pure sorgenti traeva le dot- 
trine sicure , per regolare se medesimo , e per 
in^rizzare gli altri nella via della salute pre- 
dicando assiduamente con gran frutto la pa* 
rola di Dio , e rispondendo alle difficoltà di 
coloro , che da ogni parte a lui ricorrevano per 
consiglio nelle materie di coscienza . Affligge- 
va il suo corpo con astinenze , ed altre auste- 
rità, per tenere le sue passioni mortificate, sog- 
gette allo spirito . Dormiva poco , per aver 
piii tempo da impiegare nell’ orazione , alla 
quale si applicava con gran fervore , si in pub- 
blico nel soddisfare alle ore canoniche , e si in 
privato , specialmente nell’ ore notturne , che 
toglieva al sonno . Risplendeva in tutta la sua 
condotta una modestia , un’ umiltà , e carità 
tale , ch’esigeva venerazione al popolo , e re- 
cava a tutti edificazione . 

4. Essendo nell’ anno 1071. vacata la Sede 
V Episcopale di Cracovia per la morte del Ves- 
covo Lamperto , tutti i voti della nobiltà , e 
del popolo si unirono a dimandare per suo suc- 
cessore Stanislao , il quale per molti anni ne 
aveva si degnamente portato il peso ^ Ma egli 
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solo se ne stimava indegno , e resistè con tut- 
te le forze al comune desiderio j onde per far- 
glielo accettare non vi volle meno dell’ auto- 
rità del Papa Alessandro li. , il quale ad istan- 
za di Boleslao Re di Poi Ionia , glielo coman- 
dò espressamente . Riguardò allora Stanislao 
con timore , e tremore il grave carico , che 
gli veniva imposto ; e sapendo , che quei , che 
succedono alle funzioni degli Apostoli , deb- 
bono menare una vita tutta apostolica , e più 
perfetta di quella de’ Religiosi , si mise in cuo- 
re di seguitare le loro vestigie . Raddoppiò 
pertanto le sue austerità , rivestendosi d’ un 
ruvido cilizio, che portò sulla nuda carne sin- 
ché visse ; moltiplicò le vigilie , e le orazioni , 
per implorare sopra di se, e sopra del suo po- 
polo le divine misericordie . Si applicò più,che 
prima ad istruire continuamente il suo gregge 
colla parola di Dio , la quale in sua bocca 
riusciva tanto più fruttuosa, quanto ch’ era ac- 
compagnata dagli esempi della sua santa vita. 
Visitava ogni anno qualche parte della sua va- 
sta diocesi , informandosi esattamente de’ bi- 
sogni spirituali delle sue pecorelle , e de’ di- 
sordini , ed abusi , che vi regnavano , per soc- 
correre ai primi , e per rimediare ai secondi 
nella miglior maniera , che poteva . Invigilava 
con gran diligenza sopra il suo Clero, accioc- 
ché colla dottrina , e col buon esempio edifi- 
casse il popolo j nè gli bastava , che i suoi Ec- 
clesiastici fossero esenti da’ vizj , e non recas- 
sero scandolo , ma insisteva inoltre , e ricer- 
cava, che co’ loro costumi spandessero il buon 
odore di Gesù Cristo da per tutto . Teneva un 
catalogo delle vedove , e degli altri poveri del- 
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la sua diocesi , principalmente vergognosi ; e 
procurava di sovvenire alle loro necessità . 
Spesso nella sua casa episcopale Faceva imban- 
dire la mensa a povere persone, alle quali ser- 
viva egli medesimo , ed accompagnava la ca- 
rità corporale colla spirituale , dispensando 
loro in tal occasione il pane della divina paro- 
la , ed esortandole a soffrire pazientemente i 
mali di questa vita , che sono di niun conto , 
perchè poco durano, e ad aspirare ai beni del- 
la vita futura , che soli sono i veri beni , per- 
chè non finiscono mai . Il suo trattamento era 
semplice , e modesto , senza fasto , e senza 
ombra di lusso . Allorché era obbligato di 
correggere , e di punire i colpevoli , lo face- 
va con tanta umiltà , e benignità , che ben si 
conosceva , che le correzioni , e i gastighi 
venivano da un padre , che amava teneramen- 
te i suoi figliuoli , e che unicamente bramava 
il loro bene , e la loro salute . 

§. Per tali e tante virtù era il santo Vesco^ 
vo amato e venerato in tutto il regno da ogni 
sorta di persone , da’grandi , e da’piccoli . 
Il solo Re Boleslao II. , che regnava allora in 
Pollonia , recò a Stanislao gravi disgusti, e 
lo perseguitò ingiustamente fino a privarlo di 
vita , e a fargli conseguire la palma del mar- 
tirio . Era questo Principe dotato d’ alcune 
buone qualità naturali , ma era immerso nel 
vizio della lussuria , menando una vita disso- 
luta , e scandalosa . Le vergini , e le marita- 
te di ogni condizione erano tutto giorno la 
vittima delle sue libidini , e giunse sino a ra- 
pire per forza una Dama maritata delle più 
nobili famiglie del regno , e a vivere con es-, 
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«olei in un pubblico, e scandaloso adulterio. 
Siccome Boleslao era di un naturale feroce , 
e crudele , niuno ardiva di aprir bocca , e gli 
stessi Vescovi , ed Ecclesiastici , che frequen- 
tavano la Corte , per timore dell’ ira del Re , 
e per altri rispetti umani , dissimulavano , 
contentandosi di gemere in segreto sopra si 
gravi disordini . Tutti però tenevano rivolti 
gli occhi a Stanislao , dalla cui santità , e 
generosità di animo speravano il rimedio a 
tanti mali . 11 santo Vescovo dopo essersi 
raccomandato con lagrime al Signore , ac- 
ciocché si degnasse render efficaci le sue pa- 
role si portò dal Principe , e con molta umil- 
tà lo supplicò^a togliere gli scandali , e a mu- 
tar condotta . Ma inutili riuscirono le sue 
rappresentanze presso Boleslao , il quale con- 
tinuò come prima le sue infami dissolutezze . 

6. Il Santo però , mosso dai clamori di 
tutto il regno , a cui si rendeva insopporta- 
bile la crudeltà , e sfrenatezza del Principe , 
andò a lui la seconda volta in campagnia di 
alcuni virtuosi Ecclesiastici , c in loro pre- 
senza rinnovò le sue suppliche in una maniera 
rispettossl sì , ma molto efficace , mettendo- 
gli avanti gli occhi il timore de’ giudizj di 
Dio , alle cui leggi sono i Re soggetti , come 
il resto degli uomini . Lo scongiurò df aver 
compassione della propria anima , che anda- 
va a perire eternamente; e di rimettersi sul 
buon cammino , con far cessare gli scanda- 
li, e desistere dalla tirranìa, ch’esercitava' 
verso i suoi suditti . Concluse finalmente 
che il dovere del carattere episcopale l’ ob- 
bligava a fargli queste umili riifiostranze , 
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prima di venire a que’ rimedj , che suol la 
Cliiesa in tali casi praticare . S’ accorse il 
Re , che il Santo con tale maniera di parlare 
lo minacciava della scomunica , in caso che 
non si fosse emendato . Diede pertanto nelle 
furie , cacciò da se con ingiurie il santo Pre- 
lato , e giurò , che si sarebbe vendicato dell’ 
oltraggio , che pretendeva aver esso fatto 
alla sua reai persona . Nè mancarono de’ cor- 
tigiani adulatori , i quali inasprirono mag- 
giormente l’animo del Principe contro il 
Santo , come se avesse mancato al rispetto 
dovuto alla regia maestà . 

7. Ma perchè la vita irreprensibile di Sta- 
nislao non somministrava alcun pretesto di 
accusa contro di lui , si ebbe ricorso alla 
calunnia . Aveva il santo Vescovo alcuni an- 
ni prima comprata da un gentiluomo per no* 
me Pietro , una Terra per la sua Chiesa di 
Cracovia, esborsato il prezzo alla presenza 
di testimoni , senza fare scrittura del con- 
tratto . Fece pertanto Boleslao , che tre ni* 
poti del suddetto Pietro , morto già tre an- 
anni fa , accusassero in un’ assemblea del re- 
gno il santo Prelato , come usurpatore in- 
giusto di quella Terra , incutendo timore con 
minacce , a’ testimoni , acciocché non atte- 
stassero la verità . Comparve san Stanislao 
avanti al Re , e all’Assemblea de’ Signori del 
regno , e vedendo che nè si prestava fede al- 
la sua asserzione della compra da lui fatta , 
nè poteva provarla co’ testimoni indicati, i 
quali intimoriti , e sedotti dal Re ricusarono 
di dire il vero ; ispirato da Dio , a cui ri^ 
corse con fiducia nel fondo del suo cuore , di- 
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mandò tre giorni di tempo , dopo i <5uali dis- 
se , che sperava di produrre un testimonio 
superiore ad ogni eccezione della compra del> 
la Terra , cioè lo stesso Pietro venditore , 
morto già 3. anni prima. Fu ricevuta con ri- 
so una tal esibizione , e gli fu per ischerno 
conceduto il tempo richiesto , il quale fu 
dal Santo impiegato in digiuni , e in continue 
orazioni a Dio , acciocché si degnasse mo- 
strare la sua imiocenza . Spirati i tre giorni » 
celebrò la Messa , dopo la quale così com’era 
vestito degli abiti pontificali , accompagnato 
da un numeroso popolo , si portò al luogo 
dove il sopraddetto Pietro era stato seppel- 
lito ; fece aprire la sepoltura ; poi rinnovan- 
do prostrato a terra la sua orazione a Dio , 
gli comandò , che in nome del Padre , e del 
Figliuolo , e dello Spirito santo , risorgesse a 
rendere testimonianza alla verità. Mirabile 
cosa ! Il morto Pietro incontanente risorse , 
usci dal sepolcro , e in compagnia del santo 
Vescovo , e di una gran folla di gente esta- 
tica per Io stupore , si presentò avanti al Re, 
e all’Assemblea , dichiarando ad alta voce , 
da tutti intesa : egli aveva venduta là 

sua Terra al Vescovo Stanislao , il quale 
glie n’ aveva pagato il prezzo , e che / suoi 
nipoti aveano torto inquietarlo per que- 
sta cosa . Ognuno si può immaginare , qual 
impressione di meravi^ia , e di terrore ca- 
monasse negli animi di tutti , e dello stesso 
Re Boleslao un si grande , ed inaudito prodi- 
gio . Si sciolse immediatamente l’ assemblea ; 
tutti alzarono le grida , lodando il Signore , 
che aveva esaudito il suo servo con un sì 
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strepitoso miracolo ; e seco si unirono a 
tenergli compagnia , mentre se ne tornava al 
luogo stesso , donde era risorto Pietro , il 
quale rientrando nel suo sepolcro , di nuovo 
mori . 

8. Un prodigio sì stupendo commosse l’a- 
nimo di Boleslao , ma non lo convertì ; an- 
zi indurato nella malizia , come un altro Fa- 
raone , continuò ad infangarsi nelle sue sor- 
didezze , e commettere nuove scelleragini . 
11 Santo Vescovo , come un altro Samuele , 
non cessava di porgere giorno , e notte fer- 
venti preghiere al Signore per la conversione 
di questo Principe infelice . Vi aggiunse di- 
giuni , e sagritìzj per placare P ira divina , e 
per ottenere a se medesimo forza di adem- 
piere i proprj doveri , con esporsi a qualun- 
que pericolo per la gloria di Dio , e per la 
Salute del popolo a se commesso . Indi do- 
po aver fatto un’ altra efficace rappresentan- 
za , e ammonizione al Re , la quale riuscì 
inutile , come le altre , lo separò dalla co- 
munione della Chiesa , e gl’ interdisse l’ in- 
gresso ne’ sagri Tempj . Questa pena della 
scomunica , che dovea far rientrare il Princi- 
pe in se medesimo , e portarlo a ravvedersi , 
non servì , se non ad irritarlo , come un fre- 
netico contro il medico , che procurava la 
guarigione de’ suoi gravissimi mali. Avvisato 
il Santo da’ suoi amici , che il Re aveva ri- 
soluto di vendicarsi colla sua morte $ e 
pregato da essi a sottrarsi colla fuga dal 
suo furore , se n’ uscì dalla città di Cra- 
covia, e si portò in una Chiesa dedicata a 
Dio in onore di s. Michele , non molto lun- 
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gl dalla città. Mentre ivi celeljrva^Messa , 
pregando per la salute di chi lo perseguitava » 
sopravvenne Boleslao’, il quale ordinò ai soh» 
dati della sua guardia di trucidare il santo 
^Vescovo sull’altare. Entrarono essi 'a quest* 
effetto in Chiesa , ma sopraffatti da un’ im- 
provviso tremore in tutte le mèmbra e re^- 
'spinti da una mano invisibile , nób'poterono 
'eseguire gli ordini ùiiqui del Re .‘‘Allora tra- 
sportato dalla collera , c spirante forare , en- 
trò egli medésimo nella Chiesa » e cdn un col- 
po di spada, datogli sulla testa , lo privò di 
vita . Indi fece dalle sue guardie estrarrò il 
morto corpo dalla Chiesa , e tagliarlo in mi>- 
nuti pezzi , ordinando <, che questi fossero 
sparsi quà, e là per la campagna,' i quali 
poi raccolti da alcune persone pie , ftròAo 
insieme riuniti , seppelliti nella medesiiiiu 
Chiesa di san Michele . Così con un glorio- 
so martirio , sofferto per la giustizia , termi- 
nò i suoi giorni agli 8. di Maggio dell’an- 
no 1079. S. Stanislao , il quale fu dal Signo- 
re illustrato con molti miracoli , operati per 
la sua intercessione , tra’quali alcuni annove- 
rano ancor quello della penitenza, e conver- 
sione dello stesso Re Boleslao . 

9. Chi non resta maravigliato della por- 
tentosa ostinazione di questo Principe infe- 
lice , il quale restitè alle replicate ammonizio- 
ni di un sì santo Vescovo , qual era Stanislao; 
disprezzò i prodigj piò stupendi del Cielo , 
e giunse all’ orrendo eccesso di uccidere il 
Servo di Dio colle proprie mani ? Ma questo 
- appunto è l’ effetto della libidine , come os- 
serva l’Angelico Dottore , di. accecare cioè 
Tom. V. F 
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d’ indurare il cuorp; 6 di spingere 
.il libidinoso alle più enormi scelleratezze . Il 
-lussurioso , dice lo Spirito santo nell’ Ecclesia- 
stico (i) , non cura gli avvisi delle persone 
sapienti » anzi concepisce dispetto , e sdegno 
contro di coloro , che glieli danno . L’esem- 
-pio del imisfatto dell? impuro Erode , e dell* 
impudica. Erpdiade contro il santo Precurso- 
re Giovanni Battista , registrato nel Vange- 
-lo- ( 2 ) * ci attesta la stessa verità . Sia per- 
tanto: ognuno attento, e vigilante* di non 
fasciarsi dortilnare da un vizinosi vergogno- 
iso , e brutale,} e procuri di estinguere le più 
>pica^e, scintille, prìnui che le fiamme di que- 
(Sto fìtoico idiaboJicp (S’impadroniscano .del 
iproprio cuorej altrimenti si corre manife- 
iSOQ perìcolo di cadere io, Pgni so^tadi ecces- 
jsi e per ultimai impenitenza finale . : 

- i. , r ' ! f J . , !.. . i .. .i. 




:> ■ . 

~ (i) Ettli.ìuii» (a) H/trc. a. 

» 
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S. ILARIO ARELATENSE . 

Secolo V. 

Da’ Bollandisit sotto il di 5. di Maggio si 
porta la Vita di s.llar io d’uri antico Scf i't- 
tore , che si crede esser S- Oiiorhto Vescò^ 
vo di Marsilia discepolo del Santo . ’ 

T ra le molte apparizioni dell’Arcangelo san 
Michele , che si riferiscono nella Storia ec- 
clesiastica, una delle più celebri è quella, la 
• quale seguì nel quarto secolo nel monte Gar- 
-gano nella Puglia , di cui si fa oggi comme- 
-morazione ; ma siccome di eSsa si parlerà nel* 
la sua festa ai 29. di Settembre ; così per edi- 
ficazione de’Fedeli noi riporteremo la Vita di 
s. llario Arelatense . Nacque s. Ilario da geni- 
tori ricchi , ed illustri secondo il Mondo ver- 
so l’anno 401. , ed era parente di sant’Onora- 
>to Vescovo d’Arles , e dell’istesso paese , cioè 
delle Gallie , e probabilmente della Xorena , 
•o della Borgogna . Egli fu allevato , come ri- 
chiedeva la sua nascita, nello studio dell’elo- 
quenza e delle belle Lettere , ed acquistò una 
perfetta cognizione di quanto hanno lasciato 
scritto di più sublime i filosofi . Ma quanto 
poco caso si debba fare di ciò , che non è gran- 
de , se non agli occhj del Mondo , ce lo in- 
segna egli medesimo , così dicendo : Noi sia’- 
mo tutti un'istessa cosa in Gesù Cristo , e il 
più alto grado della nostra nóbiltà consiste 
nell'essere nel nwnero de'Serci di Dio . La 
scienza , e la chiarezza del sangue non ci 
possono rendere veramente grandi y e supe~ 
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riori agli altri » se non col disprezzo , che 

ne facciamo . 

2 . Prima però che Iddio avesse ispirati ad 
I lario questi sentimenti , il Mondo era stato 
l’oggetto della sua compiacenza ; e pare che 
non solamente vi fosse stato innalzato alle 
primarie dignità ; ma che avesse ancora preso 
gusto ai suoi piaceri , e à’suoi onori. L’istru-« 
mento , del quale iddio si servì per convertir- 
lo, fu il sopraddetto sant’ Onorato , il quale 
prima di esser promosso al Vescovato di Ar- 
ks , come si disse nella sua Vita riferita ai i6. 
di Gennajo , aveva abbandonato il proprio 
'paese , per andare a cercar Gesù Cristo* nella 
solitudine dell’Isola di Lerino , dove aveva 
fondato quel monastero , che divenne poi co- 
'sì celebre . Questo sant’uomo aveva sempre 
portato un grande amore a Ilario , e credè di 
non potergli far conoscer meglio la stima e 
l’amicizia , che aveva per lui , che col procu- 
■rare di guadagnarlo a Gesù Cristo . Avendo 
• egli dunque saputo , che Ilario era stato in- 
nalzato alle dignità del Secolo , e che il suo 
cuore si lasciava adescare dagli onori a quelle 
annessi , lasciò per un poco di tempo la sua 
solitudine , andò a trovare Ilario , e si studiò 
di disingannarlo delle vanità del Mondo , e 
di attendere al grande affare della sua salute 
colle parole più tenere , coll’esortazioni più 
eiHcaci , e con quelle più forti ragioni , le 
quali avevano fatta maggior impressione nell’ 
animo suo , allorché si dedicò al servizio di 
Dio . Quante lagrime , dice sant’Uario, uer- 
sò questo vero amico , per ammollire la mia 
dui esia ! Quante volle n^ahbrqcciò ^ e mi 
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baciò col più tenero e vivo affettò , per ot- ' 
tener da me , che volessi salvarmi ! E pure 
io allora la vinsi con una sfortunata vitto-- 
ria . Onorato vedendo , che la dolcezza e il 
godimento de’falsi beni del Secolo seduceva 
ancora il suo amico , e gl’impediva l’assapo- 
rare la solidità di quelli , che speriamo nel 
Cielo ; ricorse all’orazione , che era il suo 
rifugio ordinario . E bene , disse egli ad Ila- 
rio , io otterrò da Dio quel che non mi vole- 
te conceder voi • Dopo le quali parole essen- 
dosi separati l’uno dall’altro , llario rifletten- 
do a quanto gli aveva detto Onorato , sentì 
sollevarsi nella sua mente una folla di pensie- 
ri , che lo agitavano . Da una parte ( con- 
fessa egli stesso ) io vedeva il Signore , che 
mi chiamava y daW altra il Monda che -mi 
pt'esentava i suoi piaceri ed i suoi vezzi lu-,. 
singhieri . Quante vòlte io voleva , e poi non 
voleva più V istessa cosa ! Ma finalmente 
Gesù Cristo operò in me colla sua grazia } e 
tre giorni dopo che Onorato s'era diviso da 
me , la misericordia di Dio , sollecitata 
dalle sue orazioni , soggiogò V anima mia 
ribelle . Allora se n’andò egli medesimo a cer- 
care s. Onorato , tanto umiliato , quanto il 
santo l’aveva lasciato altiero e superbo j e a 
lui si presentò , non già cercando più prete- 
sti per differire la sua conversione , ma rico- 
noscendo la misericordia di Dio, che a se lo 


chiamava , e a cui era risoluto di servire . ^ 

3. Si vide subito in llario quel maraviglio-' 
so cambiamento , che opera in un anima la 
grazia di Dio , quando la converte \ perocché 
il suo tratto divenne cortese ^ il suo spirito 

fi 
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tranquillo , fi suo linguaggio umile . In som- ’ 
ma si scorse uno , che voleva attendere di pro- 
posito alla sua salute, e mettere, come dice il 
Vangelo , la mano all’aratro , per non voltarsi 
più in dietro , e neppure pensar più a ciò , • 
che aveva abbandonato . In fatti lìario aspi- 
rando già alla perfezione , vendè i proprq ave- 
ri a suo fratello ; distribuendo il danaro , che 
ne ricavò ai poveri , e ai monaci bisognosi ; e 
così spogliato e. sbarazzato di tutto , abban> 
donò a somiglianza d’ Abramo il proprio pae- 
se , e andò a rinchiudersi nella solitudine di 
Lerint) . Da quel momento in poi egli fece ve- 
dere di esser degno di convivere co’ più santi 
Anacoreti, poiché diede principio alla sua car- 
riera con tanto zelo e tanto fervore , che in 
breire tempo fu l’esemplare e il modello degli 
altri . La sua assiduità ad orare , e la sua vigi- 
lanza a guardarsi da qualsivoglia colpa, anche 
più leggiera , e l’esercizio continuo delle vir- 
tù cristiane , specialmente dell’ umiltà e carità 
gli meritarono da Dio il dono delle lagrime , e 
d’ una sublime contemplazione . 

4. Essendo stato costretto s. Onorato nel 
426. ad accettare il Vescovato d’ Arles , vol- 
le avere in sua compagnia Ilario , il quale pe- 
rò dopo breve tempo se ne tornò alla sua ama. 
ta solitudine di Lerino , dove fu ricevuto con 
molta allegrezza de’ santi abitatori di quell’ I- 
sola . Ma Iddio , che lo avea destinato a go< 
vernare il suo popolo , non lo lasciò godere 
lungamente la quiete della sua solitudine . 
Conciossiachè sant’ Onorato lo pregò di tornar 
a stare con lui ; e vedendo , che non cedeva al- 
le sue istanze , andò in persona a cercarlo a 
Lerino , e Io condusse seco ad Arles , dove po- 
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co tempo dopo egli ebbe il dolore di vedersi 
privo delle istruzioni de’bnooi esempi di 
s. Onorato , che la morte tolse al Mondo l’an-^ 
no 4.29< ; onde Ilario tròvandósi scio:lto da o^ni 
legame , si mise subito in viario , per torna-, 
re alla sua diletta solitudine.. In vano però^ 
egli fuggiva da una città , della quale Iddio lo 
voleva padre e pastore , posciachè subito che 
si seppe» ch’egli ;era partito , gli fu spedito 
dietro.» e forzato altomare» indi contro sua 
voglia fu r eietto e ordinato Vescovo io età. 
di 29* anni i< i « . 1 .1,.,.; 

5. Allora .61 che. si videro risplendere in 
tutto il suo lume di virtù grandi , delle quali 
Ilario aveva fatto acquisto nella solitudine . 
Quanto più egli sovrastava s^li altri per lasua^ 
^gpità , tanto piìi inferiore a loro si riputava 
nel cuor, suo . Predicava la verità con tuttala 
schiettezza ,t che ella merita » senz’< adulare i 
grandi » e senza dissimular mai ciò )%che cre- 
deva esser utile alle anime loro , come si può 
argomentare dalla maniera , ch’ei tenne col 
Prefetto , o Governatore della Città di Arles , 
che non faceva nel giudicare la giustizia . Ila- 
rio ne T aveva più volte ripreso segretamente 
senza frutto, ma vedendolo un giorno entrare 
in Chiesa nel tempo , eh’ ei predicava , lasciò 
a un tratto di parlare . Vedendo » chei suoi 
uditori si maravigliavano del suo siieiuio : 
£’ egli giusto , disse loro , che chi tante volte 
j’ é fatto beffe de' miei avvertimenti ; e non 
ha volato emendarsi delle sue ingiustizie » 
partecipi del àbo spirituale^ che distrilmisco 
a voi ì II Prefetto non avendo avuto ardire di 
replicare » pieno xii confusione si ritirò, usceur 
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do di Chiesa , e lasciò il generoso Pinato In 
libertà di* continuare , cotn’ei fece, il suo 
«ermone . ^ ^ ■* » 

6. Egli era cod nemico d’ogni superiluità 
in ciò, che riguardava il servizio delia sua 
propria persona-, che si ridusse (ino a porta- 
re il medesimo vestito d’inverno , e d’estate . 
Era di continuo applicato alla lezione , e me-- 
ditaziòne della sagra Scrittura , alla predica- 
zione della divina parola , all’orazione , alle > 
vigilie , ai digiuni . Sempre eguale a se mede- 
simo sapeva contenersi sì perfettamente , che » 
non fu mai veduta in lui la minima commozio- 
ne di collera . Lavorava altresì colle proprie 
mani per guadagnarsi colle sue fatiche quello 
scarso vitto , di cui aveva bisogno , come so-^ ' 
lea fare allorché dimorava nel monastero ; e • 
così essere in istato di poter fare più copiose * 
limosine ai poveri . Faceva tutti i suoi viaggi * 
a piedi per sempre più mortificare il suo cor-, f 
po . Era stato questo Santo dotato da Dio 
del dono delle parole , dr cui mirabilmente si - 
serviva secondo le circostanze , in cui si tro- . 
vava . Onde quando trattava < con persone 
colte , e sapienti , parlava con un’aria , con^ 
un tuono , e con un discorso assai sublime', 
dhe i più dotti disperavano di poterlo imita- 
re . Sapeva però ancora abbassarsi alla capa- 
cità de’ più semplici . Ma contuttociò non tut- 
ti facevano quel conto , che si doveva , de* 
suoi sermoni , di maniera che talunLnon li 
volevano ascoltare . Vedendo egli un giorno , 
che molti uscivano' dalla Chiesa dòpo Ietto il^ 
Vangelo , quando. stava per cominciar a pre-* 
dicare li fece tornar in dietro coLdir loro :■ 

i 
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^Andate ^ andate , non uscirete con tanta ' 
facilità daW Inferno , La porzione più dilet- 
ta del suo gregge erano i poveri . Per amor 
loro si ridusse a nou poter tenere un cavallo $ 
per amor loro lavorava , come s’è detto , col- 
le proprie mani . Questa sua gran carità giun- 
se fì no a valersi dell’argenteria delle Chiese, . 
e degli stessi vasi sagri per riscattare gli' 
schiavi i, di modo che m obbligato a servirsi 
di calici di vetro per offerire il santo Sacrifi- 
zio . Questo uso , che egli faceva delle ric- 
chezze della Chiesa , accrebbe la divozione 
de’Fedeli per simili sorte d’offerte, godendo 
ognuno, che i suoi donativi , dopo aver ser- 
vilo ai misteri di Gesìi Cristo , servissero al 
sollievo delle sue membra, cioè de’poveri*: 
- 7. Scegli aveva tanta compassione pe’mali- 
temporali del' suo gregge , si può 'facilmente 
giudicare , quanto ra^giore l’avesse per l’in- 
fermità spirituali .. Sopportava i deboli., mai 
senza fomentare la loro ,deboIezza ; compa-. 
tiva le loro infermità , ma ne procurava la f 
guarigione - Quando , secondo il rito. che al- • 
lora SI usava , metteva alcuno nella pubblica? 
penitenza ,'<si vedeva piangere dirottamente , 
e se gli leggeva nella faccia il timore de’giu- 
dizj di Dio , che egli si sforzava di far con- 
cepire al peccatore , animandolo però con^ 
parole di sviscerata carità a confidare nella 
divina misericordia,. da cui otterrebbe colla 
penitenza il perdono de’suoi falli . Copiosi 
rarono i frutti di pietà , che si videro non 
solamente nella città d’Arles , mà ' ancora in 
molte altre, le quali egli aveva l’attenzione 
di provvedere di buoni Pastori , come 

P 5 
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tropolitano e Primate delle Gallie . Visitava 
i- Vescovi della sua Provincia ^ .e con vive 
esortazioni li pregava ad adempiere le loro 
funzioni pastorali in quella maniera , che con* 
viene a coloro , che sostengono le veci di Ge* 
sù Cristo , che è il supremo Pastore delle Ani- 
me, e per ristabilire l’ecclesiastica disciplina 
tenne in diversi tempi più Concilj coi Vesco- 
vi della medesima sua Provincia. Fondò di- 
versi monasterj , dove mandava coloro , i 
quali mossi dalle sue istruzioni , avevano ri- 
soluto d’ abbandonare il Mondo , e di consa- 
grarsi interamente al divino servigio , e si 
prendeva cura di loro acciocché accquistas— ' 
séro la perfezione dello stato religioso . Ebbe 
ancora il Santo un’intima amicizia con san* 
Germano d’ Osserre ; ch’egli chiamava suo pa- 
dre , e rispettava , come-un Apostolo . 

S. La vita esatta ed osservante di s. Ila- 
rio , e lo -zelo die mostrava per mantenere in 
vigore la disciplina, inasprirono contro di 
lui più Vescovi , i quali procurarono di scre- 
ditarlo appresso il Pontebce s. J^eone . llario 
sì portò a piedi a Roma iu-mezzo al pulì rigido 
inverno , per esporvi semplicemente il suo 
operato , e giustificarsi j ma vedendo , che si 
prestava più fede a’ suoi accusatori , che a lui, 
se ne tornò alla- sua Chiesa . Molti; furono i 
difetti , che gli vennero rinfacciati , e molte 
1’ accuse formate contro di lui , senza ipoter- 
ne provare alcuna . S. llario non fece-alcun 
risentimento contro i suoi accusatori , ma an- 
zi pregò iddio per loro . Furono interpretate 
sinistramente, e biasimate le sue operazióni , 
e-fu cercato di distruggere per tutte le vie il 
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credito , « la stima r cb’ egli g’~ era^ afqpistata 
colla sua vita irrìprensibile , e ricoltna di ogni; 
sorta di virtù . Hg!i tentò tutti i mezzi a lui 
possibili per giustificare la sua condotta., ma 
dopo averi praticati per tal effetto tutti gli at«r 
ti> di sommissione , che alla sua umiltà’ parve- 
ro legittimi V vedendo di non concluder nul- 
la, si rassegnò alle divine disposizioni, con- , 
tentandosi della’ rettitudine, delle sue inten- 
zioni , e della testimonianza della propria 
coscienza . , . ' . 

. 9. Le fatiche apostoliche^ che Ilario da 
moki anni sosteneva, >q l’austerità corporali, 
che v’aggiungneva , ; Ip dejjilitafpuo appoco , 
a poco . si fàttamnvte , che alla fine le priva- 
rono di questa vita, facendogliene trovare- ia 
Cielo una migliore , Egli morì il di 5. Mag- 
gio dell’anno 449- in.eU di 48. anpi ,->!fra le. 
braccia del -suOi, Clero,' al quale inculcò sino 
all’ultimo respiro ja concordia j; la pietà , e la 
scambievole.carità e la sua santità ..fu nnj-. 
versalmente ricQiiosciuta< dalla Chiesa, Sidal^, 
lo stesso Pontefice» san Leone j^appellandolo. 
dopo la sua morte Vescovo di sanlo me-,, 
moria , * . • ' j . . 

IO. Non v’ è cosa , secondo - il Vangelo , 
più pericolósa; per un Cristiano , quanto le. 
grandezze umane , le ricchezze , e gli altri 
pregi naturali , che il Mondo stima , ed am- 
mira 5 perchè sono tanti ostacoli , che impe- 
discono di sollevare il cuore a Dio j e di ab- 
bracciare l’ umiltà , la mortificazione, la pe- 
nitenza , e le altre virtù , nell’esercizio delle 
quali consistono la vera grandezza , la vera 
nobiltà , e Ifevfire', ■.? sode .ricchezze del Cri- 
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stiatia A questo pericola fa esposto san* Ila- • 
rio; e non vi volle meno dell’ efficaci , e re- 
plicate esortazioni di sant’ Onorato , e di una 
grazia straordinaria di Gesù Cristo, per rom- 
pere tanti lacci , con cui il Mondo teneva av- 
vinca l’ anima sua , e per consagrarsi al divi- 
no servizio , come fece con tanto suo profitto.; 
L’ esempio suo pertanto serva d’ istruzione sì' 
ai ricchi , e grandi del Secolo , si ancora sl^ 
quelli , cha sono poveri , e di bassa condizio-^ 
ne secondo il Mondo . Temano i ricchi e i ' 
grandi del Secplo del loro stato , come op- 
pòsto a quello di Gesù Cristo , e sì pieno dì» 
difficoltà e d’ostacoli secondo il Vange- ' 
)©'(i) , ad operare e conseguire l’eterna loro; 
salute; e perciò procurino con ogni studio' 
di tanto più umiliarsi avanti Iddio , quanto' 
più sono esaltati al cospetto degli uomini , e 
con fervorose preghiere implorino dal Signore 
la grazia di (are delle loro ricchezze , e di- 
gnità queiruso santo ^ che prescriva la legge ' 
di Dio . Si consolino-' i poveri , > e non sola- 
mente non portino invidia alla sorte de’ric-: 
dìi , ifta arlzi si glorino della loro abbiezione < 
e povertà , come dice l’Apostolo san Giaco- 
mo (a) ; e ringrazino di Signore delia facilità , 
che hanno di potersi santificare nel loro stato 
simile a quello, che Gesù Cristo ha perse' 
detto, e che s. llario é tutti i Santi hanno so- 
pra ogni altro amato , stimato, ed anche mol- 
ti di loro hanno volontariamen^ abbracciato* 

' 1. »;•’ J 'C.T. . r-'~ ! ■ -■ ' 

, i \ . .. 

L. i ^ i -, " ' ■ 

(i) Al4iik. I5« 93* <ysiq^ - . ^ \ 
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' S. GREGORIO fsHZIANÈENO DOTTOR ' ' 

' DELLA CHIESA. ' 

* * ^ ’ 

Secolo , VI 

ji y en.' Cord- Bqronio scrisse cOn sómma 
esahezTM là yita di s. Crigorio Nàzianze- 
no\ la 'qùàte'fù per la prima volta sldm-' 
'pota daB dlanrlisli , e receàtemente nel 
' secondo tomo d -lle lettere del medesimo' 
Card. Baronia ^ date alla luce dal P. Bai- 
mondo Alberici della Congregazione dell 
' Oratorio di Roma . Parimente il Tille^ 

^ inont nel tomo 9. ha raccolto con diligen- 
za tutte le notizie , che appartengono alta' 

~ Vita , e agli Scritti del s. Dottore . ' 

L a provincia della Cappadocia ha dati alla 
Chiesa nel quarto secolo uomini ammirabi> 
lì per la dottrina , e per la santità , fra i quali è 
molto celebre s. t^regorio j per la Sua profon- 
da scienza delpiù sublimi misterj della Reli~^ 
^one soprannominato il Teologo. Egli nacque, 
in Arianzo , piccola Terra dipendente dalla, 
citta di Nazianzo , ed ebbe per padre Grego- 
rio , che fu Vescovo della stessa città , e per ; 
madre Nonna , - ambedue illustri in- santità 
come Santi venerati dalla Chiesa (1) . Due j 
altri, figliuoli essi ebbero paiiraeiite Santi*, 
cioè santa Gorgonia ,v di cui si riferirà la Vi'-, 
t^ai 9. di -Dicembre , c s.- Cesario , del.qua-^ 
lesi èriportata la Vita ai 25, di Febbrajo. 
San Gregorio fu il frutto delle orazioni di su^ 
madre via ,<luale- non avendo ancora se non^ 

(i) Si veda la loro Vita ai V d'Agotto . 
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una figliuola , aveva con molte lagrime , e 
moiti sospiri chiesto a Dio un figliuolo . Otte- 
nutolo, il suo primo pensi -ro fu di cohsa- 
grarglielo appena nato , e di portarglielo in 
offerta alla Chiesa , prima che avesse impara- 
to a parlare; nella qual occasione vqlie san*- 
tificargli le mani , col fargli toccare 1 libri 
santi , i quali, poscia gli furono dati da leg^ 
gere , e da me 4 it<u*e, subito che ìie fii capa^ 
ce , acciocolic da essi: imparasse a conoscere 
Iddio , e a regolare là sua propria vita , co- 
me fece sino dagli anni piii teneri , ne’qiiali 
fu uno specchio di saviezza , e di pietà , che 
poi andò sqinpre crescendo in lui , a misura 
che crescevano gli anni . 

2. Essendo ancor giovanetto , ebbe , men- 
tredormiva, una visione , che gl’ispirò un 
grand’amore alla purità e castità . Un< gior-^ 
no., dic’egli raccontando questo ■ fatto , vidi 
nel sonno due vernini d'un'istessa età , e 
d'unegual bellezza , vestite-come si convie^ 
ne a fanciulle cristiane , e senza nessuno di 
^ué'vani ornamenti , de' quali si dilettano 
quelle del Secolo • La veste loro era bianca 
serrala ai fianchi da una cintura , e scende^ 
va loro fino ai piedi . Tenevano gli oeckf. 
bassi , e la faccia coperta da < un velo , e le. 
labbra toro chiuse ben mostravano , quanto 
amassero il silenzio . Esse in abbracciarono , 
soggiunge il Santo', come un bambino , che 
amassero teneramente .r Ed io averi loie in* 
terrogate , chi elleno' fossero mi rispose- 
ro , che erano Ui castità,- e la temperanza 
compagne di Qesù CrittO i - e amiche di colo- 
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ro , ' che si consagrano a Dio pèi* metto del^, 
la continenza . ^ 

3. Rimase l’imm.igine di questa visione al- 
tamente scolpita nell’animo di Gregorio, dì 
maniera che , cresciuto che fu negli anni , la 
riandava spesso col pensiere ; e tale fu l’amo- 
re, che concepì verso la castità, che appari-» 
va anche esternamente in tutte, le sue azioni . 
Perciò., die’ egli, io contrassi amicizia con, 
quei , che sciolti da legami del matrimonio , 
e distaccati dalle cure di questo Secolo , si 
studiavano d'imitar Gesà Cristo , e di tener 
dietro alle sue pedale . Colla guida , e colte- 
sempio loro io pwe mi tenni lontano dal 
pesante giogo del matrimonio , e aspirai 
d’esse!' del numero di coloro , che fanno 
professione di perpetua verginità . Acceso 
di questo desiderio , io non sapeva , per co- 
si dire , fermar il piede su questa Terra , 
perchè avrei voluto essere in compagnia di 
quei purissimi spiriti , che sono nel Cielo 
£ siccome coloro , che hanno gustata la dot- 
cezza del mele , provano • del disgusto negli 
altri cibi 'y cosi io avendo assaporata una, 
volta la dolcezza dt'Ua castità , non poteva 
in conto alcuno accostar le labbra a quei^ 
frutti acerbi , che nascono in questa misera 
l'erra ^ cioè ai pestiferi piaceri de’ sensi é 
Perciò non mi piacevano nè i conviti , nè i 
belli abiti, nè la chioma arricciala, nè idi- 
scorsi poco onesti, che sono come la putredi- 
ne d'unti cc^ne ulcerata , e corrotta , Perciò 
finalmente rinunciai alla caccia , e agli ni- 
trir, divertimenti proprj della gioventù ; e 
non cos ando qualsivoglia felicità di questa 


Digilized by Google 



if6 Vite de^ Santi, 

vita," piegai il collo sotto il soave giogo deità 
castità , e della temperanza , le quali si pi-~ 
gliavano cura di me , ìiii amavano , ni'in- 
nalzavano a un sublime grado di gloria , é 
mi mettevano sino nelle mani diGesiiCristo. 

4- Non mancavano intanto i genitori di^ 
Gregorio di procurargli un’educazione , qua- 
le gli conveniva; onde dopo avergli l’atto stu- 
diare tutto ciò , che si poteva imparare iti' 
Nazianzo , lo mandarono in Cesarea , indi in • 
Alessandria , e finalmente in Atene , dove pri- 
ma di giungere , soffri per mare una fiera bur- 
rasca , dalla quale scampò miracolosamente . 
In questa ultima città , ch’era riguardata co- 
me la sede di tutte le scienze fece tale pro* 
gresso nelle belle Lettere , nella Poesia, nell’ 
Eloquenza , e particolarmente nella Filosofia, 
che tutti quelli, che hanno parlato di lui , 
lo paragonano ai più eloquenti oratori , e ai 
filosofi più eccellenti , che abbia mai avuti la. 
Grecia ; i quali elogj sono abbastanza giusti—- 
ficati dalle Opere di questo santo Dottore , 
che per disposizione della divina Provviden-’ 
za sono giunte sino a noi. Sebbene però il 
pregio maggiore di Gregorio , quando stette " 
in Atene , non è il mirabile-, suo avanzamento 
nelle scienze ; ma bensì l’ aver sempre ante-, 
posto all’umana letteratura lo studio della 
santa Scrittura , l’aver fatto servire alla Reli- 
gione tuttede altre cognizioni, che acquista-, 
va ; il non. essersi mai lasciato sedurre da’cat— . 
ttvi esempi , de’quali abbondava quella città 
e l’aver anzi servito a molti suoi 'compagni d 
stimolo , e di guida per farli rientrare sul buon 
sentiero ; e, finalmente , per. dir tutto in po-i 

‘ ^ ".V 
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co , Pavere stretta amicizia col gran s. Basi-» 
Ho , che dimorava in Atene per lo stesso mo- 
tivo di attendere .allo studio delle Scienze , , 
amicizia, che può esser modello delle cri- 
stiane amicizie , e imieme esemplare d’ogni 
virtù , come si vedrà nella Vita di san Basilio ; 
ai 14- di Giugno. 

5. Dopo essere stato per lo spazio di circa 
1 2. anni in Atene , se ne ritornò Gregorio al- j 
la patria , con animo d’ eseguire la risoliizio- < 
ne , che insieme con sari Basilio avea presa , • 
di ritirarsi in una solitudine , per vivere uni- , 
cameute a Dio II primo passo-, ch’egli - fece , 
per.questo fine , fu di ricevere il santo Batte- 
simo , che alcuni in quei tempi solevano difr 
ferire a prendere sino all’ età matura ;ie con- . 
sagrandosi in questa occasione più perfetta- 
mente al Signore , gli offerì t tutto ciò, che- 
avea da lui ricevuto, e ricchezze ,‘e stima de- 
gli uomini , e scienza , in una parola qualsi-\ 
voglia cosa di questo Mondo . Ho dato tul“ 
to , die’ egli in una delle sue orazioni , a co- 
lui , che ìn’ha creato , mi ha redento , e inL 
ha conservato , perchè io sia sua porzione . 
A Lui ho consagralo le, mie sostanze , la mia 
gloria , la mia sanità , e il talento , eh' io 
anca, di parlare ; e tutto il frutto ■, che ho 
ricavato da questi vantaggi , è stato di di- 
sprezzarli , e d'avère qualche cosa , alla qua- 
le potessi preferire Gesù Cristo . Mi sono 
affaticato a moderar la collera , a frenare 
la lingua , a regolare tutti i mìei sguai'di , a 
osservare le regole della temperanza , e a 
calpestare tutta la gloria mondana . Una. 
sola cosa , .egli dice altrove , d’ essersi riser- 
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vata , ed è l’eloquenza , por metterla ai piedi 
di Gesù Cristo , cioè per servirsi di quanto 
ella ha di buono e di pregevole , in onore e * 
gloria sua . ' ! • , , . 

6. Con tali disposizioni dell’ animo suò * 
avrebbe voluto san Gregorio nascondersi in 
una solitudine , per essere anche col corpo 
lontano da tutti gli oggetti lusinghevoli di 
questo mondo ; ma siccome ( sono sue pa- 
role) dopo il culto ^ e l'onore-, che dobbia^ 
mo a Dio-, il primo obbligo , che abbiamo t . 
è quello < di- rispettare coloro che ci hanno > 
messo in istato di conoscere Iddio- j così egli > 
credè di dover preferire al suo amore per la 
solitudine , l’assistenza ai suoi genitori già 
avanzati in età , che avevano bisogno della 
sua presenza . Sa ne rimase adunque in Na- ■ 
zianzo a prendersi' cura degli affari domestici ; 
cosa che gli riusciva oltr? modo gravosa , per 
dover egli pensare a pagar le gabelle , e i tri- 
buti, e a dover sostenere le liti , che gli era- 
no mosse , in somma a soddisfare a tutte le 
incombenze annesse alla cura d’una famiglia . 
Subito però , che gli fu permesso d’assentar- 
si , almeno per qualche tempo, se n’andò a 
trovare il suo grand’amico Basilio, che già 
s’era ritirato in una solitudine del Ponto , e- 
con esso s’esercitò nelle laboriose opere della- 
penitenza , nella meditazione delle divine 
Scritture , e nella piò sublime contemplazione , 
delle celesti verità . Ma non si potè fermare 
lungamente , perchè dovè ritornare appresso 
suo padre , che avea gran bisogno della sua 
presenza, e de’suoi consigli. Conciossiachè 
essendosi questo sant’uomo lasciato inganna- 
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ré , come accadde a molti altri Vescovi , dal 
Concilio di Rimini , e avendo sottoscritta la 
formula di Fede propostavi dagli Ariani ; i 
monaci della Diocesi di Nazianzo , e una par* 
te del popolo s’erano da lui separati . San 
Gregorioj'itornato a Nazianzo si studiò di ri- 
mettere tutto in pace, e di riunire il gregge 
al suo pastore, il che, sebbene con molta 
difficoltà , pure finalmente gli riuscì ; dopo 
il qual successo egli avrebbe voluto far ritor- 
no alla sua cara solitudine. . , 

7. Ma il vecchio Vescovo di Nazianzo co-: ' 
noscendo d’aver troppo bisogno dell’assisten- ? 
za di questo suo figliuolo , pensò xli ordinar- 
lo Sacerdote , come fece , senzà chiedergli 
prima il suo consenso , e senza dargliene al- 
cun avviso , perchè sapeva' quanto ribrezzo 
egli avea di ascendere alla sublimità di un ta- 
le stato. Questa ordinazione fu per Gregorio 
come dic’egli stesso , un colpo improvviso , 
che lo atterrì, perocché si vide aggravato 
d’ un peso , a portare il quale si credeva di 
non avere forze bastanti ; tanta era l’abilità , 
la dottrina , e la santità , che secondo lui si 
richiedeva , per un ministero cosi santo , e 
sublime ! A fine pertanto di mitigare il suo do- 
lore , e di pensare più tranquillamente agli 
obblighi del nuovo suo stato , se ne ritornò 
nel Ponto da san Basilio . Poco però vi potè 
anche questa volta rimanere , perchè il padre 
con replicate preghiere lo richiamò a Nazian- 
zo , acciocché lo ajutasse nelle funzioni del 
suo ministero episcopale ; nè il Santo credè 
di dover disprezzare le voci di colui , che 
uuiva insieme , e la potestà di padre , e l’au- 
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torìtà di Vescovo , a cui doveva per ogni 
conto ubbidire ; sperando nel Signore , che . 
in riguardo della sua ubbidienza gli avrebbe 
somministrate forze bastevoli , per adempiere 
-fedelmente i pesi del suo Sacerdozio . 

8 . Alle preghiere del padre si aggiunsero 
quelle de’ cittadini diNazianzo , eh 'erano an- 
siosi di sentire dalla sua bocca la parola di 
Dio , onde si determinò il Santo ad abbando- 
nare la sua solitudine , e ritornarsene a Na- 
zianzo , il che segui nella Pasqua dell’ an- . 
no 362 . V occasione egli predicò 

per la prima volta al popolo con quella elo- 
quenza , che in lui è stata singolarmente am- 
mirata in tutti i tempi . £ perchè la sua ripu- 
gnanza a essere ordinato Sacerdote , e la sua 
mga dopo l’ordinazione aveva data occasione 
a molti di parlare diversamente di lui ; cosi > 
egli si credè obbligato di fare l’apologia della . 
sua condotta rPereW (sono sue parole) aven-‘ 
dolo Iddio costituito in un grado ragguar^ ■ 

' decole fra i Cristiani , doveva per una par~> 
te impedire , che nessuno rimanesse di lui 
scandalizzato , e per l'altra procurare , che 
fosse guarito da ogni sinistro sospetto , chi 
mai per avventura Facesse concepito contro 
di lui . Feceadujique un discorso apologeti- 
co alla presenza del Vescovo suo padre , di> 
tutta la Chiesa di Nazianzo , e anche d’altri, 
Vescovi della provincia, in cui parlò in una 
maniera eccellente della dignità , degli obbli- 
ghi , e de’pericoli del Sacerdozio , e addusse 
ragioni fortissime del suo timore., della sua 
fuga , della sua..sommissioue , e del suo ri-, 
torno . , . . . 
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- 9. In questo discorso si portano dal santo 
Dottore , e si' spiegano quelle sante regole , 
.che la Tradizione insegna doversi osservare 
nell’elezione de’Sacerdoti , e Pastori delle ani- 
me , e le qualità , di cui essi debbono esser 
adorni , per esercitar degnamente il loro sa- 
gro ministero . Non è degno , dic’egli fra 
l’altre cose , occupare il'poslo di pastore,, 
e direttore delle anime , chi non è per la sua 
■virtù tanto superiore al comune degli uomi^ 
ni , quanto lo spirito per natura sua è supe- 
riore al corpo . Dee il Sacei'dote esser esen- 
te da ogni vizio , perchè ciò , che sarebbe in 
un particolare cosa di poco conto , diviene 
assai pericoloso in un pastore , i difetti del 
quale sono dal popolo imitati più facibnen- 
te , che tutte le vinù , cìCegli possa avere . 
Chi dee esser mediatore fra Dio , e gli uo- 
‘ììiini, com' è il Sacerdote , bisogna che ab- 
bia soggiogate le sue passioni , ed abbia , 
per quanto è possibile aWuomo in questo 
stalo di corruzione , repressa quella guerra , 
che la carne fa allo spirito . Dee aver il cuo- 
re acceso del fuoco dé'divini oracoli ; dee 
aver penetrato i segreti delle sante Scrittu- 
re ; dee esser istruito dei sublimi mislerj 
della Beligione. Espone ancora il santo Dot- 
tore le difficoltà, che un Pastore incontra 
nella condotta delle anime , essendo questa 
l’arte delle arti, la quale perchè ha un ogget- 
to senza paragone più nobile , che non ha 
l’arte di medicare i corpi , è anche più di essa 
senza comparazione difficile , poiché i malati 
spirituali , che s’hanno a curare , sono i più 
opposti alla loro guarigione , facendo quanto 
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più possono per tener coperto il loro male, o 
per iscusarlo , e difenderlo . Inoltre tutte le 
mancanze , cheo per malizia, o per ignoranza 
commette il pastore , e direttore , sono d’un 
estremo pericolo e per se , e per quelli , che 
sono da lui guidati . Ciò non ostante , sog- 
giunge il Santo , vi sono tanti , che non ej- 
sendo niente migliori <Cun uomo della plebe., 
O fors' anche peggiori , colle mani , come si 
suol dire , imbrattate , e con animo profa- 
no s'ingeriscono a trattare i santissimi Mi- 
■sterj ; e non essendo ancor degni di nè pui\ 
toccare le cose sagre , s'intrudono nel san- 
tuario i e s' affollano intorno alla sagra 
mensa , riguardando Vordine sacerdotale , 
non giù come un peso faticoso , e un eseni’^ 
pio di ' virtù , e un modello di perfezione , 
ma come un mestiere per vivere comoda^ 
mente , e come una carica onorevole , deW 
amministrazione della quale non si abbia a 
■ render conto ad alcuno . 

IO. Cosi stette per alcuni anni san Grego- 
rio occupato in ajntare suo padre nelle cure 
episcopali , e massimamente nell’amministra- 
re la parola di Dio , in qualità di semplice Sa- 
vcerdote ; e colle sue dolci maniere , e colla 
forza della sua eloquenza venne finalmente a 
•capo nell’anno 564. di riunire perfettamente 
nella comunione del Vescovo di Nazianzo 
quei monaci , che , come s’è detto, se n’era- 
no separati . Egli rendè grazie al Signore di 
questo felice successo , e in un discorso , che 
in tale occasione recitò pubblicamente, espo- 
se i pregi ^ concordia , quan- 

'do sia fondata sulla verità e sulla giustizia , e 
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tra le altre cose , parlando delle dispute , che 
allora sbrano nella Chiesa,' dice ; Nessuno si 
.diaaci-;edeve y eh* ia voglia . y che,. s' ami y e 
s'abbracci ogni sorla di pace 5 so benissi~ 
mo y che siccoine.vi 4onQ> delle contese buo^ 
ne e innocenti ; cosi vi sono ancora delle 
, paci ed unioni perniciose* lo non approvo 
. altra pace , che quella , Id quale è buona , 
che sija pel vero beney e che ci unisce a 
Dio • E per. ispiegormi in poche parole , di- 
co y che non si dee esser nè troppo molle , e 
condiscendente , , nè troppo inflessìbile y e 
ardente , sì che o con troppa facilità ci 
.uniamo indifferentemente a chicchessia , o 
.con troppa durezza, ci separiamo da tutti, 
■D'uno e Coltro di questi caratteri è eguale 
■mente pericoloso , e contrario alla societàie' 
-alla carità , Allorché Cempielà svelatamen- 
.te si mostra, yinoi, non dobbiamo teinet'e nè 
ferro , nè fuoco , nè altra coià di questo 
mondo , ma dobbiamo coraggiosamente 
esporci a qualsivoglia rischio , anzi che par- 
tecipare del cattivo lievito,, e unirci a colo- 
ro y che ne sotio infetti . Nessuna cosa dob- 
biamo tanto temere, quanto che di temere 
qualche qosa.pià di Dio medesimo , e d' ab- 
bandonare la dottrina della fede y e della ve- 
rità y noi che siamo servi della verità • Ma 
qualora è un semplice sóspetto quello , che 
c'inquieta , e che il nostro timore non ha al- 
cun sodo fondamento , dobbiamo andar i.au- 
ti y e usare molla pazienza , e con gran man- 
suetudine condiscendere più. che sia possibi- 
le y piuttosto che fare un'ostinata resisten- 
za • Egli è molto meglio lo slare lutti uniti 
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nel medesimo còrpo , e ajutarsi scambievole 
mente con avvisi caritatevoli ,■ che' Separarsi 
gli uni dagli altri con 'irreparabile rovina 
delle anime . • 

" • • UL. (Questi e molti altri servigi rendeva san 
'Oregorio e a suo padre , e>alla Chiesa di Na~ 
*2Ìanzo, quando san Basilio essendo già sip 
/dall’anno 370. Vescovo di Cesarea ( ch’era la 
^metropoli della Cappadocia ) lo destinò Ve- 
scovo di Sasimi , piccol luogo sulla strada di 
Costantinopoli , e che l’istesso san Basilio 

• aveva creduto di dover erigere in injovo Ve- 
scovato . <^ual ripugnanza avesse san Grego- 

' rio a questa dignità , egli stesso lo spiega in 
alcune sue lettere scritte in tale proposito a 
*san Basilio , col quale avrebbe fórse per que> 
'"Sto rotta l’amicizia , s’ella non fosse stata co- 
si ben legata , com’era , co’vincoli più stret- 
' ti della carità . Egli si protesta^d^aver sempre 
vivo il desiderio di vivere solitario , e di té- 

• mere , che 1’ altezza deb grado episcopale , 
-tuttoché canonicamente conferitogli , non gli 
-gonfiasse il cuore , e non lo precipitasse , co- 
' me un altro Saule . Tuttavia dopo aver fatto 

una lunga resistenza , cedè all’autorità del 
•padre , che si unì a san Basilio , per indurlo 
•ad accettare il vescovato. Fu egli adunque 
ordinato Vescovo , sottomettendo , come di- 
ce egli medesimo, piuttosto Usuo capo ^ che 
' il suo cuore ; e già si disponeva a portarsi a 
Sasimi , quando Antimo Arcivescovo di Tia- 
na l’occupò, pretendendo, che fosse della 
sua giurisdizione . Gregorio , il quale non 
v’aveva ancora fatta nessuna funzione episco- 
pale , si prevalse di quest’opportiuiità per ri- 
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tirarsi in un luogo solitario » attese a 
servire , e istruire i poveri d’ un jaspedale . 

12 . 11 santo vecchio» iGcegorio però non la-«’ 
sciò lungamente il 6glip nel suo ritiro , aven- 
dolo richiamato per governare la diocesi di 
Nazianzo sotto di se ^ quasi ornai centenario . 

11 Santo accettò qtitesto carico , avvegnaché di 
mala voglia , e Si protestò, alla presenza del 
popolo , ch’egJiprend^a il governo di quel- 
la Chiesa unicamente per ajutare suo padre , 
fin tantoché fosse vissuto ; giacché dopo la morr 
te di lui , , voleva esser libero a fare ciò , che 
Dio , gli avesse ispirato . Morì di fatto non 
molto dopo , cioè nell’ anno g74* quel santo. 
Vescovo , e indi a pochi mesi passò a miglior; 
vita anche santa Nonna sua madre , onde ri- 
maso Gregorio senza genitori , poco si trat- 
tenne in Nazianzo ; perocché dopo avere esor- 
tati i Vescovi della provincia a dare un suc- 
cessore al padre ^ vedendo , che indugiavano 
oltre il. convenevole , partì all’ improvviso , e 
se n’ andò a Seleucia nell’ Isauria in un mona- 
stero chiamato di santa Tecla, dove si occu-* 
pò negli esercizi della penitenza , e dell’ ora- 
zione , nello studio delle divine Scritture , e 
nella meditazione delle celesti verità . 

ig. Erano ornai sei anni , eh’ egli godeva 
le delizie, nella solitudine tanto da lui amata, 
quando la Chiesa di Costantinopoli , ridotta 
dall’ eresia. Ariana all’ ultima desolazione , de- 
siderò d’averlo per Pastore . E tali fiirono le 
premure , che per indurlo ad accettare il go- 
verno di quella Chiesa gli fecero non solamente 
i cattolici di Costantinopoli , ma ancora tutti 
i popoli della Tracia , e tutti ì suoi anùci } e 
Tom. G 
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fra essi san Basilio , san Melezio , e generala 
mente tutti i principali Vescovi difensori del- 
la fede Cattolica ; eh’ egli non potendo pii^ dis- 
prezzare le preghiere , i clamori , le lagrime 
di tanta gente , e i rimproveri de’ suoi amici , 
che biasimavano la sua resistenza , alla (ine ac- 
consenti di prendere l’ amministrazione dì 
quella Chiesa , (ino -a tanto che fosse provve- 
duta di un degno , e legittimo Pastore ; nè al- 
tro motivo a ciò l’ indusse , se non perchè giu- 
dicò , che tale fosse la volontà di Dio , che si 
manifestava cosi apertamente ^ per dare a lui 
occasione di fargli un sagriiizio della sua vita , 
consumandola in faticare per la sua Chiesa , e 
per la difesa della verità . * - : - 

14. Si portò dunqueia Costantinopoli l’ an- 
no 379. , condotto dallo spirito del Signore 
in quella capitale dell’ Oriente , come un nuo- 
vo Mosè , a liberare il suo popolo dalle tene- 
bre dell’ eresia , o piuttosto , come un altro 
Davidde , a combattere contro Golia . E in 
vero era cosa molto sorprendente il vedere un 
uomo ( cosV egli si descrive ,) s\ spregevole 
secondo il Mondo , di nazione straniera, nato 
in una piccola città , o piuttosto in una vile 
bicocca , stato fin allora nascoso in un angolo 
della Terra, incurvato per gli anni , e per le 
malattie , col capo chino , e calvo , colla fac- 
cia brutta , e diseccata per le lagrime , e per 
le austerità , mal in arnese , e senza un soldo , 
prender a combattere l’ eresia trionfante , e 
sostenuta da persone rivestite di tutto lo splen- 
dore delle umane grandezze , provvedute di 
abbondanti ricchezze , e gonfie per la falsa 
scienza 1^ yaiiUvano nel loro pernio , e per 
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la potestà , che esercitavano impunemente in 
quella gran città sopra coloro , che in gran 
numero seguitavano i loro errori . Ma quanto 
egli era sprovvisto di doni esteriori della iia« 
tura , e di mezzi umani ; altrettanto era riqco 
delle doti dell’ animo , cioè d’ una profondis- 
sima scienza delle divine Scritture, e della ve- 
ra dottrina della Chiesa , d’ una eloquenza sen- 
za pari , d’una pietà e virtù singolarissima , e 
di un invincibile coraggio , che gli era ispira- 
to dalla grazia di Gesù Cristo , nel quale solo 
riponeva tutta la sua fiducia, e il cui ajuto con 
umili , e fervorose orazioni continuamente 
implorava . 

15. Giunto il Santo in Costantinopoli, si 
ricoverò nella casa d’alcuni suoi parenti , per- 
sone di animo naolto generoso , e a lui unite 
non tanto pel vincolo del sangue , quanto per 
lo spirito della pietà . Quivi cominciarono a 
radunarsi i Cattolici per ascoltare le sue istru- 
zioni ; e quella casa fu ben presto convertita 
in una chiesa per uso di coloro , che profes- 
savano la Fede cattolica , e fu chiamata Ana- 
stasia , che vuol dire Risurrezione , perchè 
ivi era risorta la vera Fede , che prima era co- 
me morta in Costantinopoli . Così s. Grego- 
rio medesimo parla di essa : Ella è , che ha 
richiamata a nuova vita la parola della ve- 
rità per Caddietro cotanto disprezzata ; eUa 
è il luogo della nostra comune vittoria j el- 
la è una nuova Silo , dove VArca del Signo- 
re , dopo avere per 40. anni errato per lo 
deserto , ha trovata la sua abitatone fissa e 
sicura . Divenne poi quella chiesa uno de’più 
celebri , e augusti tempj di Costantinopoli 

G a 
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per la munificenza degHImperatori , che v’ag- 
giunsero delle superbissime fabbriche , e no- 
bilmente Tadornarono . Uno de’ disordini , 
contro de’quali cominciò il Santo a parlare , 
fu l’indiscreto prurito , che molti avevano , 
di voler discorrere de’piìi sublimi mister] del- 
la Religione ^ senza esser dotati di quella 
scienza , che si richiede , per poter ragiona- 
re fondatamente , e molto più per disputare 
de’dognii della Fede. Qualora , dic’egli , io 
mi fo a considerare la sfrenata licenza di 
parlare , che oggidì regna in alcuni , i qua- 
li si sono fatti dotti in un giorno , e che colP 
essere solamente ordinati , sono divenuti 
teologi , nii sento accendere d'un vivo desi-- 
derio di nascondermi , in un angolo della 
Terra , per non aver più commercio con al- 
cun uomo . E per persuadere a chi l’ascolta- 
va, quanto si debba esser cauto nel parlare , 
soggiugne il santo Dottore : La cosa più de- 
plorabile si è , che molti di noi non compren- 
dono , con qual esattezza Iddio pesi tutti i 
nostri pensieri , le nostre azioni , e le no- 
stre parole j nè Dio solamente , ma gli uo- 
mini ancora le vogliono esaminare , gli uo- 
mini , dico , l quali quanto sono lenti , e ri- 
servati nel giudicare se stessi , altrettanto 
sono pronti , e liberi nel censurare gli altri ^ 
e che piuttosto che confessare la propria 
ignoranza , accusano gli altri d'empietà . 
JVo, fratelli carissimi , egli soggiunge , voi 
non bene intendete , quanto buona cosa sia il 
silenzio^ e quanto debba riuscir caro ad ognu- 
no il non trovarsi neUa necessità di parlare- 
1 6. Ma perchè non si dicesse , eh’ egli insi-. 
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nuava con tanta premura il silenziosu’ mister) 
della Religione , a motivo , eh’ ei non si cre- 
deva capace di poterli difendere, fece quattro 
discorsi , ne’ quali con tale chiarezza insieme 
e profondità di sapere parla del mistero della 
Trinità , e in particolare della Divinità di Ge- 
sfi Cristo impugnata dagli Ariani , e 'spiega 
tutti i passi della santa Scrittura , de’ qua- 
li s’ abusavano gli Eretici in difesa de’ loro 
errori j che per essi specialmente ha meritato 
il soprannome di Teologo^ che a nessun altro 
è stato dato dalla Chiesa , fuorché a san Gio- . 
vanni Evangelista. E nel medesimo tempo, che 
istruiva il popolo - delle verità della Fede , Io 
ammaestrava ancora nelle regole de’ costumi , 
insistendo principalmente su questo punto , 
che il mezzo di salvarsi non è discorrer molto 
delle cose della Religione , ma l’osservarne i 
precetti , distribuendo limosine secondo le 
proprie facoltà , esercitando l’ospitalità, as- 
sistendo gl’ infermi , essendo assidui all’ ora- 
zione , piangendo i proprj peccati , pratican- 
do l’ astinenza e la mortificazione , frenando 
le passioni , e soggettando la carne allo spiri- 
to . Ed erano tanto più efficaci le sue parole, 
quanto che erano accompagnate dall’ esempio; 
perocché egli menava una vita , quanto mai 
dir si possa , irreprensibile e santa . Passava 
( cosi egli stesso descrive il tenore della sua 
vita in Costantinopoli ) quasi le intere notti 
o a conversare da solo a solo con Gesù Cristo, 
o a cantar salmi alternativamente con altri . 
Trovava tutta la sua consolazione nel prostrar- 
si davanti a Dio , e bagnarsi il volto colle la- 
grime , che largamente versava nel suo cospet-^ 
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to , per ottenere i lumi , dei quali avea biso-i 
gno per se , e per la santificazione del suo greg- 
ge . La sua mano per quanto gli era permesso 
era sempre pronta a soccorrere il povero , e 
r infermo ; e le forze del suo corpo soccom- 
bevano sotto il peso delle austerità . Non usa- 
va mai vivande delicate, e il suo cibo ordina- 
rio consisteva in erbe , o legumi , o , com’ egli 
dice , in quel che mangiano gli animali , e gli 
uccelli , senz’altro condimento , che d’nn po’ 
di sale . Sfuggiva i luoghi frequentati , e deli- 
ziosi della città ; s’asteneva dall’andare per. 
le case de’ Grandi a far visite superflue , con- 
tentandosi di passare piuttosto per uomo ru- 
stico , e incivile . Era distaccatissimo da ogni 
sorta d’interresse , che anzi nella sua-povertà 
faceva consistere le sue ricchezze , di maniera 
che avrebbe voluto poter far di meno anche di 
quelle meschine vesti , che portava in dosso. 

1 7. Quindi è , che non dee recar meravi- 
glia , se le sue prediche producevano copiosis- 
simo frutto . Vi concorreva ad' ascoltarle o- 
gni sorta di persone con tanta avidità, che pa- 
revano , dice r istesso Santo , tanti assetati , 
che avessero trovata una copiosa fonte di lim- 
pide acque per dissetarsi . V’ andavano anche 
gli Eretici di qualsivoglia setta , e sino gl’is— 
tessi Pagani allettati dalla sua ammirabile elo- 
quenza. E in breve tempo tante furono le con- 
versioni degli Eretici alla vera Fede , che il 
gregge de’ Cattolici , il quale al suo arrivo in 
Costantinopoli trovò assai piccolo e scarso , 
divenne numerosissimo ; onde quella gran cit- 
tà . eh’ era il centro dell’ Oriente , comparve 
a un tratto quasi tutta mutata. E s\ celebre 
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divenne la fama di Gregorio , che anche di lon* 
talli paesi le persone si portavano in Costanti- 
nopoli pel piacere d’ndirlo,, e pel desiderio 
d’approfittarsi de’suoi.insegnamenti . Del che è 
, una prova più che bastante il solo san Girola- 
mo , il quale , benché fpsse già molto versato 
nella intelligenza delle s. Scritture , ed avesse 
acquistato gran credito di > scienza , pure si 
protesta d’ essere andato a Costantinopoli per 
farsi discepolo di san Gregorio , gloriandosi 
d’avere imparatele s. Scritture sotto la disci- 
plina d’un uomo cotanto dotto ed eloquente . 
- - i8. Non andarono perb disgiunte le conso-» 
•lazioni , che il Santo provava per le benedi- 
zioni , che il Signore largamente spargeva sul- 
le sue fatiche , da gravissime contraddizioni ; 
fi da strapazzi enormissimi , che dovè soffrire 
per parte de’ nemici della verità . Appena egli 
comparve in Costantinopoli, che gli Aria- 
ni cominciarono a deriderlo j, e con mille 
•scherni procurarono di renderlo la favola del 
•volgo . Egli divenne il bersaglio delle pih ne- 
re calunnie , che contro la sua persona s’in- 
ventavano , e da per tutto si spargevano con 
un’incredibile impudenza . Il popolaccio alle- 
vato nell’eresia si sollevò furiosapiente cen- 
tra di lui , e un giorno lo prese a sassate ; del 
qual fatto parlando il Santo medesimo , dice , 
.che avendo egli portato al popolo di Costan- 
tinopoli il dono della vera Fede , ne.aveain 
ricompensa riscosso delle pietre , le quali si 
-lagna , che non fossero sì bene scagliate , che 
gli dessero la morte, la quale volentieri avreb- 
be sofferta per amore della verità , ma che so- 
lamente lo ferissero senza pericolo della vita . 
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Dopo essere stato lapidato , fu chiamato , come 
un malfattore , e un sedizioso , davanti ai Pre- 
fetti ; ma Gesù Cristo , di cui sosteneva la 
causa , lo fece uscire da quei tribunali , senza 
avervi ricevuto alcun male Finalmente si 
giunse ad attentare contro la sua vita con un 
orrendo assassinio . Un giovinastro stimolato 
dagli Ariani andò da lui per ucciderlo a tra- 
dimento ) ma poi pentitosi del suo iniquo di- 
segno , gli si gettò ai piedi , scoprendogli la 
perversa intenzione , che avea avuta , e chieden* 

I dogliene perdono ; a cui il Santo non sola* 

' mente perdonò , ma di più lo ammise nel nu- 
mero de’ suoi amici , con grande ammirazione 
di tutta la città . 

19. Quali sentimenti avesse il Santo in mez- 
zo a tante persecuzioni , si raccoglie da quello , 
che egli stesso dice in una sua orazione fatta al 
popolo: Quando io ho sofferto delle ingiu- 
rie , e sono stato lapidato , io diceva fra me 
medesimo , e lo dico ancora : Signore , non 
imputate loro questo peccato \ e_coW Aposto- 
lo s. Paolo : Siamo maledetti « e noi benedi- 
ciamo j siamo perseguitati , e noi lo soffria- 
mo ; siamo ingiuriati , e noi preghiamo . E 
soggiunge, che si consolava coll’esempio del- 
la pazienza, e della mansuetudine di Gesù 
Cristo ; e confrontando tutti i suoi patimen- 
ti con quelli , che Gesù Cristo aveva sofferti 
per lui , si riputava molto lòptano da questo 
divino esemplare ; i)ve jono égli diceva, gli 
, sputi , i flagelli , t aceto , la Corona di spi- 
ne , la canna , i chiodi ^ la croce, le bestem- 
mie e contumelie avventate contro di lui, e 
V ignominia di morire qual malfattore in 
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mezzo a due ladri ì H altrove, còsi parla 
d^lle persecuzioni, e delle ingiurie da se sof- 
ferte : Lungi dal riguardare il patire come 
un male , credo anzi che sia un male il non 
patire ; massimamente da che ho sperimene 
tato quanto dolce cosa sia Vesporsi a qualsi- 
voglia rischio per Gesù Cristo , e da che ho 
ricevuto per ricompensa de' miei patimenti la 
consolazione di veder crescere il numero de* 
Cattolici . 

20. Ma sopra ogn’ altra tribolazione , recò 
all’ animo del Santo afflizione grande il distur- 
bo cagionato nella Chiesa di Costantinopoli 
dall’irregolare ordinazione di Massimo Cini- 
co . Costui , ch’era uomo di cattiva fede , e 
di pessimi costumi , avea saputo sì ben fingere , 
ch’era giunto a guadagnarsi la stima , e l’ af- 
fetto di san Gregorio j e con danari , e con 
male arti avea tirate molte persone al suo par- 
tito, di maniera che , quando gli parve d’ ave- 
re un numero sufficiente di partigiani , fece 
venire dall’ Egitto alcuni Vescovi mandati da 
Pietro Patriarca d’ Alessandria , ì quali di not- 
te tempo , mentre san Gregorio era dalla ma- 
lattia obbligato ^ letto , l’ ordinarono Ves- 
covo di Costantinopoli . Questo fatto mise 
in iscompiglio tutta la città j e san Gregorio 
sentì trafiggersi il cuore , vedendo il vant^- 
gio , che da questa divisione avrebbero rica- 
vato gli Eretici.» Iddio però dispose , che da 
questo attentato in vece di male, ne venisse del 
bene a quella Chiesa . Conciossiachc Massimo 
■a fnria di maledizioni , e d’ ingiurie fu scac- 
ciato da Costantinopoli , e san Gregorio , che 
avrebbe voluto in questa occasione dimettere 
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r amministrazione di quella Chiesa , e ritirar- 
si altrove , fu trattenuto da’ clamori , e dalle 
lagrime di tutto il popolo cattolico , il quale 
mostrò d’ amarlo anche più , che non avca fiitto 
per I’ addietro . Ed essendo poco dopo venu- 
to in quella capitale l’ Imperator Teodosio , 
obbligò ad istanza del popolo il Santo , av- 
vegnaché con infinita sua ripugnanza , a salire 
quella Cattedra episcopale, e come suo Pasto- 
re e Vescovo , lo mise in possesso di tutte le 
Chiese della città , scacciandone gli Ariani ; 
gli diede i contrassegni più certi della sua sti- 
ma , e del suo amore ; e finalmente , essendo- 
si nell’ anno ;§!. radunato in Costantinopoli 
il secondo Concilio Ecirtnenico , procurò che 
fosse stabilito solennemente Vescovo di quella 
Chiesa . Nel che ebbe la principal parte il gran 
san Melezio Patriarca d’ Antiochia , che pre- 
sedeva al Concilio ; nè si trovò altra opposi- 
zione , che in san Gregorio medesimo , il qua- 
le finalmente vi acconsenti, perchè sperava di 
potere , come il Vescovo della metropoli dell’ 
Impero Orientale , riunire molti Vescovi dell* 
Oriente coll’ Occidente , che erano fra loro 
divisi a cagione della Chiesa d’ Antiochia , la 
quale era da gran tempo lacerata dallo scisma 
di due Vescovi* ambidue cattolici , che sede- 
vano su quella Cattedra , cioè di san Melezio 
Ticonosciuto per ieggittimo Vescovo dalla 
maggior parte degli Orientali , e di Paolino , 
il quale godeva la comunione della Chiesa Ro- 
mana , e de’ Vescovi Occidentali , come più 
diffusamente si può vedere nella Vita di s. Me- 
lezio riferita ai 1 2. di Fehbrajo . 

2 1 . Or accadde , che mentre ancora dura-* 
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va il concilio , venne a morte san Melezio » 
sicché pareva , che si fòsse aperta un’ occasio* 
ne favorevole di togliere dalla Chiesa di An- 
tiochia ogni dissensione fra i Cattolici ; e a 
questo fine san Gregorio fece ogni sforzo per 
riuscirvi . Ma incontrando egli per parte di 
molti Vescovi un’ opposizione insuperabile ; 
e sentendo di più , che i Vescovi Egiziani so- 
pravvenuti ai Concilio trovavano , che ridire 
sulla sua promozione al Vescovato di Costan- 
tinopoli V risolvè sena’ altro di rinunziaré quel* 
la Cattedra , e di dar luogo all’ elezione d’ un 
altro: facendo cosi conoscere con quest’ azio* 
ne veramente eroica , quanto poco conto ei 
facesse della grandezza , dell’ pnore , dell’ au- 
torità , e della stima , che erano allora annes- 
se a quel Vescovato . Entrò adunque nel luo- 
go , ov’ erano adunati tutti i Vescovi , e disse 
loro , che nessuna cosa gli stava più a cuore , 
quanto la pace della Chiesa ; che però giac- 
ché la sua promozione a qneliaCattedra epis- 
copale la frastornava, egli desiderava di esser 
gettato nel mare , come un altro Giona , pur- 
ché si calmasse la tempesta , cioè di rinunziare 
alla Cattedra di Costantinopoli , e ritirarsi a 
condurre vita privata, purchè si ristabilisse la 
concordia , e la pace tra loro ; che questa era 
per lui la maggior grazia , che potesse brama* 
j'e , e che istantemente chiedeva ad essi . 

I Rimasero i Vescovi attoniti da princi<« 
>pio a questa proposizione , ma poi acconsen* 
.tiropo alla sua dimissione.. Dal Concilio se 
•n’andò il Santo airimperatpr Teodosio , e al- 
la presenza di molti , che gli stavan d’intorno 
iCOÙjgh p^,r\ò : Ho una graùa da chiedere 
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alla vostra munificenza , o Imperatore • 
ìion vi chieggo nè oro , nè argento., nè ve^ 
Sii preziose , nè C innalzamento cTalcun mio 
congiunto a qualche carica della vostra Cor- 
te . Cerchino queste cose coloro , che si con- 
tentan di poco , e che amano le bagattelle . 
Cose maggiori io cerco da voi, e di più no- 
bile ricompensa mijcredo meritevole . Per- 
mettetemi 1, ve ne prego , di ritirarmi , e di 
cedere al£ invidia , che mi son tirata addos- 
so , col non aver avuta altra miramella mia 
condotta , che di piacere a Dio , e non agli 
uomini. Voi sapete, che non ho mai cerca- 
to questa dignità , di cui anzi sono stato 
contro mia voglia caricato . Indi lo pregò a 
volere colla sua autorità restituire la pace fra 
i Vescovi , giacché non bastava a far questo il 
solo timor di Dio . E ottenne , benché con 
molto stento dall’Imperatore la bramata li- 
cenza. ; . - . 

23. Non rimaneva àllorà 'altro da fare al 
Santo , se non che licenziarsi dal popolo . A 
questo line nella gr^n Chiesa di santa Sofia v 
alla presenza de’ Vescovi del concilio , del 
clero e del popolo , pronunziò un’ orazione 
la più eloquente'; ef 'la più affettuosa , . che si 
possa mai dire , é che non si può leggere sen-- 
za lag;-ime . Vi rende conto pubblicamente del- 
la maniera, colla quale ha governato la Chiesa 
di Costantinopoli i mostrando lo stato , in 
cui essa era , quando vi venne , e quello , nel 
quale allora la lasciava . Spiega la Fede , che 
ha sempre insegnata j e si protesta , come Sa- 
muele, di non aver mai cercato roba d’ alcu- 
no . ma d’ avere conservata il suo sacerdozio 
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puro , e senza macchia . Per ricompensa di 
tutte le sue fatiche , e per riguardo alla suaca* 
uutezza , e alla sua complessione infiacchita 
dalle malattie « chiede la permissione di riti- 
rarsi , e d’ abbandonare il Vescovato ; giacché 
egli non può più soffrire la dissensione delie 
Chiese , uè che gii sia attribuita a delitto la 
mansuetudine , e la dolcezza , e la modestia 
degli abiti , e la frugalità della mensa , e il 
disprezzo del fasto , e della pompa secolaresca . 
Mi viene rimproverato , egli dice , che io 
non faccio una mensa lauta , che non uso 
splendide vesti , che non esco in pubblico con 
magnificenza , nè con fasto ricevo quelli , 
che vengono a visitarmi . In vero ch’io non 
sapeva di dover gareggiare co’Consoli , e co^ 
Prefetti , e co’Generali d’armata , i quali in 
queste cose impiegano le loro ricchezze . lo 
non sapeva , che i beni dé^poveri dovessero 
servire al lusso , alle deitùe , e alla crapula ; 
e che Ventrate della Chiesa sfacessero a spen- 
dere in superfluità . Se queste cose vi sono 
riuscite gravose e moleste , già son passate ; 
perdonatemi questo fallo . Eleggete un altro 
trescavo il quale piaccia aUa moltitudine ^ 
e a me lasciate per mia porzione la vita soli-" 
tarla , e r.usticana , e // mio Dio , a cui an-^ 
che con un vitto tenue e frugale potrò piace- 
re . In fine prende da tutti coiigedo , e racco- 
manda a tutti que’ suoi cari figliuoli di conser- 
vare il deposito della dottrina , che ayea la- 
ro insegnata. i 

24. Se ne partì adunque il Santo da Co- 
stantinopoli accompagnato dalle lagrime di 
tutu i buoni ^ e se ne ritornò alla sua patria , 
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per ivi godere i vantaggj della solitudine’ , e ' 
del riposo . Gli convenne però , atteso l’amo- 
re , che avea del popo'o di Nazianzo , pren- 
dersi cura di quella Chiesa , la quale era senza 
Pastore , e non essendogli riuscito per Io spa- 
zio di due anni di far eleggere un Vescovo , 
che la governasse, se ne caricò egli medesimo, 
fino a tanto che nell’anno j8j. ne fu ordinato 
Vescovo Eulalio , uomo di gran virtù , e mol- 
to adattato a reggere quella Chiesa . Allora 
san Gregorio si ritirò ad Arian/.o luogo della 
sua nascita per tutto il restante dei suoi gior- 
ni . Ivi in compagnia d’ alcuni altri Soiitarj 
menava una vita da monaco ; mortificava il suo 
corpo co’ digiuni , colle vigilie , e colle ora- 
zioni , e si privava d’ ogni sorta di piacere • 
Passò un’ intera Quaresima senza mai parlare, 
per punire cosi in se medesimo i difetti di lo- 
quacità , ne’ quali gli pareva d’essere caduto . 

Io vivo , die’ egli , fra le rupi , e le fiere , 
Una caverna è la mia abitazione , dove me 
ne sto sempre solo . Non ho altro che una 
veste , e non uso mai nè scarpe , nè fuoco . 
Dormo sulla paglia , mi cuopro con un sac- 
co , e il mio guanciale è sempre bagnato 
delle lagrime , che continuamente verso da:- 
gli occhi . Aggiungeva a queste mortiiìcazio'- 
ni una indefessa applicazione allo studio , e 
in particolare a comporre poesie ediìcanti , 
non già per acquistarsi lode, com’egli si pro- 
testa } ma per mortificare la sua carne con 
quella fatica ; e per distogliere la gioventù 
dedita allo studio delle belle Lettere dal leg- 
gere poesie profane , e perniciose , in vece , 
•^delle quali egli le somministrava composizio^ 
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ni pieftf di verità eterne , che sollevavano la 
mente a Dio , e rieinpievano il cuore di santi 
affetti . Scrisse anche alcune lettere contro 
gli eretici Ariani , e Apollinaristi , onde non 
lasciava, benché stesse nella solitudine', di 
pensare , e di soccorrere co’ suoi luininosi 
scritti , per quanto poteva , ai bisogni della 
Chiesa . 

25. Non ostante che il Santo menasse una 
vita di questa sorta , e fosse di già avanzato 
negli anni , e avesse il suo corpo macerato dal- 
le austerità , e dalle malattie , permise Id- 
dio , eh’ egli , a somiglianza del grande Apo- 
stolo san Paolo , fosse gravemente travagliato 
da tentazioni impure , le quali lo facevano 
continuamente gemere davanti a Dio., gli ac- ^ 
crescevano il fervore di mortificarsi , e gli fa- 
cevano fuggire con maggior diligenza la vista 
e familiarità di persone di sesso diverso, come 
morsi , secondo eh’ ti dice , velenosi di vipe- 
re;di maniera che essendo venuto ad abitargli 
vicino certo Valentintano suo parente , il qua- 
le nella sua casa avea delle donne , il Santo si 
partì da quel luogo , benché gli fosse assai ca- 
ro , scrivendo a Valenti niauo , ch’egli era quel- 
lo , che per mezzo d’ Èva lo cacciava dal Pa- 
radiso terrestre . Finalmente nell’età di circa 
settant’ anni , essendo stato soprappreso da una 
malattia , che s’avvide esser quella , che dove- 
va metter fine ai suoi giorni , rinnovò il suo 
fervore , eccitando in se medesimo i sentimen- 
ti più vivi e di fiducia nella divina uiisericor-r 
dia , e di desiderio J’ andare a unirsi al suo Dio 
per tutta l’ eterniti ; e con tali sentimenti finì 
la sua gloriosa pellegrinazione su questa Ter- 
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ra , e andò a riposarsi nella celeste patria veri 

so l’anno 590. 

26. La vita di questo gran Santo, e Dottore 
della Chiesa , è un perfetto modello di tutte le 
virtù , di carità , d’ umiltà , di penitenza , e 
di un vero disprezzo di tutte le cose del iVion- 
do . Risplende singolarmente in lui uua gran 
purità, sino dalla sua fanciullezza, e in mezzo 
a tanti pericoli , a cui fu esposto in Cesarea , 
in Alessandria , è in Atene , dove fece la sua 
' dimora negli anni più pericolosi ; e /questa 
virtù tanto necessaria ad ogni Cristiano , tan- 
to gradita al Signore , e tanto raccomandata 
nelle divine Scritture , merita di essere da tut- 
ti imitata nello, stato loro . San Gregorio Na- 
zianzeno co’ suoi esefnpj ci ammaestra , quali 
sieno i mezzi per conservarla : e sono la riti- 
ratezza , la mortificazione della propria care- 
ne , la custodia de’ sentimenti , e particolar- 
mente degli occhj , la fuga delle occasioni pe- 
ricolose , e finalmente la diffidenza di se me- 
desimo , accompagnata dall’ orazione fervente 
per implorare l’ ajuto di Dio , senza il quale , 
come si dice nella Sapienza (1), niuno può 
essere continente . Non ostante che si prati- 
chino queste diligenze non mancheranno ten- 
tazioni , come non mancarono a san Grego- 
gorio , anche nella sua avanzata età, anzi nè 
meno al grande Apostolo delle Genti . Ma noa 
dubitiamo , che la stessa potente Grazia di Ge- 
sti- Cristo , che assistè , e confortò questi , e 
gli altri Santi , ajuterà anche noi , e ci farà 
trionfare di tutte le tentazioni onde poi giun- 
giamo a vedere Iddio , ad amarlo . lodarlo » 

iDSal». 8. ai. 
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e glorificarlo per tutta l’eternità , com’egli 
ha prome^o a quelli , che sono puri , e mon- 
di di cuore (i) . Che se mai avvenisse , che 
vinti dalla tentazione cade^imo in qualche fal- 
lo contro la purità , umiliamoci subito nel co- 
spetto del Signore, concepiamo un vivo e sin- 
cero dispiacere , dell’ offesa fatta alla divina 
Maestà , e imploriamo con fervore e con fidu- 
cia la sita infinita misericordia , quella mede- 
sima che usò col santo David , colla Madda- 
lena , e con altri inquraerabili peccatori dalla 
divina sua Grazia convertiti , giustificati , e 
salvati , e che colla sua infallibile parola ha 
promessa alle preghiere di coloro , i quali a 
lui ricorrono con cuor contrito ed umiliato . 




Sa 
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S. ANTON INO VESCOVO. 

Secolo Xf^> 

La sua Vita scritta da Francesco Castl^lio-^ 
ne fatniUate del Santo è riportata da Bol^ 
landisti sotto il dì 2. di Mai^gìo, insieme 
con altri documenti estratti dal processo 
' della sua' canonizzazione . Un' altra J^ita 
composta da un Religioso del suo Ordi~ 

' ne , parimente antica , esiste presso il 
Surio sotto lo stesso giorno . Si veda an* 
che la Raccolta de' Santi Fiorentini diGiu~ 
seppe Maria Brocchi tonto i. pag. 371* 

A Ntonio, che per la sua bassa, e piccola 
statura era ed è chiamato comunemente 
Antonino, nacque in Firenze l’anno 1389. Il 
padre suo , che di professione era Notajo , si 
chiamava Niccolò , e la sua madre Tommasa. 
Questi fu l’unico figliuolo maschio , che aves- 
sero , e avutolo , l’offerirono a Dio , come 
un altro Samuele , pregandolo , che si de- 
gnasse conservarlo senza macchia , e piutto- 
sto privarlo della vita , che permettere , che 
perdesse la grazia ricevuta nel Battesimo . 
Cresciuto che fu negli anni , essi gl’ispiraro- 
no un’aversione così grande al peccato , ch’e- 
gli assistito dalla Grazia di Dio , si mantenne 
innocente, e conservò fino alla morte una 
grande illibatezza di costumi . 11 mezzo prin- 
cipale , che a quest’effetto egli usò , fu l’ora- 
zione , alla quale fino dalla fanciullezza si ap- 
plicò , fuggendo l’ozio , i vani trattenimen- 
ti , e le cattive compagnie . Frequentava eoa 
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piacere le chiese , e i monasteri ; e o fosse in 
casa propria , o fosse in chiesa , stava ben 
spesso Tore intere prostrato a terra , offeren- 
do a Dio il sagrifizio del suo cuore , e pre- 
gandolo instantemente a degnarsi di guidare 
i suoi passi nella via della salute , e di fargli 
far sempre la sua volontà . 

2. Non minori erano i progressi , che fece 
sant’ Antonino nello studio , di quelli , che 
faceva nella pietà ; ed avendolo Iddio dotato 
di una felice memoria , e d’un raro ingegno , 
impiegò questi talenti nello studiare con mol- 
ta diligenza , e con una seria applicazione . 
Dopo i soliti studi , che si fanno da’ giova- 
netti, volle il padre, che egli attendesse a 
qirello delle Leggi ; ed ei lo fece per ubbi- 
dienza, quantunque pensasse fin d’allora ad 
abbracciare la vita religiosa . Giunto che fu 
Antonino all’adolescenza , senza comunicare 
a veruno della famiglia il suo disegno , si pre- 
sentò al superiore del convento dell’Ordine - 
de’ Predicatori , pregandolo ad accettarlo in 
esso ; ma il superiore , vedutolo così giova- 
ne , ( aveva allora 1 5. anni ) e d’una comples- 
sione assai gracile , lo rimandò indietro , con 
dirgli , che non potrebbe reggere alle fatiche , 
e alle austerità di quell’ Istituto • Antonino 
non si perdè d’animo , ma perseverando nel 
suo santo pensiero , e perciò continuando a 
trattare con quei religiosi , essi scoprirono in 
lui tante belle doti , e un amore così ardente' 
alla loro Religione , che alla fine faccettaro- 
no in età di i6. anni . E in fatti riuscì Anto- 
nino un perfetto ed esemplare religioso , poi- 
ché amava Ì1 ritiro , e la mortificazione } era 
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osservantissimo delle regole anche mìnime 
del suo Istituto , ubbidientissimo ai suoi su- 
periori , e sempre applicato all’ orazione , e 
agli altri esercizj spirituali , o allo studio del- 
le sagre Lettere , nelle quali fece un mirabile 
profitto ; onde fu tenuto universalmente in 
concetto d’uno de’ più dotti uomini del tem-* 
po suo , ed era comunemente appellato An-^ 
tonino de' consiglj ; per significare la sua sa- 
pienza , e dottrina singolare nelle risposte , 
che dava a coloro , che Io consultavano . 
Quindi è , che fu dai superiori del suo Ordi- 
ne destinato successivamente al governo de* 
conventi delle principali città d’Italia , e da 
per tutto il Santo promosse l’osservanza re- 
golare , e la riforma degli abusi introdotti 
, per la negligenza de’ suoi antecessori . Egli 
precedeva a tutti col suo esempio , e nel co- 
mandare a suoi sudditi usava molta dolcezza 
e prudenza , riputandosi il servitore di tutti 
i suoi fratelli . La sua umiltà era tanto pro- 
fonda , che mentre ognuno ammirava i doni 
sublimi , de’ qùali Iddio l’aveva arricchito , 
egli si teneva per l’uomo più inutile che fosse 
al Mondo . 

5. Venne in questo mentre , cioè nell’anno 
1446. a vacare l’Arcivescovato di Firenze, e 
molti v’erano , che spinti dall’ ambizione fa- 
cevano delle pratiche , per conseguire quella 
dignità . I Fiorentini chiedevano al Papa per 
Pastore un soggetto , che oltre Tesser com- 
mendabile per dottrina e per virtù , fosse di 
più loro concittadino . Onde il Pontefice Eu- 
genio IV. , che allora sedeva nella Cattedra 
di san Pietro, elesse Anton ino , in cuisap^- ‘ 
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va concorrere tutte quelle qualità, che i Fio- 
rentini richiedevano nel nuovo Arcivescovo . 
Tutti applaudirono a questa elezione , come 
suggerita dallo Spirito del Signore . 11 Santo 
solamente , che allora si trovava in viaggio 
per Napoli , avutane notizia , ne rimase af- 
flitto , e sopraffatto da un vivo rammarico , 
riputandosi indegno , ed inabile a portare un 
sì gran pesO' . E però tentò di fuggire nell’ 1- 
sola di Sardegna, per passarvi incognito il 
resto de’ suoi giorni ; ma raggiunto prima 
che s’imbarcasse, e ricondotto contro sua 
voglia a Siena , fu costretto per un comando 
espresso del Papa ad accettare il Vescovato . 
Un sì fatto comando raddoppiò le sue lagri- 
me , per lo spavento , che concepì d’una tal 
carica 5 ma alla fine gli convenne ubbidire , 
e prese il possesso della sua Chiesa sulla fine 
dello stesso anno 1446. , con grande applavH- 
so , e con piena soddisfazione di tutti gli Or- 
dini della sua Patria . 

4. Diede egli principio al suo governo dal 
regolare la propria casa e famiglia , la quale 
volle , che fosse composta di poche persone 
ma tutte pie , ed esemplari . S’informò esat- 
tamente di tutti i bisogni del suo gregge , e 
de’disordini , che vi regnavano ; e procurò 
con ogni studio di provvedere ai primi , e di 
rimediare ai secondi , nella miglior maniera , 
che gli fu possibile . Digiunava tutti i vener- 
dì delTanno , e tutto l’avvento ; e nel tempo 
della tavola , eh’ era sempre assai parca e 
frugale , si faceva leggere la sagra Scrittura . 
Dormiva poco , levandosi sempre di notte » 
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per fare orazione , o per intervenire , come 
spesso faceva , al mattutino con i suoi Cano- 
nici nella Cattedrale , benché -questa fosse 
lontana dal suo palazzo episcopale . Fino a 
tre ore avanti il mezzo giorno leggeva la san- 
ta Scrittura, e le opere de’ santi Padri, o 
scriveva, e componeva alcuna delle molte 
opere ecclesiastiche , di cui egli ha arricchito 
la Chiesa . Dopo aver offerto il santo Sagri— 
fizio della Messa (il che faceva sempre con 
un raccoglimento , e una divozione , che ispi- 
rava la pietà negli assistenti ) dava l’udienze, 
e in esse non solamente ammetteva chiunque 
si fosse , ma parlava ancora a tutti con una 
somma dolcezza e benignità . Dispensava 
tutte le feste al suo popolo la parola di Dio , 
andando a questo effetto ora in una chiesa , 
ed ora in un’altra della città , affinchè tutti 
avessero il comodo di ascoltarla . Visitava 
esattamente la sua Diocesi , e per lo più a 
piedi , o montato sopra un muletto . Non 
volle mai avere nè equipaggio , nè mobili di 
valore , nè cavalli ; essendo solito dire , che 
le sostanze de’poveri non erano destinate per 
nudrire animali, nè per mantenere il lusso. 
Si prendeva una speciale cura delle vedove , 
degli orfani , e delle altre persone miserabili . 
Sopra tutto aveva una tenerezza particolare 
per quelle persone di civile , e nobile nasci- 
ta , le quali si trovavano ridotte in povero 
stato , e si vergognavano di mendicare , sov- 
venendo alle loro necessità con un amore ve- 
ramente paterno . Anzi in favor loro istituì 
un’opera pia , ovvero Confraternita di perso- 
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ne scelte e dabbene , le quali sì prendessero 
cura di loro , e le provvedessero del bisogne- 
vole ; la qual Confraternita fondata dal San- 
to Arcivescovo si mantiene ancora in Firenze 
a giorni nostri sotto il titolo di Congrega- 
zione de’ Buoni uomini , con gran vantaggio 
de’poveri vergognosi (i) . 

5 . In proposito della liberalità del santo 
Arcivescovo nel far limosine , stimo bene di 
raccontare una cosa portentosa , che gli av- 
venne , la quale viene attestata da più testi- 
monj nei processi fatti per la sua canonizza- 
zione . Camminando egli uh giorno di festa 
per la città nella contrada detta di sant’ Am- 
brogio , vide degli Angeli , che stavano so- 
pra una piccola casuccia . £ però entrato in 
essa ^ per conoscere qual fosse la causa di 
quella celeste visione , trovò che vi abitava 
una povera vedos^a con tre figliuole da lei 
educate nel santo timor di Dio , le quali si 
guadagnavano il vitto col lavoro delle lor 
mani , scalze , e mezzo nude , e stavano in 
quei giorno medesimo , benché festivo , la- 
vorando . 11 Santo' mosso a compassione del- 


( 1 ) Una delle regole rhe osserva la suddetta Confrater- 
nita si è quella di vendere i fondi e capitali alla medesi- 
ma lasciati , per impiegarne il preaao in sovvenimento 
delle persone vergognose , onde lo stesso foudo piu volte 
è venuto nelle loro mani . Regola che meriterebbe di es- 
sere imitata da altri cSo.nsimili luoghi pii , sì per evitare 
J’imbarazao dell’ amministrazione d'i beni loro lasciati , 
• di dover deputar ministri , che non di rado riescono 
infedeli , e sì per poter sovvenire con maggior abbondan- 
sa alle necessità piu urgenti , e giornaliere delle persone 
bisognose , ciinetcendo 1’ avvenire alla divina Provvi- 
denaa . 
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la loro povertà e ammirando la loro bontà 
ed onestà , dopo averle consolate , ed esor- 
tate a confidare nella divina Provvidenza , 
assegnò loro jina copiosa limosina , accioc- 
ché potessero vivere comodamente , e non 
fossero costrette a lavorare ne’ giorni di fe- 
sta . Scorso qualche tempo , passando per 
quella medesima strada , vide con suo gran- 
de stupore sopra quella stessa casa non più 
Angioli del Signore , ma i demonj dell’ In- 
ferno . S’ informò il Santo diligentemente 
della cagione di questo funesto cambiamen- 
to 5 e seppe , che quelle tre donzelle trovan- 
dosi provvedute 1 di abbondante limosina , 
avendo lasciato il lavoro , si erano date al- 
la. vanità , e agli amoreggiamenti , ed erano 
decadute dalla loro primiera divozione . Da 
questo fatto il santo Prelato riconobbe in pra-, 
tica , quanto il vivere nella povertà e nella 
miseria sia piu confacevole alla salute dell’a- 
nima , che non è il vivere nell’abbondanza , 
e tra le comodità . Imparò, altresì ad essere 
più cauto e riservato nella distribuzione del- 
le limosine , e procurò , che fossero in awe<: 
nire regolate con tal prudenza e discrezione , 
che sovvenissero bensì ai bisognosi, e alle 
necessità de’poveri , ma non dessero fomento 
alla loro pigrizia , nè ad abusarne in cose va- 
ne e superflue . Così praticò con quelle tre 
giovani , risecando una parte di quella limo- 
sina , che con troppa abbondanza loro som- 
ministrava , ed esortandole a vivere ritirate 
e divote , a lavorare nei giorni feriali , e ad 
attendere all’orazione , e agli esercizi spiri- 
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tuali ne’giomi festivi , con manifestar loro 
la doppia visione , che aveva avuta intorno 
alle loro persone . 

6. Un’ altra visione ebbe il Santo Arcive- 
scovo , che vieppiù gli fece conoscere , e , di- 
rò cosi , toccar con mano , quanto sia giove- 
vole alla santità lo stato della povertà , allor- 
ché è accompagnato dalla buona vita . Stan- 
do egli un giorno in orazione , gli fu rivelato 
dal Signore , che un povero ciabattino lo 
uguagliava nel merito presso Dio , e che gli 
sarebbe parimente stato eguale nella gloria in 
Cielo . Fece chiamare quel ciabattino per in- 
formarsi del tenore della sua vita , e trovò , 
eh’ esso del guadagno del suo mestiere viveva 
parchissimamente, e il di più lo dava per cari- 
tà ai poveri ; che nel tempo in cui non lavo- 
rava , serviva gl’ infermi per amor di Dio in 
un piccolo ospedale detto di san Paolo ; e che 
inoltre teneva in propria casa un lebroso , a 
cui serviva con gran fervore , riguardando in 
esso la persona di Gesù Cristo , tollerando con 
pazienza non solo l’orrore , che gli cagiona- 
vano le ulcere , e le piaghe dell’ùifermo , ma 
eziandio i rimproveri, le ingiurie, e le in- 
gratitudini , che riceveva contìnuamente 
da lui . 

7. La pietà singolare , che risplendeva in 
questo Santo Arcivescovo , unita a molta dot- 
trina , e ad una prudenza straordinaria , gli 
conciliò una grande stima presso i Papi , e i 
Cardinali , e la Repubblica stessa di Firenze , 
la quale lo spedì per suo Ambasciatore per due 
volte alla Sede Apostolica , per trattarvi affa- 

Tom» V» H 
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ri gravissimi , che terminò sempre felicemente . 
In queste commissioni egli avea la mira uni- 
camente al bene dei suoi concittadini , e fug- 
giva per quanto poteva gli onori , che da tut- 
ti gli venivano a gara renduti . Un adulatore , 
credendo di guadagnarsi la sua grazia con 
dirgli , che sperava di vederlo quanto prima 
Cardinale , si sentì rispondere : Pensiamo al- 
la morte , che è vicina , e non alle grandez- 
ze umane. Così ei morendo ogni giorno a se 
stesso , riguardava la morte come un guada- 
gno , e perciò quando se la vide appressare , 
non ne restò punto spaventato . L’ultima sua 
malattia cominciò da una febbre lenta , la 
quale P andò consumando a poco a poco . In 
un accesso di essa avendogli detto uno de’ suoi 
amici , che doveva sperare di ricuperar la sa- 
lute : Io non desidero altro , gli rispose An- 
tonino , che'' ài fare la volontà di Dio , 
e dopo queste parole recitò quel versetto 
del Salmo 89. , dove David dice , che gli an- 
ni dell’ uomo per ordinario sono settanta $ 
|>resagendo che Iddio avea (issato a quei nume- 
ro di anni il termine della sua.vita ; perocché 
tanti appunto egli ne avea , quando passò 
all’eternità . Gli ultimi Sacramenti furono da 
lui ricevuti con tanta maggior edificazione , 
quanto che avea premessa una vita santa , che 
è la maggior disposizione per ben morire * 
Il giorno delia sua morte pregò i suoi religio- 
si a voler recitare il Mattutino vicino al suo 
letto , e quando fii terminato , proferì con 
gran fervore quelle parole ; Deus in adjuto- 
rium meum intende'. Venite t o Dio^ in mio 
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'aiuto , come, se avesse jVoi^uto.prindipSar ie 
Lau(ti . Queste furònoJe uìtiir^ paralo j; che 
egli pronunziò sicoipitameatìe.. Ma se ces^ò di 
parlare la sua boccà... s900 cessò> d?orace d 
suo cuòre , perchè amò sino alla fine Iddio y 
al quale a:vea in tuttO'il corso della (vétac in* 
dirizzate lesue azioni, i suoi desideri e i suoi 
pensieri ', in questa maniera egli andò acripo» 
farsi nelSignore il di 2 /dilM^ggto del!i 459 i« 
inetà dianDÌ 7 i.comeavea già'pi'edètto.> •. 
- 8. La Vita di questo' Santo sempre uiiifor-» 
me , ed occupata nell’ esercizio, dslla cristia* 
na pietà ,e delle opere buone in tutti gli sta»> 
ti, ne’ quali la divina Provvidenza lo collocò, 
serva a noi d’ esemplare per regolare le azio- 
ni della nostra vita in maniera tale , che piac- 
ciano a Dio , e sieno conformi alla divina sua 
volontà , secondo lo stato di ciascheduno . 
Quel vivere , come suol dirsi , a caso , nella 
guisa che molti fanno , senza ordine , e senza 
sistema alcuno , non può andare esente da 
molti difetti e mancamenti contro la legge di 
Dio , e contro gli obblighi del proprio stato ; 
e quel che è peggio , tali difetti e mancamen- 
ti nè si conosconOVtìè fi avvertono . Il mez- 
zo piò efficace per evitare simil disordine si è 
di aver sempre presente il pensiere della mor- 
te , che ci sovrasta ogni momento , come lo 
aveva sant’Antonino ; perocché un tal pen- 
siere , secondo l’ avvertimento dello Spirito 
santo (0 ) ci sarà un fedele consigliere , e un 
continuo e forte stimolo * per vivere tutti i 


(0 Eccìi, 41 . 7 . 
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giorni di nostra vita in quella disposizione , 
nella quale brameremmo di trovarci nel gior- 
no della morte . Inoltre da ciò , che avvenne 
a sant* Antonino nelle .due sopraccennate vi- 
sioni , possono le persone povere prender mo- 
tivo non solo di consolarsi nella loro pover- 
tà , riguardandola come un mezzo efficace e 
sicuro della loro santificazione , ma ancora , 
di disingannarsi dell* errore , in cui sono j 
allorché invidiano la sorte ^ delle persone 
comode, perchè credono, che in tale sta- 
to potrebbero più facilmente operare la 
loro salate • 
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' V SAN NEPOZIANO . ’ ; ! ' 

’ . ’ Secolo IV. ' ' - <> «’ 

Keud lettera li e/Cirólàmo 'ad Eliodoro tió 
di Nepoziano si descrivono le, virtuose 
azioni di questo santo Giovane . Si veda 
anche quella , che egli prima aveva scritto 
allo stesso Nepoùano . 

D opo la metà def quarto secolo , e forse cir- 
ca l’anno 360. nacque Nepoziano nella 
città d’ Aquileja , o in qualche vicina città . 
Essendogli morto il padre , allorché era ancor 
fanciullo , sant* Eliodoro suo zio per parte di 
madre, che si trovava nell’Oriente in com- 
pagnia di san Girolamo , se ne tornò alla pa- 
tria , per assistere alla sorella rimasa vedova, 
*c prendersi cura dell’educazione del giovanet- 
to Nepoziano , il quale corrispose assai bene 
'alle pie premure sollecitudini del suo zio, 
profittando non meno nelle scienze , che nel- 
la pietà cristiana . Giunto ad una convenien-» 
te età , fu messo nella Corte deH’lmperatore, 
dove in mezzo alle delizie e aV lusso conservò 
lo spirito di mortificazione c di penitenza , 
digiunando spesso , e portando sotto le vesti 
preziose , e sotto -ì- candidi lini il ciiizio 5 ’ e 
per preservarsi dall’aria contagiosa , che suol 
regnare nelle gran Corti , si nutriva 'conti- 
nuamente del cibo salutare della parola di 
Dio, e dell’orazione ; Servendo al Re drlla 
Terra , si ricordava di essere servo del Re del 
Cielo , e però era fedele ad osservare i suoi 
precetti t ed attento ad esercitare l’opere di 
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misericordia, ajutando gli oppressi , e sov- 
venendo le vedove , ,i pupilli , e i miserabili . 

2 . Annojató del tumulto del Secolo , e del- 
la Corte, e chiamato dahSignore avitapiJi 
perfetta , fece ritorno presso il suo zio Elio- 
doro i il (juale ili questo mèntre^éra stato sol- 
levato alFat cattedra Vescovile di Aitino , cit- 
tà della Marca Trivlgiana , che fu poi distrut- 
ta dagli Unni . Cominciò dal distribuire tut- 
ti i suoi beni ai poVeri di Cristò , e intrapre- 
se muvita solitarÙKi" moctificata', e penite^- 
.te . Avrebbe bramato di ritirarsi nei mona- 
steri dell’Egitto , o della cSiria^, o almeno nel- 

• le solitudini di àkuna ' delle via®© i^ie della 
Dahnazia, mane fu ritenuto dal rispetto e 
dall’araore dèi suo zio * che . venerava come 
.Pontefice y e amava come padre , è nei cui 
, domestici iesempi ammirava le piò, sublimi vir- 
,tù . Non passò molto tempo , che Eliodoro 

scorgendo nel nipote tutte le qualità proprie 
di un Ecclesiastico , lo aggregò al suo clero 
d’Altino , e dopo averlo fatto passare per 
-tutti i gradi della milizia clericale , non Ostan- 
te la sua ripugnanza , l’ordinò Sacerdote • Al- 
lora si vide in Nepoziano , dice > s» Girolamo 
scrittore della sua Vita , rinnovato un altro 
Timoteo , un vero cioè , e fedele discepolo 

• del suo santo maestro , zio Eliodoro , qual 
fu s. Timoteo verso s. Paolo . Considerando 

.egli il Sacerdozio , non come un onore , nia 
come un peso , si applicò tutto a sovvenire i 
poveri , a visitar gl’infermi , ad 'accogliere 
gli ospiti , a guadagnare il cuore di-tutti col- 
la umiltà e mansuetudine , rallegrandosi , co- 
me vuole l’Apostolo, con chi era lieto ed al- 

c ' 
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legno , ed affliggendosi con chi era mesto ed 
afflitto , e facendosi tutto a tutti per guada- 
gnar tutti a Cristo . 

3. Era Nepoziano, soggiunge il santo Dot-» 
tore , il bastone de’ciechi , il cibo degli affa- 
mati , il refugio dei miserabili , e il conforto 
de’tribolati . Fuor di casa esercitava Tuffìzio ' 
di prete colle opere di pietà-, alle quali atten- 
deva i e in casa quello di monaco colle auste- 
rità, colle vigilie, e colle frequenti orazio- 
ni . Siccome l’ anima veramente divota è 
ugualmente sollecita di piacere a Dio nelle 
grandi , che nelle piccole cose ^ perciò il pio 
Sacerdote era sollecito, ed attento , che l’alta- 
re del Signore foisse netto , che fossero senza 
fuligghìe le pareti del tempio , e pulito il pa-: 
vimento , che i sagri vasi fossero lucenti , e 
monde le sagre suppellettili . Ne’giomi festi- 
vi ornava le chiese , e gli oratorj con fiori , 
con rami d’alberi , e con pampani delle viti , 
mostrando anche in quelle piccole cose il suo 
aelo per lo splendore del culto divino . Nè 
però trascurava le maggiori , e specialmente , 
.lo studio delle divine Scritture , e , delle Ope- 
re de’santi Padri , anzi erano queste il sua 
più assiduo nudrimento . Nel tempo stesso , 
che stava alla mensa frugale del suo santo Zio , 
soleva proporre delle questioni sopra le sagre 
Scritture , ascoltando volentieri l’opinione 
.degli altri, e dicendo egli il suo sentimento 
.con tale modestia, che per ischivare la vana- 
gloria , era solito di attribuire ad altri ciò , 
che asseriva ; (Questo , diceva , è di TertuU 
liano , questo di Cipriano ^ questo d' I lario i 
gasi a parlato. Minuiio , così Lattanzio^ 
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tosi Vittorino . Onde sfuggendo la gloria di 
comparir autore di quel che diceva, veniva 
senza volerlo , a mostrare la somma sua eru- 
dizione , e la continua lezione , e indefessa 
meditazione , che esso faceva degli Autori 
ecclesiastici , per la quale , secondo Pespres— 
sione di san Girolamo, aveva fatto del suo 
petto una biblioteca di Cristo . Egli onorava 
le vergini , e le vedove di Gesù Cristo , Te- 
sortava efficacemente alla pietà , ma usava 
una grande circospezione nel trattare con es- 
se . 11 suo contegno era sempre grave , e mo- 
desto , ma non rustico nè austero ; le sue pa- 
role condite del sale della sapienza , c piene 
d'edificazione ; e le sue azioni indirizzate a 
promovere la gloria di Dio , e Putilità de'suoi 
prossimi . 

4. Aveva Nepoziano una somma venerazio- 
ne per la dottrina e pietà di s. Girolamo , che 
allora dimorava in Betlemme , e però con re- 
plicate lettere e preghiere ottenne dal santo 
Dottore la celebre lettera sopra la vita cleri- 
cale , e sopra gli obblighi d’una persona Ec- 
clesiastica . PoichèTebbe ricevuta, gli par- 
ve di esser più ricco , che se avesse acquista- 
to il possesso de’tesori di Creso . La teneva 
sempre fra le mani , e continuamente la legge- 
va, per imprimersi nella mente i salutari do- 
cumenti , che in quella si contenevano , e per 
conformare ad essi la sua vita , e i suoi costu- 
mi • Crediamo , che non sarà discaro al let- 
tore , se riferiamo un estratto de’medesimi 
documenti dati da san Girolamo a Nepo— 
ziano , si perchè avendoli esso osservati esat- 
tamente , servono a rilevare il suo merito , e 
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la sua santità; sì perchè contengono regole 
eccellenti per la condotta di chiunque è chia- 
mato da Dio allo stato clericale , e sacerdo- 
tale . ' ■ 

5. Dice dunque il santo • Dottore , che il 
chierico dallo stesso suo nome dee compren- 
dere qual sia la sua professione ; perocché il 
nome di Chierico deriva da una parola greca , 
che vuol dire sorte , per insegnargli , che egli 
appartiene alla sorte del Signore , o pure , 
che il Signore è la sua sorte , cioè la sua ere- 
dità « Egli dunque non altro dee amare , nè 
desiderare fuor del Signore . Che se ama e de- 
sidera oro , argento , possessioni , onori , 
^gloria , e ricchezze , il Signore non sarà la 
sua sorte, nè la sua eredità . Sia dunque con- 
tento del semplice vitto è vestito , é sieguà 
nudo il suo Capo e Signore povero e nudo in 
croce , dice il Santo, un disordine'^ 
intoller abile, i che il chierico e sacerdote cer- 
chi d’airtinassare beni , e ricchezze su questa 
terra j e ^ che" alcuni ., i quali servendo al 
Mondo nella' stato secolare sarebbero stati 
poveri , sub locuplete & fallace diabolo ; ser- 
vendo poi a Dio nel ministero ecclesiastico 
non si arrofsiscono di voler divenire ricchi 
sub paupei^e Christo , maestro cioè, ecl'esem* 
piare di povertà ed umiltà a tutti i Cristia^ 
ni , ma in modo particolare a coloro, i quan 
li sono oddelti al servizi di Dio , e della sua 
Chiesa : La sua tavola sia parca e frugale , è 
di essa faccia volentieri partecipe il povero i 
e il pellegrino . - Si guardi dall’ intervenire ai 
conviti de’ricchi , e de’grandi del Mondo , e 
tnolto più d’invitare e trattai*e^ a' lauti pranzi 
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questa sorta di persone in casa sua . Nè giova 
il dire , che ciò si faccia , per guadagnare la 
Joro amicizia , ed essere in istato di giovare 
ai poveri , agli afflitti , ed oppressi ; percioc- 
ché la vita satnta del sacerdote sarà un mezzo 
assai più efficace , per ottener grazie a prò de’ 
miserabili . Che se questa non basti , è me- 
glio d’esser privo di un tal benefizio , che ot- 
. tenerlo tra le tavole imbandite di vini , e di 
vivande ; in tal caso io , soggiunge il santo 
Dottore , ricorrerò a Cristo , e pregherò 
Cristo , che è potente a soccorrere i tribola- 
ti , e in lui metterò tutta la mia fiducia . 

6. Dipoi lo owerte a fuggire con ogni sta- 
dio il consorzio , e le visite delle femmine , 
quantunque buone , quantunque vergini di 
Cristo ; nè avere amicizia particolare con al- 
cuna di esse , ma o tutte ignorare egualmen- 
te , o tutte egualmente amare ;i nè fidarsi del- 
la passata castità , poicbp ; dice egli^ 
non sei nè più santo, di DaifUjlde , nè più for- 
te di Sansone , nè più sapiente- di Salomo- 
ne. Che se per qualche npccs^ità , o uffizio 
.di carità debba visitare alcuna donna , non vi 
vada mai solo , ma sempre ac^mpaguato da 
qualche persona proba 1 nè con essa, favelli da 
spio a sola , ma alla presenza d’altri . ^Così 
jjnre vuole , che si guardi dal ricevere da lo- 
ro , e mandar loro de’freqnendjregalucci ,,q 
dallo scrivere lettere , nelle quali si adopri 
con alcuna espressione troppo > tenera^ »noii 
conveniente alla gravità ecclesiastica ;,e la 
^tessa Cautela osservi nel favellare con esso? 
loro. - ■ ■ ' ,, . 

' '7. Indi prescrive la tenere. 
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vestire , e nelle altre azioni esteriori . Vuole 
perciò il Santo , che le sue vesti nè sieno 
splendide ed ornate , nè sordide e neglette , 
per evitare egualmente e le delizie , e l’alTet- 
tazione , e vanagloria. Che lo stesso pratichi 
ne’mobili, e nelle supellettili, fuggendo ogni 
curiosità , vanità , e spesa superflua ; sog« 
giungendo però , che a nulla serve Pandar 
poveramente vestito , e privarsi de’ comodi 
della vita , quando nel tempo stesso si abbia 
la borsa piena , e si conservi , o accumuli il 
danaro , in cambio di dispensarlo per limosi- 
na ai poveri . Che avverta di non perdere il ( 
tempo in colloquj inutili , o ridicoli , e di 
non trattenersi nelle botteghe , o nelle piaz- 
ze , o in altri simili luoghi , spècialmentp 
dove conversano persone secolari . Che ri- 
guardi con orrore ogni sorta di vanità , f 
d’ immodestia , e di capelli inanellati « o di 
vestito attillato , o di riso smoderato , o di 
gesti incomposti . Che fugga la compagnia di 
quelli ecclesiastici , che sono tinti di questa 
hiliggine , e attendono a simili • frascherie , 
indegne d’ un uomo onesto , non che d’ un 
chierico , e ministro di Dio . Fuggi , sog- 
giunge il santo Dottore » come peste il Chier 
rico , il quale d’ignobile è divenuto nobile^ 
e che di fovero si è fatto ricco . 

8. inoltre lo ammonisce ad abborrire il vi- 
zio della gola., e ogiPintemperwza., H però, 
benché non gli proibisca affatto il vino , vuo- 
le tuttavia , che sia molto parco , e moderato 
l’uso di esso , o di qualunque altro liquore , 
che possa cagionare ubbriachezza , e che sì 
•astaiga dal bere sover.chio vino , come dal 
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prendere il veleno . La stessa sobrietà gli pre- 
scrive nel cibo , raccomandandogli di fare 
frequenti digiuni , secondo che gli permette- 
ranno le sue forze , e la sua complessione . 
Bensì ■ lo avverte , che nello stesso digiuno 
schivi ^affettazione , e U delicatezza, poiché 
alcuni , dice egli , nei giorni , in cui digiu- 
nano , cercano cibi , e liquori deliziosi . Il 
vero e forte digiuno , soggiunge , é di con- 
tentarsi di pane , e acqua j ed è una cosa 
vergognosa ad un ecclesiastico Tinformarsi e 
il discorrere , non che il cibarsi e dilettarsi , 
della varietà , e rarità de’pesci , degli uccel- 
li , e de’liquori , della differenza de’loro sa- 

S ori , e de’paesi diversi , donde vengono , e 
ove si producono ; ed aggiunge : Chi forse 
è nato in un tugurio , e appena poteva sa- 
ldare la sua fame con pane nero , o di mi- 
glio ; ora disprezza , ed ha in fastidio il 
pane bianco , e le vivande comuni . 

9. Gli raccomanda finalmente il rispetto e 
Pamore verso il suo Preiato , come d’un fi- 
glio verso il padre ; l’assiduità delPorazione ; 
e la frequente lezione <lclie divine Scritture , 
talmentechè sempre tenga fra le mani i sagri 
libri , e da essi impari ciò , che dee insegna- 
re al popolo i avvertendo , che alle sue pa- 
role corrispondano le opere , acciocché non 
gli si possa replicare : E perchè tu non fai 
stuello , che predichi agli altri ? che fugga la 
jattanza , la vanagloria , e la maldicenza ( 
che abbracci l’umiltà , la carità , e l’esercizio 
continuo delle opere di misericordia verso gli 
afflitti , gl’ infermi , e i miserabili . Che si 
astenga ^ trattare maritaggi , e. da oguial;^ 
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tro affare secolaresco ; poiché il Sacerdote * 
dic’egli , che dee essere maestro di continen- 
za , e disprezzatore delle proprie facoltà , 
come può farsi mediatore di matrimoni , e 
divenire t economo e procuratore delle altrui 
ville , e possessioni ? Conclude in fine il san- 
to Dottore , che delie sue fatiche in servigio 
della Chiesa, e delle sue opere buone, nè 
cerchi , nè aspetti la ricompensa dagli uomi- 
ni , e in questo Mondo , ma solamente dal 
supremo Pastore , da Dio onnipotente in 
Cielo . Fin qui s. Girolamo nella lettera a Ne- 
poziano ; o piuttosto , in persona di Nepo- 
ziano , a tutte le persone Ecclesiastiche . 

IO. Ricevè Nepoziano questa lettera di san 
Girolamo circa l’ anno 394. , e , come si è 
detto , l’avea continuamente tra le mani , per 
conformare ai documenti di essa i suoi costo* 
mi . Faceva di giorno in giorno tali progres- 
si nelle virtù , e nella santità , che recava a 
tutti ammirazione , e già il Clero , e il popo 
lo d’ Aitino si auguravano d'averlo per loro 
Pastore , e successore dèi suo santo Zio Hlio- 
.doro. Mail Signore volle anticipargli la ri- 
compensaeterna, alla quale egli aspirava, e 
chiamarlo alla celeste patria in quell’età gio- 
vanile . Perocché scorsi appena tre anni dopo 
ricevuta la sopraddetta lettera di san Girola- 
mo , fu sorpreso il santo Giovaiìe da un’ar- 
dentissima febbre , e rendè l’anima a Dio cir- 
ca l’aiuio 397. Tra i più cocenti ardori del 
male , mentre tutti gli altri piangevano , egli 
solo rideva , e non ostante la difficoltà del re- 
spiro , si sforzava di consolare l’affiitto suo 
Zio . r edeva r dice sau Girolamo , ciò che 
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altri non vedevano , e stendendo ternani , é 
solli^vand ->si come per andare loro incontro , 
risalutava , cioè gii Angio'i , e i Saati ; on^ 
de era facile intendere , essere la sua morte 
un passaggio , e non una perdita , ma una 
mutazione di amici . 

II. Le persone Ecclesiastiche dagli esenv^ 
pj di questo santo Sacerdote , e dalle istru- 
zioni a lui date da san Girolamo , possono 
apprendere le sicure regole per santificarsi nel 
loro stato , e per essere di edificazione ai 
prossimi , secondo Tobbligo , che loro cor- 
re . l semplici Fedeli altresì debbono prega- 
re il Signore , che loro conceda tali Sacerdo- 
ti , che sieno pieni del suo Spirito , e ornati 
di quelle doti, che richiede una s\ sublime 
dignità , acciocché sieno utili alle anime lo- 
ro ; giacché , come dice san Gregorio Ma- 
gno , dalla buona vita de'Sacerdoti dipende 
in gran parte la salute del popolo . £ perciò 
Gesù Cristo c’insegna nel Vangelo a pregare 
con grande istanza il Padre celeste , che man- 
di degli opera] nella sua vigna , cioè de’dégni 
ministri alla sua Chiesa . A questo fine ne’tem- 
pi dell’ ordinazioni , che sono quelli delle 
quattro tempora dell’anno , santa Chiesa pre- 
mette i digiuni , e invita i Fedeli a porgere le 
loro orazioni al Signore , perchè si degni con- 
cedere questa grazia SI importante. (Qualun- 
que però sia la vita , che menano i Sacerdo- 
ti , i Fedeli debbono sempre venerare il loro 
sagro carattere , rispettare le loro persone , e 
attribuire alle proprie colpe , e ai proprj de- 
meriti , se quelli non sono migliori , e. piò 
edificanti'. Debbono ancora , come coman- 
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da Gesii Cristo nel Vangelo , ascoltare con 
docilità le loro istruzioni , e osservare quel- 
lo che dicono , quando sia conforme alla dot- 
trina di Cristo ,, e della Chiesa , ma non farft 
quello , che fanno , allorché è contrario alla 
legge di Dio . . 

— ■ ■ i — 

SAN MAJOLC, 

. Secolo X. 

Alcuni discepoli del Santo , e specialmente 
s- Odilone suo immediato successore nell' 
Abbazia di Giugni , hanno scritte le sue 
azioni . Si possono vedere queste Vite 
presso il MabiUon nel secolo quinto Be^ 
nedettino , c nei Bollandisti sotto questo 
giorno li, di Maggio , 

S AN Majolo nacque in Avignone verso 1 ’ an- 
no 906. , e il padre suo per nome Pascerò 
era della primaria nobiltà , e ricchissimo . Ma 
avendo perduto ancor giovane è padre , è ma-r 
dre , e a questa disgrazia essendogli soprav- 
venuta r altra del sacco , che diedero alle sue 
Terre i Saracini , e gli Ungheri , fu costretto 
a uscire dal suo paese , e ritirarsi a Masson , 
dove, fu ben accolto da un Signore , che era 
suo, parente ; e, dopo avervi dimorato qual- 
che tempo , Bernone Vescovo di quella città, 
conoscendo la sua virtù , lo ammise nel suo 
K^lero e gli conferì un Canonicato della sua 
Cattedrale . 

, 2.. Essendo venuto^all’ orecchie di Majolo , 
che a Lione y’ era un celebre Dottore , che iu- 
segaav.4^con fama di molta dottrina , si portò 
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colà a studiare , consigliatone anche dal Ves-» 
covo Bernone , evi rece considerabili pro- 
gressi non meno nella scienza ^ che nella pie- 
tà; al suo ritorno da Lione , Bernone gl i addos- 
sò l’impiego d’ammaestrare nelle sacre Lette- 
re i giovani chierici del suo Clero , e inoltre 
lo promosse al Diaconato , anzi lo fece Arci- 
diacono della sua Chiesa ; nella qual dignità 
Majolo diede a conoscere in diversi riscontri 
quanto grande fosse in lui l’àmore verso i pove- 
ri; e specialmente in tempo che }a città di Mas- 
son era afflitta da una gran carestia , egli di- 
stribuì quanto aveva, fino a ridursi una 
somiqa necessità . In tali sue angustie ricorse 
coll’orazione a Dio, il quale ispirò auna per- 
sona di portagli segretamente in una borsa una 
certa somma di danaro . Majolo trovata vici- 
no alla sua camera questa borsa , e temendo , 
che ella fosse d’alcuno , che l’avesse lasciato in 
quel luogo senza avvedersenc,lo fece sapere per 
tutta la città ; e non essendo comparso alcuno 
a richederla , dispensò tutto quel danaro ai po- 
veri , senza riserbare un soldo per se . 

3. Tale era la fama del suo sapere , che con- 
correvano da diversi luoghi de’ Chierici , per 
essere da lui ammaestrati nella scienza dei sa- 
cri Canoni , e nella Teologia . Essendo dipoi 
venuto a vacare l’ Arcivescovato di Besanzo- 
ne , egli vi fu eletto per comune consenso del 
Principe , del Clero , e del popolo . Ma ricu- 
sò costantemente d’ accettarlo ; e fin d’ allora 
risolvè d'abbandonare il Mondo ,-e d’abbfacà 
ciare la vita monastica , come poi fece verso 
l’anno 943», nel monastero di Ciurli,- ài 
quale essendo vicino a Masson , egli era stato 


Digilized by Googl 



Il, Maggio» 185 

solito dì portarsi frequentemente per profit- 
tare degli esempj di quei santi Monaci , e per 
parlare con essoloro delle cose di Dio, e delle 
verità spettanti alla Religione . 

4. La fama d’ essersi egli ritirato a Giugni , 
servi di stimolo a molte persone riguardevoli 
di voltar le spalle al Mondo , rimanendo esse 
persuase , che non meritasse d’ esser amato ; 
giacché uno , che poteva giustamente farvi una 
delle prime figure , lo aveva disprezzato , e 
posposto all’ oscurità di un Chiostro . Majo« 
lo abbraccio con gran fervore gli esercizj della 
penitenza , della mortificazione , della umil- 
tà , e delle altre virtù convenienti , al suo sta- ^ 
to , talmentechè in breve tempo riuscì un per- 
fetto religioso . L’ Abate di Giugni chiamato 
Aimardo , volendo che Majolo impiegasse in 
benefizio de’ suoi monaci quei talenti di scien- 
■za , de’quali egli era fornito , lo elesse Biblio- 
tecario , alla qual carica era annessa lasopran- 
tendenza degli studj ; ed egli nel promoverli 
in fra monaci , ebbe sempre la mira di farli 
servire a semprepiù conoscere Iddio , e ad ac- 
crescere nel cuor loro la pietà , e, l’amor del 
sommo Bene , senza di che la scienza non ser- 
ve, che a gonfiare lo spirito , e a indebolire 
la pietà cristiana , c religiosa . Dissuadeva ai 
, monaci la lettura de’poeti profani , e di auto- 
ri, che trattano di materie inutili , e curiose, 
per non esporsi al pericolo di fomentare le vi- 
ziose passioni , contro le quali il cristiaxio, e 
molto più il monaco, dee continuamente com- 
battere . In progresso di tempo l’Abate di 
Giugni commise a Majolo la cura degli affari 
esterni del monastero., per . cagione dei quali 
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avendo egU dovuto fare un viaggio a Roma , 
guarì coll’unzione dell’olio benedetto il mo- 
naco Elerico suo compagno , che per il viag- 
gio era caduto, infermo. Finalmente Aimardo, 
/ trovandosi ornai vecchio , e cieco , scelse, col 
consenso della Comunità e di più Vescovi , 
Majolo per suo coadjutore , e insieme suo suc- 
cessore nel governo del monastero di Giugni , 
anzi di tutta la congregazione Cluniacense 
della quale era Abate generale quel di Giugni . 

5. Aimardo mori l’anno 965* , e Majolo 
governò l’Abazia di Giugni per lo spazio di 
quasi 30. anni . La lettura de’libri santi face- 
va tutte le sue delizie ; e quando ancora viag- 
giava , aveva per lo più un libro in mano ; e 
con questa sua indefessa applicazione alla le- 

- zione e meditazioiie de’libri sacri , egli aveva 
acquistata un’esattissima cognizione della dt- 

- sciplina monastica, e dei canoni della Chiesa, 
la quale tanto in lui risplendeva , quanto 
<che andava congiunta con una gran facilità di 
parlare. Riprendeva i difetti con molto zelo, 

- temperato però dalle maggiori dimostrazioni 
• di carità ; amava molto la ritiratezza , e l’o- 
-r razione , la quale era sì fervorosa, che il più 
c del le volte si trovava il pavimento bagnato 

delle sue lagrime , piangendo i suoi minimi di- 
'fetti , come gravi delitti ; tanto era il dolore , 
che di essi concepiva il suo cuore , pieno dell* 
amor di Dio. < 

' 6. 11 Signore Io aveva ancora dotato del do- 

no dei miracoli, de’quali molti se ne racconta- 
no dagli Autori contemporanei d,iilasua Vita, 
e degni di tutta la fede . Fra gli altri mirabile 
^ è quello , che si uarr^ di ua contadino , il qua- 


Digitized by Google 



• II. Maggio , 

le fattosi dare segretaraeme deU’acqua, colla 
quale il jSi Abate s?era layateJe mani, bagnò 
con. essa gli occhi idd suo/figiiuolo cieco , e 
questi clcupecòiihcontanente la vista . Majolo 
risaputo ile fatto, fece di , lì in poi gettar via 
.alla sua presenta l’acqua, colla quale s’era la- 
vato (tanta era la sua umiltà e iriodestia) ; ma 
con tutta questa dillgeiua , gli era portata via 
di qudracqua. occultamente ,. la quale pure 
‘guarì non pòchi malati * Quésti miracoli , e le 
;yirtù- singolari ,). delle q^uali il Signore aveva 
arricchito questo siio servo , rendettero il no- 
me di s. Majolo , celebre da per tutto , ond’e- 
gli fu dà molti prelati e dagli stessi principi 
incaricato di riformare molti monasterj di re- 
ligiosi, ,. non solo nella Francia , .ma eziandio 
in Alemagna e neH’ltalia. 11 die fu dal Santo 
con felice successo eseguito,. ristabilendo nei 
medesimi monasterj là disciplina regolare , e 
promovendo in essi le pratiche religiose dell* 
istituto Cluniacense, le quali non. avevano al- 
tro scopo, senonchè l’esatta osservanza del- 
' la regola di s. Benedetto . Sì grande era la sti- 
ma , che si era conceputa universalmente del 
•^merito di questo Santo^, e specialmente della 
i corte Imperiale , che essendo vacante nell’an- 
. no 975- la Cattedra di s. Pietro , Ottone li. 
-Imperatone., e Adelaide sua madre vollero far- 
lo promovere al Sommo Pontificato . Ma egli 
in niun modo vi consentì, le alle replicate 
istanze j che gli furono fatte sopra di ciò , ri- 
. spose apertamente; Voglio vivere , e morire 
povero Monaco ; e non voglio abbandonare 
il mio monastero. Sicché convenne cedere al- 
-ia sua umiltà* e. lasciarlo iu.pace . ... o;.- 
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■ 7. Sentendosi aggravato dagli anni , e dal- 

•le infermità, scelse col consentimento de’suoi 
monaci per suo coadjutore durante la sua vi- 
•ta, eper suo successore nell’Abadia di Giugni 
dopo la sua morte , s. Odilone suo discepolo, 
■il quale di fatto succede al Santo nel governo 
dell’Ordin'e Cluniacense , e colla saggia sua 

• condotta, e colla santità della vita giustificò 
la scelta, che di lui aveva fatta s. Majolo. Nel 
resto quanto più s’avvicinava il termine de’ 
.suoi giorni, il s. Abate cresceva nel fervore di 

- spirito , e neiresercizio della penitenza , non 
ostante la debolezza delle sue forze . Due an- 
ni prima di morire sentendosi assai indeboli- 
to , non volle comparir più in pubblico , e se 
' ne stava chiuso in un luogo appartato , occu- 
pandosi principalmente in leggere e orare ; ma 

i non per questo lasciava di dare a’suoi monaci 
-degli avvisi salutari , allorché n’era da essi ri- 
' chiesto . Ciò però non ostante , avendogli Ugo 
"Capeto Rerdi. Francia fatte premurose istanze 
di portarsi a riformare il monastero di s. Dio- 

• nisio in Parigi ; Majolo vedendo , che quel 
' Principe lungi dall’appagarsi delle scuse ad- 
j dottegli, insisteva ogni giorno più , si risolvè 

- di compiacerlo , e dato l’ultimo addio a suoi 
. monaci , i quali sapeva di non dover più rive* 

dere , si mise in cammino . Ma giunto a Savi- 
gnì , ch’era un monastero del suo Ordine della 
diocesi di Clermont , fu sorpreso da una gra- 
ve infermità, la quale in pochi giorni lo ridus- 
se agli estremi della vita; e dopo aver ricevuti 
con singolar divozione i sagramenti della Chie- 
sa , in età di 88. anni passò dall’esilio di questo 
Mondo alla beata- patria del Paradiso il di 11» 
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di Maggio dell’anno 994 . 11 suo Sepolcro fu 
dal Signore illustrato con molti miracoli , se- 
condo che attesta s, Odiione , il quale , come 
si è detto , fu suo successore neU’Abadia di 
Giugni ; e’di tali miracoli si rapportano due 
interi libri presso i Bollandisti nel Tomo se- 
condo di Maggio . . * 

, 8. La lettura de’libri santi , e di pietà , di 
cui questo Santo era tanto amante , stia a cuo- 
re ancora a noi , e procuriamo di frequentarla 
ogni giorno con attenzione , e con desiderio 
di profittarne . Prima di cominciarla, alziamo 
la mente a Dio , e diciamogli col Profeta Sa- 
muele: Parlate , Signore , che il vostro servo 
v'ascolta ; e dopo terminata , preghiamolo a 
renderla fruttuosa colla pratica di ciò, che ab- 
biamo letto . Evitiamo altresì ad esempio del 
medesimo Santo la lettura dei libri cattivi , 
come sono i poeti scorretti , i romanzi , le 
commedie , e simili , composti collo spirito 
diabolico , i quali contengono un veleno ca- 
pace di corrompere il cuore , e di estinguere 
ogni sentimento di pietà , specialmente nella 
gioventù . I padri , e le madri sieno vigilanti , 
<he nelle loro case non si trovino simili libri ; 
e se mai vi fossero j gli gettino alle fiamme , 
che ne avranno gran merito presso Dio , di- 
struggendo l’opera del diavolo j e così pre- 
serveranno i loro figliuoli dal pericolo di re- 
starne avvelenati ; al contrario tengano sem- 
pre esposti libri buoni e di pietà , acciocché sie- 
no il nutrimento quotidiano dell’anime de’lo- 
ro figliuoli e domestici , per le quali debbono 
avere assai maggior premura , che non hanno 
per le cote , che riguardano il corpo . 
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SANTI NEREO ED 'ACHILLEO MÀRTIRI , 
ES.DOMITILLA, E COMPAGNE 
VERGINI E MARTIRI 

Secolo IL ; . ’ ' ■ 

Intorno agli Alti di questi Santi si vedano i 
Bollandisti , e il Tilleinont Tomo 2. delle 
Memorie ecclesiastiche» ’ ' 

I Santi Nereo, ed Achilleo erano Camerieri, 
che in quei tempi si appellavano ancora 
Eunuchi, di s. Flavia Diomitilla Principessa 
Rqmana , e insieme con essa conseguirono la 
palma del martirio verso.iLfine del primo se- 
colo della Chiesa , o pure- n^l principio del 
secondo secolo sotto P Imperator Trajano . 
Santa FJavia Domitilla era figliuola, o , come 
altri vogliono , nipote di Flavio Clemente, il 
quale fu Console insieme con Domiziano Im- 
peratore , di cui era cugino , néU’anno 95. j 
ed essendo Cristiano , fu per ordine dello 
stesso Imperatore, fatto' morire nella seconda 
persecuzione da esso mossa dopo quella di 
Nerone contro la Chiesa . Si crede, che Do.- 
mitilla avesse consacrata a Dio la sua vergini- 
tà, a persuasione di Nereo,. -ed Achilleo, i 
quali le rappresentarono con efficaci parole , 
da una parte le difficoltà i’ e i pericoli dello 
stato conjugale , e dall’altra i vantaggi gran- 
di della verginità , dicendole : non-v’esser co- 
sa più molesta , e penosa ad una donzella , 
specialmente nobile , quanto il viver soggetta 
ad un uomo , spesse volte aspro , dissoluto , 
e geloso ; che sebbene prima di sposarsi 
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cuni sì mostrino dolci , e condiscendenti ; 
tuttavia per lo più accade , che riescano poi 
totalmente diversi da quello , che prima mo- 
stravano , o fingevano di essere ; che la don- 
zella col maritarsi , oltre che perde la vergi- 
nità , eh’ è un pregio , e un tesoro inestima- 
bile , perde ancora la propria libertà , e si 
sottopone a innumerabili mali , e fastidj , ora 
di cure , e sollecitudini verso de’ figliuoli ; i 
quali finché sono fanciulli recano non picco- 
la pena , e fatica per allevarli , e quando di- 
ventano adulti , sono non di rado il tormen- 
to , e l’afflizione maggiore , che abbiano' le 
madri per li loro costumi scorretti , e per li 
mali loro portamenti ; che finalmente la don- 
na maritata ha il cuore diviso tra il marito , 
e i figliuoli, lacerato da’ disgusti, e dalle 
molte , e varie tribolazioni , che sono insepa- ' 
rabili dallo stato matrimoniale , le quali ren- 
dono a lei più difficile l’operare , e consegui- 
re l’eterna sua salute . Al contrario , soggiun- 
sero essi , che cosa v’ è al mondo più pre- 
ziosa , e più gloriosa della verginità ? Questa 
rende le donzelle simili agli Angioli , care , 
ed accette a Dio Padre , spose dilette di Ge- 
sù Cristo , tempio vivo dello Spirito santo . 
Questa le rende libere , ed esenti da mille 
pene , e molestie , che , come s’ è detto , ac- 
compagnano lo stato conjugale. Questa met- 
te le donzelle in istato di operare con tutta 
facilità, e di conseguire con più sicurezza 
l’ eterna salute , poiché non avendo esse alcun 
impedimento , possono amare Iddio con tut- 
to il cuore , e unirsi interamente al sommò Be- 
ne , ed essere sante di corpo e di spirito . 

* 
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Finalmente alle vergini è preparata una di- 
stinta , e speciale corona di gloria in Cielo , 
dove seguitando da per tutto l’Agnello imma- 
colato Gesù Cristo loro celeste sposo , can- 
teranno un cantico nuovo , ed eccellente , 
che ad esse sole , e non ad altre , è permesso 
di cantare . 

2. Una donzella Cristiana, e risoluta di ri- 
manere vergine , qual era Flavia Domitilla , 
non poteva piacere all’ Imperatore Domizia- 
no , uomo dissoluto , e crudele nemico del 
nome cristiano , benché a lui fosse sì stretta- 
mente congiunta di sangue . Che però la man- 
dò in esilio , e la rilegò nell’ Isola ^onzia in- 
sieme co’ due suoi familiari Nereo , ed Achil- 
leo , e con due sue damigelle parimente Cri- 
stiane Teodora , ed Eufrosina . Ivi dimoraro- 
no in piccole cellette , soffrendo con allegrez- 
za per amor di Gesù Cristo i disagi dell’esi- 
lio , e i mali trattamenti fino che visse l’ Im- 
peratore Domiziano , ed anche sotto Nerva 
suo successore nell’Impero ; il quale , benché 
richiamasse dall’esilio tutti coloro, che v’e- 
rano stati condannati da Domiziano , si cre- 
de però , che non facesse godere di questa 
grazia a Domitilla in odio ai Domiziano , di 
cui , come si è detto , era stretta parente . 

3. Finalmente essendo neH’anno 98. succe- 
dnto a Nerva nell’ Impero Trajano , questi 
mosse la terza persecuzione contro i Cristia- 
ni , nella quale riportarono la corona d’ un 
glorioso martirio i santi Nereo, ed Achilleo, 
e con essi la santa loro padrona Flavia Domi- 
tilla , e le due sante Vergini Teodora , ed Eu- 
frosina , sue damigelle , e compagne neli’esi- 
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Ho, e ne’patìmenti . Tre secoli dopo sussi- 
stevano ancora nell’ Isola Ponzia , ed erano 
da’ Fedeli venerate le cellette , dove aveano 
dimorato le Sante Vergini , come racconta 
san Girolamo , il quale aggiunge , che santa 
Paola famosa Dama Romana , nel suo viag- 
gio , che intraprese verso Gerusalemme , vol- 
le prima portarsi a posta nell’ Isola Ponzia , 
per,yenerare le sacre memorie di queste illu- 
stri Vergini , e Martiri Romane , e che dalla 
vista di quelle cellette , nelle quali santa Do- 
mitilla avea sofferto un lungo martirio, sì ac- 
cese di un nuovo fervore , per dedicarsi totaU 
mente al servizio di Dio . 

4. E’ celebre nella Chiesa la memoria di 
questi santi Martiri , e fino dal sesto secolo il 
Pontefice s. Gregorio nel giorno della loro fe- 
sta fece nella Chiesa dedicata a loro onore , 
che ancor sussiste , l’elogio di essi con le se- 
guenti parole : Questi Santi avanti al cui se- 
polcro noi siamo ^ hanno disprczzato il Mon- 
do , il (juale presentava loro con abbondane 
za i suoi beni , una vita lunga , e opulenza 
di ricchezze , una sanità vigorosa , e una 
pace tranquilla • E pure essi nulla curarono 
tutte queste cose •, le quali non fecero alcuna 
impressione nel loro cuore , che aspirava a* 
beni migliori ed eterni . E noi , soggiunge il 
Santo Pontefice, non sappiamo distaccare il 
nostro affetto dal mondo , nOn ostante che 
non ci presenti se non guerre , desolazioni y 
morti ed amarezze senza numero } anzi cie- 
chi che siamo , amiamo le sue amarezze , 
andiamo dietro a quel chefugge, e ci oppog-- 

rom, V. I 


Digitized by Google 



194 Vite de^ Santi • 

giamo a quello , che va in rovina , e con se. 

strascina noi pure nel precipizio . 


S. GIOVANNI SILENZIARIO . 

Secolo V. e VI» 

La sua Vita scritta fedelmente dal monaco 
Cirillo è riportata dal Surio , e da’BoUan- 
dìsli ; e benché sia passata per le mani di 
Metafraste , non ha però sofferto alcuna 
variazione , o alterazione di rimarco . 

G iovanni , a cui pel suo grand’amore alla 
ritiratezza , e al silenzio si è dato il so- 
prannome diSilenziario , nacque in Nicopo- 
ii ueir Armenia l’anno 454, , ed ebbe per pa- 
dre Encrazio , e per madre Eufemia , ambedue 
d’ illustri famiglie , ognuno de’quali contava 
nella sua Generali d’eserciti , e Governatori 
di provincìe . Giovanni fu in compagnia de’ 
suoi fratelli educato nella pietà cristiana , e 
rimaso senza i genitori , impiegò la parte , 
che gli toccava dell’eredità paterna , in edi-. 
Ecarea Dio una Chiesa in onore della B. Ver- 
gine , e un monastero , dove si ritirò in età 
di i 8. anni con dieci altre persone . Il suo 
primo studio fu d’acquistare l’umiltà , e la 
temperanza, essendo persuaso , che chi non è 
umile, non può avere se non l’apparenza delle 
virtù ; e chi non è sobrio , non può essere 
vigilante , e casto . Egli univa alle vigilie la 
purità della mente , e del corpo , senza di che 
ben sapeva non poter farsi nulla di buona 
negli esercizi della vita religiosa . Ed era in 
tutte le sue azioni , e nelle sue parole sì rego- 
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lato 1, e composto , che serviva di modello 
insieme , e di stimolo alla perfezione a tutti 
i suoi compagni , de’quali in progresso di 
tempo egli ebbe la direzione . Usava però 
con tutti d’una gran discrezione, non ag- 
gravando alcuno di un giogo, che potesse 
riuscir troppo pesante , massime alle perso- 
ne datesi da poco tempo al servizio di Dio 5 
e nel tempo stesso non permettendo , che al- 
cuno stesse ozioso, perchè riguardava l’ozio- 
sità , come un nemico della virtù , e come 
una sorgente di tutti i vizj . Colla qual savia 
condotta egli ottenne , che ciascuno facesse 
frutti degni della sua vocazione . 

2. Non avea più di 28. anni , quando l’Ar- 
civescovo di Sebaste, che avea una piena co» 
gnizioiie del suo merito , l’ordinò Vescovo 
di Colonia città dell’Armenia . Giovanni vi 
si soggettò con un’ estrema ripugnanza , ma 
con la nuova dignità non volle cambiare in 
nulla l’antico suo genere di vita, nè intermet- 
tere alcuno de’consueti esercizj monastici , 
per quanto erano compatibili colle funzioni 
pastorali , e continuò a praticare le medesime 
austerità , che osservava nel monastero , la 
medesima assiduità nell’orare , la medesima 
astinenza , la medesima umiltà . Il suo esem- 
pio fece una, SI grande impressione nell’animo 
d’ un suo fratello per nome Pergamio , il qua- 
le alla Corte dell’ Imperatore era molto sti- 
mato , ed amato , ed avea esercitato molte 
cariche onorevoli } che si diede a una vita 
veramente cristiana, non cercando altro , che 
di piacere a Dio . Così pure un suo cugino , 

I a 
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chiamato Teodoro uomo assai illustre , e ac- 
creditato , sentendo la fama delle virtù di 
Giovanni , mosso dalla Grazia di Dio , rifor- 
mò talmente i suoi costumi , e quei di tutta 
la sua famiglia , che fu poi appresso ogni ge- 
nere di persone , e singolarmente appresso 
r Imperatore Giustiniano , un’oggetto d’am- 
mirazione per la sua prudenza , e onestà e per 
la integrità della sua fede , e per la carità sua 
verso de’poveri . Del che quanto si rallegrasse 
Giovanni , ognuno può immaginarselo ; peroc- 
ché è cosa propria de’Santi il godere della sa^ 
Iute del prossimo, specialmente di quelli, che 
sono loro congiunti coi vincoli del sangue . 

3. Ma in mezzo a questa spirituale alle- 
grezza dovè il’ Santo provare un grave ram- 
marico per la stravagante condotta di un cer- 
to Pasinico suo cognato , Governator dell’Ar- 
menia, il quale' essendo di natura violento, 
nè studiandosi di correggere il suo naturale , 
ingiuriava gli Ecclesiastici , non lasciava ad 
essi la libertà di fare le loro funzioni , viola- 
va il diritto dell’asilo , che le Chiese godeva- 
no , e commetteva molte altre violenze • Gio- 
vanni dopo averlo avvertito più volte , ma 
sempre inutilmente , si portò a Costantino- 
poli , e ne fece le sue doglianze all’ Impera- 
tore Zenone , il quale gli rendè la dovuta giu- 
stizia . Ma per non trovarsi più esposto a so- 
miglianti imbarazzi , prese il partito di rinun- 
ciare il Vescovato , del quale aveva portato 
il peso per dieci anni ; sicché licenziati i Pre- 
ti, che avea condotti seco , s’ imbarcò segre- 
tamente per Gerusalemme dove giunto che 
^ , si fermò nell’ospedale di quella città. Ma 
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la gran moltitudine di gente , che ivi era , 
non permettendogli di vivere con quella quie* 
te , che avrebbe desiderata 5 si mise a prega- 
re giorno , e notte il Signore , che si volesse 
degnare di mostrargli un luogo , dove potes- 
se con tutta la tranquillità dell’ animo , lon* 
tano da ogni tumulto, attendere all’impor- 
tante negozio della sua eterna salute . Dopo 
qualche tempo Iddio gli fece conoscere , che 
il luogo della sua salvezza doveva esser la 
laura , ovvero monastero di san Saba . 

4. Ubbidì prontamente Giovanni alla voce 
di Dio , e portatosi a quel monastero , vi tra» 
vò cento cinquanta monaci , i quali vivevano 
in una gran penuria delle cose di questo Mon- 
do , ma erano assai ricchi di doni , e di gra- 
zie spirituali . Il Santo Abate Saba lo ricevè, 
senza che avesse cognizione della sua eminen- 
te virtìi , e lo consegnò all’Economo del mo- 
nastero , acciocché lo impiegasse in qualche 
uffizio de’più faticosi. £ siccome allocasi sta- 
va fabbricando nella Laura un nuovo ospeda- 
le, così l’Economo diede l’incombenza a Gio-^ 
vanni di portar acqua , di cucinare ai mura- 
tori , e di ajutarli nel lavoro , che facevano, 
E il servo di Dio eseguiva tutto con una gran- 
de umiltà , e con una mirabile prontezza , e 
alacrità di spirito . Un anno dopo gli fu da- 
ta la cura degli ospiti , che venivano al mo- 
nastero per partecipare di quello spirito ^di 
santità , che animava quei monaci ; e Giovan- 
ni li serviva , come se in essi avesse servito 
Gesù Cristo , partendo ciascuno di loro edi- 
ficatissimo della sua divozione, e del suo ze- 
lo . San Saba, che attentamente esaminava 

A 5 
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tutti i suoi portamenti , avendo osservata in 
lui un’eminente virtfi gli assegnò una cella , 
perchè vi facesse vita solitaria , e ivi atten- 
desse alla contemplazione . Giovanni vi stet- 
te tre anni , osservando sempre questo tenor 
di vita . Ne’primi cinque giorni della settima- 
na non si lasciava veder da alcuno , nè pren- 
deva veruna sorta di cibo . Il Sabato poi , e 
la Domenica era il primo a entrare nella Chie- 
sa , dove tutti i monaci si adunavano , ed era 
l’ultimo a uscire , salmeggiando insieme con 
gli altri con la maggior compostezza , e di- 
vozione , che dir si possa , e assistendo alla 
santa Messa con tal compunzione , che non 
poteva ritener le lagrime , le quali in gran co- 
pia gli cadevano dagli occhj j onde chiunque 
il mirava , rimaneva molto edificato , e ren- 
deva grazie a Dio de’doni , che compartiva 
a questo suo servo . Passati tre anni fu fatto 
economo del monastero ; e quest’impiego , 
'che sembra portar seco quasi per necessità la 
dissipazione , a lui non fu neppur di distra- 
zione , perchè amando ardentemente Iddio , 
•non avea bisogno di fare il minimo sforzo per 
•pensarvi, ma lo avea sempre presente . 

5. Vedendo s. Saba i progressi , ch’egli fa- 
ceva nella virtù , volle farlo ordinar Prete ; e 
a tal effetto condottolo seco a Gerusalemme 
'senza comunicargli il suo disegno, lo presen- 
tò al Patriarca Elia , che volentieri si offerì 
d’ordinario . Quando questi l’ebbe menato 
' alla Chiesa del Calvario , dove voleva far la 
funzione , Giovanni gli disse : Santo Padre y 
io ho una cosa da dirvi in segreto , udita la 
■ ^uale , se mi giudicherete degno , riceverò 
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t ordinazione . Tiratolo il Patriarca in di- 
sparte , Giovanni lo pregò a tener segreto 
quanto era per dirgli , protestandosi che in 
caso diverso anderebbe in altro paese . Elia 
gli promise uno stretto segreto , e Giovanni 
gli disse ; Padre, io fui già ordinato Vesco- 
vo d’Anna città , ma a causa della moltitudi- 
ne de'miei peccati me ne fuggii , e venni a 
stare nel deserto , aspettando la visita del 
Signore . 11 Patriarca molto di ciò maravi- 
gliato , chiamò san Saba , e gli disse ; Que-^ 
st'uomo m'ha detto una cosa in segreto , per, 
la quale non è possibile ordinarlo ; perciò 
jion Vinquietate più su questo punto ; e^osl 
li rimandò . San Saba afflittissimo del succes- 
so , chiese a Dio con molte lagrime , che sì 
degnasse di svelargli questo mistero , e Iddio 
glielo manifestò . Andato dunque a trovar 
Giovanni , gli disse : Quel che voi avete vo- 
luto tenermi nascoso , Iddio me l’ha rivela- 
to. Mi rincresce, o Padre, rispose Giovan- 
ni , perocché io non voleva , che alcuno sa- 
pesse , chi io mi fossi . Ora però che mi vedo 
scoperto , converrà che me ne vada altrove • 
Ma il santo Abate gli promise di tenere il tut- 
to segreto , e gli diede la permissione ^’abi- 
• tar solo nella sua cella , e di vivervi d^ ere- 
mita. 

f 6. Vi stette il sant’uomo rinchiuso per 4* 
•anni , nel corso de’quali non usci , se non 
una volta , per andar a visitare il Patriarca 
Elia . Ma essendo stato s. Saba obbligato _^a 
partirsi a cagione del tumulto , che eccitaro- 
no nella sua Laura alcuni monaci turbolenti , 
come si può vedere nella Vita di s. Saba ai $• 
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di Dicembre , Giovanni si ritirò nel deserto 
di Ruban , ove dimorò sei anni , occupata 
unicamente nella contemplazione, vivendo in 
un corpo mortale , come se già fosse cittadi- 
no della celeste Gerusalemme . In questo de- 
serto egli viveva di radici d’erbe , e di frutti 
salvatichi , che andava raccogliendo alla cam- 
pagna ; e Dio con maniere mirabili lo prov- 
vide talvolta del bisognevole , e lo protesse 
dalle incursioni de’Saracini in quelle parti , e 
da molti altri pericoli . I monaci della Laura 
di san Saba non istettero lungo tempo ad ac- 
corgersi della perdita , che avevano fatta, ob- 
bligandolo a lasciarli } onde gli fecero gran 
premura, che tornasse al loro monastero. Ma 
non poterono ottenerlo ; finché san Saba ( il 
quale cessatele turbolenze vi si era restituito) 
andato a trovarlo personalmente al deserto , 
lo ricondusse con se Tanno 5 io. 

7 . Ma Giovanni , a cui una lunga , e bea- 
ta esperienza avea fatto conoscere , che non 
senza pena parla alle creature , chi è avvezzo 
a parlare con Dio , tornato al monastero si 
.rinchiuse nella sua antica cella , e vi continuò 
-a vivere in penitenza , e in un rigoroso silen- 
zio 5 insegnando col suo esempio agli Anaco- 
.reti di quelle parti , che il raccoglimento in- 
terno ò come l’anima delle virtù cristiane , e 
.che un cuor dissipato è incapace d’una soda 
.pietà , ancorché il corpo sia nella solitudine . 
NelTistess’anno , in cui egli ritornò alla sua 
.antica cella, muri s. Saba , alla qual morte si 
rammaricò s. Giovanni di non essersi trovato 
presente , e molto si dolse d’aver perduto un 
.uomo> ch’egli amava, e rispettava comepa- 
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dre . Ma il s. Abate gli apparve , méntré dor- 
miva , e lo consolò, dicendogli , che non si 
rattristasse della sua morte , perocché sebbe- 
ne egli fosse da lui disgiunto col corpo , gli 
era però unito collo spinto . Rimase Giovan* 
ni a questa visione , e a queste parole tutto 
consolato , e disse a s. Saba ; Pregate Dio , 
che presto a se mi chiami . E il s. Abate gli 
rispose , che Iddio lo voleva conservare in vi- 
ta, acciocché servisse di consolazione e di 
conforto agli altri monaci in una terribile bur- 
rasca , che loro soprastava , che non si sa poi 
qual fosse , perchè il monaco Girillo scritto- 
re fedelissimo della sua Vita morì prima di 
lui . Per questa stessa ragione non sappiamo , 
quanto tempo egli vivKse in questo genere di 
vita così penitente , e solitaria . Sappiamo 
solamente , che quando Cirillo finì di scrive- 
re la sua Vita , erano già 47. anni , che se ne 
stava rinchiuso in quella sua cella , ed allora 
egli era in età di 104. anni, conservando in 
quella decrepita età ilare il volto , e lo spiri- 
to pronto , e vivace , e quelle dolci maniere , 
che lo rendevano amabile a tutti ; che per 
molti anni mangiò solo pane mischiato colla 
cenere; che Iddio per mezzo suo e per la sua 
intercessione operò molti prodigj , liberò de- 
gli indemoniati, e che varie persone solamen- 
te coll’esporgli le tentaziòfiì , 'ond’eraao tra- 
vagliate , QK:ol!’implorare le sue orazioni , ne 
rimasero per sempre libere ; e finalmente che 
ebbe lo spirito di profezia , col quale predisse 
molte cose future . 

8 . Questo Santo c’insegna col suo esempio, 
e coll’istessò suo nome , che gli è stato d^to- 
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di Sìlenzlarlo , a moderare la lingua , e ad 
amare il silenzio . Chi parla molto , difficil— 
mentè va immune da peccato , dice Salomone 
nei Proverbj (i) . H dal non sapere mortifica- 
re la lingua, ne provengono pur troppo , co- 
me avverte l’Apostolo s. Giacomo (2) , de* 
grandi mali , nella guisa appunto che da una 
scintilla di fuoco non di rado si cagionano 
dei vasti incendj . Poniamo pertanto un freno 
alla nostra lingua , acciocché non trascorra 
giammai non solamente in parole cattive , e 
^peccaminose , ma nè meno in parole inutili , 
ed oziose , delle quali Gesù Cristo ci avvisa, 
che renderemo conto nel giorno del giudi- 
zio {3) . Spesso ci accaderà di pentirci di 
aver troppo parlato , ma quasi mai ci penti- 
•remo di avere osservato il silenzio . Final- 
mente chi molto , e volentieri si diffonde in 
parole cogli uomini , è meno disposto a par- 
lare con Dio nell’orazione ; e in vano si duo- 
le delle distrazioni , e degli svagamenti , che 
patisce orando , chi non usa la diligenza di 
custodire la lingua , e di amare il raccoglimen- 
to e il silenzio nel rimanente delle sue azioni • 


(1) IO. iS. 

<3; Matih, la. 3 “ 


(a) Jar. 3 . S. & 
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SAN PACOMIO . 

Secolo IV» 

La sua vita scritta fedelmente da un suo 
Monaco del monastero di Tabenna in gre-^ 
co , e tradotta in latino dal celebre Dio^ 
nisio Esiguo, si troca presso ilRosveido 
lib. ì. delle vite de' Padri dell Eremo, nel 
Surio , e ne'Bollandìsti , i quali riporta^ 
no anche t originale greco ■ Si veda il TU- 
lemont toin. 7. delle Memorie Ecclesiasti- 
che . 

E ’stata sempre Celebre nella Chiesa la me» 
moria di s. Pacomio , come d’uii Santo , 
il quale non solamente ha santificato se stesso, 
ma di pifi ha mostrato ad un numero innume- 
rabile di persone la strada per giungere al piA 
eminente grado della perfezione cristiana , es- 
sendo egli stato il primo istitutore della vita 
cenobitica , ovvero de’monasterj , dove rnol- 
ti monaci vivono insieme sotto la medesima 
Regola , e sotto il medesimo superiore . Egli 
nacque , come piti comunemente si crede , cir- 
ca l’anno 292. nella Tebaide superiore da ge- 
nitori pagani , che lo allevarono nella falsa 
religione loro , e lo fecero sino da’suoi primi 
anni istruire nelle Lettere , e nelle altre scien- 
‘ze degli Egizj . Giunto che fu all’età di 20. an- 
ni , in occasione di una leva forzata di trup*» 
pe , che l’Imperatore faceva fare, esso pure 
vi fu arrolato , e insieme con altri fu condot- 
to nella città di Tebe,' ovvero Diospoli , do- 
ve trovò molti Cristiani , i quali avendo loro 

1^ 
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compassione , usarono con essi tutta la pos- 
sibile carità , e prestarono loro quel soccorso 
maggiore , che poteròno . Paco mio pieno di 
maraviglia per le finezze , che riceveva da 
quella gente , che non conosceva , s’informò 
chi essi fossero , e gli fu detto , che erano 
Cristiani , i quali , secondo che prescriveva 
la loro Religione , avevano per costume di 
far del bene a tutti , chiunque si fossero , per 
piacere a quel Dio , che adoravano ; e nel 
tempo stesso gli fu spiegato , qual fosse la lo- 
ro Religione , giacché egli ^n allora aveva 
totalmente ignorato , che cosa tosse Cristia- 
nesimo . Alla voce degli uomini , che lo rag- 
guagliavano di tali cose , si uni la voce inte- 
riore di Dio , che parlandogli al cuore , lo 
fece risolvere d’abbracciare anch’esso una re- 
ligione si santa , e di darsi tutto a Dio ; on- 
de alzando le mani al Cielo, disse: O D/q 
ttnnìpotenle , che avete creato il Cielo ^ eia 
yen a , se vi degnate di esaudire la mia ora- 
zione, e se mi fate la grazia di farmi cono- 
"scei'e , in qual maniera voi volete essere 
adorato e servito , se mi liberate da questo 
stato miserabile , in cui ora mi trovo , vi 
prometto di servirvi per tutto il resto de' gior- 
ni miei, e di non cercare mai altro bene , 
€he voi . Egli tenne poi sempre fissa nell’ani- 
mo questa sua risoluzione , e la memoria del- 
la medesima gli servi d’iodi in poi di stimolo 
per resistere alle lusinghe del senso , e ad o- 
gni altra tentazione dei demonio . 

2 . Intanto non passò molto tempo , che 
Pacomio si vide libero dalia milizia , perchè 
jpssendo finita la guerra , furono licenziate le 
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soldatesche , che erano scate ultimamente ar« 
rolate . Allora ei fece subito ritoruo al suo 
paese ? e itosene alla Chiesa del Borgo di Sci- 
nobosco nella Tebaide superiore , vi si fece 
ascrivere tra’Catecumeni, e poco dopo , cioè 
nella Pasqua deiranno 3 14. , fu rigenerato a 
Cristo coll’acqua del santo Battesimo . In 
quella stessa notte egli ebbe una celeste visio- 
ne , nella quale gli parve di vedere la sua ma< 
no destra piena di rugiada , che cadeva dal 
cielo , e che poi si convertiva in mele . E nel 
tempo stesso udì una voce , che disse : Osser- 
va-, o Pacomio, quel che ora t' accade . {)ue- 
ito è un segno della grazia abbondante , che 
Gesù. Cristo vuole infondere nel tuo cuore » 
Si sentì il servo di Dio per questa visione tal- 
mente infiammare il cuore d’amor di Dio , e 
arder di desiderio della più sublime perlèzion 
cristiana , che ad altro più non pensò , che ai 
mezzi di acquistarla , e di consacrarsi intera- 
mente a Dio . Perciò aveijdq inteso , che un 
certo solitario , per nome Palemone , mena- 
va nel deserto una vita molto austera e peni- 
tente , andò subito a ritrovarlo , con animo 
di rimanere appresso di lui , e di farsi suo di- 
scepolo , e imitatore delia sua virtù . Mani- 
festò pertanto questa sua intenzione al santo 
Anacoreta 4 il quale sulle prime gli rappresen- 
tò le diihcoltà della vita , ch’egli diceva di 
voler intraprendere. Sappiale., disse Pale- 
mone a Pacomio , che la vita solitaria è pià 
difficile di quel che voi forse v' immaginate , 
onde molti , dopo averla intrapresa, sene 
disgustano , e l abbandonano . guanto a 
me, questo è.il mio tenor 4 i Wla ^ nelCestar. 
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te mangio una volta al giorno , e nélCinvef^ 
no , ogni due giorni ; il mio cibo condiste 
in palle e sale ; non uso mai olio , nè mai 
bevo vino ; passo la metà della notte , e 
qualche voli a anche tutta ^ in salmeggiare , 
e in meditare la divina Scrittura . E^li è 
dunque meglio , che voi andiate prima al- 
trove ad esercitarvi nella pazienza , e nella 
mortificazione^ e poi ritorniate da me ^ che 
allora vi riceverò in mia compagnia . Al l’u- 
dir Pacoiiiio questo discorso , tremava tutto 
da capo a’piedi , come appunto fanno i fan- 
ciulli alla presenza del loro maestro} ma con- 
fortato internamente dalla Grazia di Dio : 
Spero , disse , che nostro Signor Gesù Cri- 
sto per mezzo delle vostre orazioni mi darà 
la forza , e La pazienza necessaria per os- 
servare sino alla morte q testo santo tenor 
di vita , che voi menate . Allora Palemone 
vedendo la gran fede di Pacomio , si conten- 
tò di riceverlo presso di se come suo disce- 
polo . 

• 3. Cominciò adunque s. Pacomio a vivere 
sotto la direzione di quel santo Anacoreta , e 
insieme con esso attendeva all’orazione, alla 
•penitenza , e al lavoro manuale , che princi- 
palmente consisteva in fare delle stuoie , a fi- 
ne di guadagnarsi cosi il proprio vitto , ed 
•avere ancora di che sovvenire ai poveri . Se 
talora avveniva, che nel tempo dell’uffizio 
notturno Pacomio fosse preso dal sonno , Pa- 
lemone lo conduceva fuori , e gii faceva tra- 
sportare della Sabbia da un luogo all’altro per 
risvegliarlo , e gii diceva : tegliate , Paco- 
mio , e lavorale y acciocché U tentatore degli 
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'uomini y che Dio non voglia , non vi faccia 
desistere dall' intrapreso cammino , e non 
renda inutile ogni vostra fatica . E Pacomio 
sentiva con tal sommissione questi avverti- 
menti del suo maestro , c con tanta diligenza 
li metteva in esecuzione , che Palemone stes- 
so ne rimaneva ammirato , e continue grazie 
ne rendeva al Signore . E quindi ne veniva , 
che questo nuovo solitario faceva progressi 
maravigliosi in ogni sorta di virtù . Concios- 
siachè non solamente egli osservava con gran- 
de esattezza tutte le pratiche esteriori della 
vita solitaria , ma riponeva ancora molto stu- 
dio nel conservare puro e mondo da qualsivo- 
glia macchia il suo cuore , secondo che dice 
l’Apostolo : La nostra glorìa consiste nel 
testimonio della nostra coscienza . (Quando 
leggeva, o imparava a memoria la santa Scrit- 
tura , considerava con attenzione ciascun 
precetto , e documento , che in essa trovava, 
ispesso lo ruminava, e procurava opportu- 
.nam^nte di metterlo in pratica . Ma sopra 
ogni altra cosa egli si studiava d'avanzarsi 
sempre più , e di perfezionarsi nell’umiltà , 
nella pazienza, e nell’amore sincero verso 
* Dio , e verso il prossimo . . 

4. Cosi passò san Pacomio molti anni in 
compagnia di san Palemone ; quando un gior- 
no meutr’egli andava nel deserto , detto di 
Tabenna (che era un villaggio disabitato ) 
per raccoglier legna , come soleva fare fre- 
quentemente , camminando sempre a piè nu- 
,di, gli apparve un Angiolo , e gli comandò 
di scegliere quel luogo per sua dimora , c di 
fabbricarvi un monastero , per ricevervi quei. 
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che sarcbbono venuti per essere da lui guidai*' 
ti nel cammino della salute . Per ubbidire agli 
ordini di Dio , san Facomio , fabbricò insieme 
con san Palemone una piccola casuccia in Ta- 
benna , dove rimase Pacomio ; e Palemone se 
ne ritornò al suo solito romitorio , non visi- 
tandosi più questi due Santi , che una volta 
l’anno . 11 primo, che venisse a trovar san Pa- 
comio a Tab^na , fu Giovanni suo fratelli/ , 
del che il Santo molto si rallegrò , perocché 
sin da quando egli s’era ritirato neH’eremo , 
non aveva più veduto alcunode’suoi parenti . 
Ma il motivo della sua maggior allegrezza fu 
il vedere , con quanto fervore questo suo fra- 
tello abbracciasse egli pure gli esercizj della 
penitenza , e della mortificazione ; vivendo 
ambidue collo stesso spirito , e colla stessa 
mira di piacere unicamente a Dio , e di farsi 
«n tesoro di meriti per l’altra vita. Siccome la 
virtù di Giovanni era molto inferiore a quella 
di Pacomio , nè esente da difetti ; così il San- 
to ebbe occasione di esercitare con esso molta 
carità , e pazienza , assistendolo continuamen- 
te in vita , e in morte , la quale seguì dopo 
non molto tempo . Morto che fu Giovanni , 
san Pacomio gli fece il funerale , vegliando 
un’ intera notte appresso del suo cadavero , 
cantando inni , e salmi j e poiché l’cbbe sep- 
pellito , continuò a raccomandare la di lui 
anima a Dio . 

• 5. Per la morte del fratello se ne rimase il 

Santo solo nel suo monastero , dove con in- 
credibile ardore continuamente s’ avanzava 
nella perfezione , procurando di sempre più 
purificare runiiua sua da qualsivoglia leggeris- 


Digitized by Google 



1?. Maggio^ 209 

sima macchia . Che se qualche cattivo pensie- 
re se gli affacciava alla mente, egli subito col- 
la grazia di Dio lo discacciava , e si teneva 
fermo nel timor di Dio col ripensare alle pene 
eterne di quel fuoco , che mai non si estin- 
gue , e ai rimorsi di quel verme , che mai non 
muore ; e così con questi mezzi si preservava 
da tutto ciò , che la legge di Dio proibisce , 
e maggiormente si fortificava nella pratica di 
tutte le virtù . Ne fremeva il nemico inferna- 
la , e come arrabbiato cignale digrignava i 
denti , e cercava tutti i modi di distorlo dal 
bene , e di frastornare l’opera della fabbrica 
dei monastero , alla quale , secondo l’ordine 
ricevuto dall’Angelo , il Santo del continuo 
attendeva . Perciò , permettendolo Iddio per 
accrescere il merito al suo Servo fedele , gli 
appariva in diverse forme sensibili , ora di una 
truppa di soldati , che con grand’ impeto si 
scagliavano sopra di lui ; ora d’ un gallo di 
smisurata grandezza , che lanciandosegli ad- 
dosso minacciava colle sue unghie di sbranar- 
lo j ora in sembianza di donne , che venivano 
a trovarlo , quan d’era per prender cibo , e 
mostravano di voler mangiare insieme con 
lui ; e ora in un modo , ora in un altro lo no- 
java ; e una volta fra le altre , così fieramen- 
te il percosse , che ne rimase con tutto il cor- 
po livido , e addolorato . Ma niente valeva a 
intimorire , o scoraggiare il gran Pacomio , 
che contro tutti gli assalti del furioso nemico 
si difendeva collo scudo della Fede , colle ar- 
mi dell e sante Scritture , delle quali recitava 
sempre qualche passo , colla vigilanza sopra di 
se medesimo , colla mortificatone della su^ 
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carne , e colla continua orazione, domandan- 
do a Dio la grazia di poter fare a meno di 
dormire , affinchè stando giorno , e notte col- 
la mente innalzata verso di lui , avesse modo 
di continuamente combattere , e vincere i suoi 
nemici ; e il Signore concedè al suo Servo la 
grazia, che gli chiedeva, per quanto può com- 
portare la condizione umana ; perocché si 
vuole , che passasse 40. giorni , e 40. notti 
continue senza punto dormire , e per lo spa- 
zio di 15. anni non prese riposo, che sopra di 
un banco , senza nè meno appoggiarsi alla mu- 
raglia . 

6. Dopo che il Santo s’ era esercitato in 
questa guisa nella pratica d’ogni sorte di vir- 
tù , gli appari di nuovo un’Angiolo, mentre 
stava una notte in orazione , e gli disse , che 
in avvenire dovesse impiegarsi nel procurare 
la santificazione di coloro , che il Signore 
avrebbe a lui inviati . Allora il Santo non du- 
bitando più , qual fosse la volontà di Dio , co- 
minciò a ricevere tutti quei , che tirati dal 
buon odore delle sue singolari virtù , e ispira- 
ti da Dio , a lui venivano , per abbracciare 
la vita monastica , e in breve tempo vi furono 

• nel monastero di Tabenna sino a cento mona- 
ci . La regola, che s. Pacomio vi fece osser— 

• vare , si vuole eh’ egli la ricevesse da un Au- 
■ gelo , e certamente ella era piena di celeste 
sapienza , ed era proprissima per condur le 
anime alla più sublime perfezione . Le virtù , 
che in essa principalmente si raccomandava- 
no , erano l’ubbidienza , e la* povertà; e Gas- 
siano , il quale visitò qualche tempo dopo i 
monasterj d’ Egitto , attenta , che anche allo- 
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ra quei monaci mettevano gfande studio nell* 
esercizio di queste virtù ; perocché erano per- 
suasi , secondo le massime del santo loro Fon- 
datore , che per una parte un Religioso non 
può essere veramente umile , nè vivere in una 
perfetta unione con gli altri , nè resistere alle 
tentazioni della carne, e agli altri vizj , se pri- 
ma non ha imparato a vincere la propria vo-; 
lontà } e che per l’altra parte non può osser- 
vare, come dee, le regole della disciplina mo-* 
nastica, se possiede qualche cosa in particola- 
re . Quindi è , che quei monaci erano sì ubbi- 
dienti , che se venivano chiamati o aU’uflizio, 

0 a qualch’altro esercizio, o atto della Comu- 
nità, v’andavaiio subito con tanta puntualità, 
che uno nè meno, avrebbe finito di formare 
una lettera dell’alfabeto , che avesse già co- 
minciata } ed erano altresì tanto poveri , che 
non solamente non possedevano in particola- 
re qualsivoglia minima cosa , ma nelle loro 
celle non vi era nè pur un mobile , il quale non 
fosse loro assolutamente necessario . 

7. Sul fondamento di queste due virtù era- 
no appoggiati tutti gli altri virtuosi esercizj 
prescritti dalla regola di san Pacomio . L’uf- 
fiziatura era piuttosto breve , perchè si vole- 
va, che anche i più deboli , e i_ meno perfetti 
-vi potessero assistere senza loro aggravio , e 
con divota attenzione . Il Sabato , c la Dome- 
nica s’offeriva il Sagrifizio dell’Altare , e tutti 

1 monaci vi ricevevano la santa Eucaristia . E 
perchè fra’monaci non v’era alcun Sacerdote 
(cosa che nel monastero diTabenna s’osservò 

■ forse per più d’un secolo, anche dopo la mor- 
‘ te di san Pacomio ) j perciò si faceva venire 
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qualche Prete dalle vicine Chiese per la cele- 
brazione de’ divini Mister] . Siccome tutti i 
monaci insieme si comunicavano , così tutti 
ancora insieme udivano due o tre volte la set- 
timana una esortazione o istruzione , che si fa- 
ceva dal superiore ; dopo della quale si faceva 
orazione , per ottener da Dio la grazia di con- 
servar nel cuore , e di far fruttificare la sua di- 
vina parola , che s’era ascoltata . Oltre a ciò 
doveva ciascuno secondo la regola , leggere , 
■e meditare la santa Scrittura , e particolarmen- 
te i Salmi , e il Vangelo , procurando di rian- 
dare colla mente qualche passo di essa , e me- 
ditarlo , quando s’andava da un luogo all’al- 
tra, e quando si lavorava . A fine di render 
questa lezione più utile , era incombenza de’ 
-Superiori di spiegare quelle difficoltà , che da* 
monaci in essa s’ incontravano , e di far loro 
ben osservare que’ luoghi , che racchiudevano 
i più sublimi mister] della nostra Religione . 
questo studio della santa Scrittura era il pri- 
mo , che si facesse fare a quei , che si presen- 
tavano per abbracciare la vita monastica . 
Concfossiachè subito si facevano loro impara- 
re alcuni Salmi , e parte di qualche libro del 
. nuovo Testamento . E se uno non sapeva leg- 
gere , s’obbligava prima d’ imparare a legge- 
re , acciocché fosse in istato di adempiere le 
osservanze comuni del monastero , e di nutrir- 
si della divina parola . 

8. A questi santi eserciz] indirizzati alla 
cultura dello spirito , doveva , secondo la re- 
gola di san Facomio , andar congiunto il la- 
voro manuale , il quale nel tempo stesso, che 
serviva al mantenimento de’monaci , giovava 
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ancora pef tener lontana 1’ oziosità, e per 
mortificare il corpo . Quindi è , che ogni mo- 
naco avea il suo particolare esercizio manua- 
le . Chi lavorava la terra , chi coltivava Torto , 
chi faceva il calzolajo , chi il fornajo, e gene- 
ralmente tutti facevano delle stuoje tessute di 
giunchi , e di palme , Che andavano a racco- 
gliere in certa isola del Nilo. Tutto il restan- 
te della vita di questi monaci spirava peniten- 
za, e mortificazione . 11 loro abito consisteva 
in una tonaca grossa di lino , a guisa di sacco, 
senza maniche , che arrivava fino al ginocchio. 
Questa si stringeva ai fianchi con una cintura , 
e si portava anche la notte . Sopra la tonaca 
portavano una pelle di capra conciata , che 
copriva dal collo sino sotto le cosce , e in te- , 
sta portavano il cappuccio di lana senza pelo . 
Circa il vitto , la regola prescriveva a tutti il 
digiuno del mercoldi , e del venerdì , fuorché 
nel tempo Pasquale . Negli altri giorni permet- 
teva di mangiare due volte al giorno , cioè do- 
po mezzo giorno , e la sera . 11 cibo ordinario 
era pane , olive salate , formaggio , insalata , 
fichi , ed altri frutti della stagione , lentic- 
chie , o altri legumi cotti coll’olio . 11 vino * 
non si permetteva , che ai vecchj , e agli anv- 
malati . 

9. Del resto san Pacomio lasciava intorno 
al mangiare , come anche circa le fatiche cop- 
porali , molta libertà a’suoi monaci , accioc- 
ciocchè ognuno si regolasse secondo le proprie 
forze , e secondo il fervore del suo spirito . 
Così v’erano de’monaci , i quali standosene 
nelle loro celle particolari , non mangiavano 
altro , che pane e sale , e bevevano acqua , chi 
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una sola volta al giorno , chi un giorno sì e 
uno nò , chi passava due , tre , e anche quat- 
tro giorni senza mangiar cosa alcuna ; il che 
particolarmente succedeva nel tempo della 
Quaresima. Insisteva però molto il Santo , ac- 
ciocché il bene , che i suoi monaci facevano , 
non lo facessero per vanità . Al qual proposi- 
to accadde una volta, che un certo monaco 
avendo fatto due stuoje in un giorno in vece 
di una sola , che prescriveva la regola , le mise 
in un luogo , dove aveva da passar san Paco- 
mio , perchè le vedesse . Di fatto le vide , e 
accortosi dello spirito di vanità , con cui 
quel monaco aveva faticato , disse a quei , 
che erano in sua compagnia ; Vedete questo 
monaco , che lavora dalla mattina alla sera 
pel demonio , e strapazza il suo corpo senz^ 
alcun vantaggio deW anima sua • Indi fatto 
venire a se quel monaco , gli comandò , che 
quando tutti gli altri monaci si trovavano a 
mensa , andasse in mezzo a loro colle sue due 
stoje , e li pregasse di chieder misericordia a 
Dio per un miserabile , che aveva preferito il 
lavoro di due stuoje al regno de’ Cieli . Poi 
gli ordinò di stare per 5. mesi rinchiuso solo 
m una piccola cella senz’altro vitto , che di 
pane , sale , e acqua , e che facesse due stuoje 
al giorno . Così pure ad un’altro monaco , il 
quale per ispirito di vanità era portato a fare 
delle astinenze straordinarie, comando il San- 
to , che mangiasse all’ora, che mangiavano gli 
altri , senz’aspettare sino alla sera, e che pren- 
desse ancora de’ legumi cotti, che si portava- 
no in tavola , ma poi si contentasse di man- 
giarne solamente mia piccola porzione , e un 
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poco di pane , perchè cosi avrebbe gastigato 
il suo corpo , e avrebbe sfuggita la tentazione 
della vanità. 

IO. Questa regola di s. Pacomio , che com- 
prendeva , oltre le accennate , diverse altre 
pratiche assai lodevoli , s’ osservava non sola- 
'mente nel monastero di Tabenna , ma negli 
altri ancora in appresso fondati da san Paco- 
mio , che furono molti, i quali dipendevano 
tutti dal medesimo Santo, destinando però' 
esso i superiori particolari a ciascheduno . A 
tal uffizio egli sceglieva fra’suoi discepoli quei, 
che più degli altri s’avanzavano nel cammino 
della perfezione . Fioriva in quei monasterj , 
e singolarmente in quello di Tabenna , ogni 
sorta di virtù ; perchè quei monaci animati 
dall’esempio , e dall’esortazioni di san Paco- 
mio , ponevano tutto il loro studio nello spo- 
gliarsi dell’uomo vecchio , e nel mortificare 
tutte le passioni e inclinazioni naturali , per 
rivestirsi dell’uomo nuovo ; e così portare con 
maggior facilità il soave giogo di Gesù Cristo . 
Servivano Dio con tutto il loro cuore , aven- 
do davanti agli occhj l’esempio di s. Pacomio, 
il quale come luminosa fiaccola li guidava nel 
tenebroso cammino di questo Mondo . Gode- 
vano una somma pace e tranquillità di spiri- 
to , e conservavano fra di loro una perfetta 
carità , e una sincera unione , che è il princi- 
pal distintivo de’discepoli di Gesù Cristo e 
molto più de’Religiosi , che si sono a Dio 
consagrati . Non avevano nel cuore , e nella 
lingua altro , che la parola di Dio , e si può 
dire , che anticipatamente gustassero l’alle- 
grezzite la gioja del Cielo } perocché il loro 
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animo stava sempre rivolto ai beni eterni , e 
la loro conversazione , come dice l’Apostolo 
s. Paolo , era nel Cielo piuttosto , che sulla 
Terra . 11 che siccome recava ammirazione a 
tutto il Mondo , di maniera che da ogni par- 
te venivano le genti a Tabenna per vedervi 
que’prodigj di santità , e per trarre profitto 
dal loro esempio ; cosi s. Pacomio stesso se 
ne compiaceva molto nel Signore , e riguar- 
dava quella sua Congregazione , come un 
miracolo , che Iddio operava per la salute de- 
gli uomini . 

II. Ma in mezzo a questa consolazione il 
Signore lo volle umiliare , facendogli vedere 
in ispirato , che quella perfezione , colla qua- 
le vivevano allora i suoi monaci , non sareb- 
be sempre durata , che anzi molti di loro non 
avrebbero saputo ritrovare la strada del Cielo 
per mancanza di buone guide , perocché i su- 
periori coll’andare del tempo sarebbono stati 
i primi ad esser privi di lume , non pensando 
aa altro , che a contendere della loro autori- 
tà , e ad occupare i posti piii onorevoli j sì 
che quella vita , che allora si poteva dire di- 
vina , avrebbe col tempo degenerato in una 
vita del tutto umana e terrena ; benché però 
nella moltitudine degl’inosservanti vi sarebbe- 
ro stati sempre de’Religiosi dabbene e santi, 
la virtù dei quali sarebbe stata più rara , e 
- pili combattuta dal cattivo esempio , dalla ri- 
lassatezza , e dalla contraddizione degli al- 
tri . 11 Santo rimase per questa rivoluzione 
pieno di terrore e di rammarico , e poscia fe- 
ce un discorso ai suoi monaci , esortandoli a 
combattere valorosamente contro le insidie 
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del demonio , a mantenersi costanti nella car- 
riera della virtù , che avevano intrapresa, e 
a guardarsi sopra tutto dalla superbia , e dal- 
la vanagloria . Perchè mai , diceva egli , si 
lascia Cuomo trasportare dalla vanagloria ? 
Perchè , non essendo egli altro , che terra e 
cenere , si gonfia d'orgoglio , e insolenti- 
sce ? Piangiamo piuttosto le nostre miserie, 
sinché abbiamo tempo , acciocché , termina^ 
to che sia ilcorso de'noslri giorni , non cer~ 
chiamo spazio di penitenza , senza poterlo 
ottenere j giacché finché dura la presente vi- 
ta , possiamo piangere i nostri peccati ; ma 
nelCinferno , come dice il Profeta , nessuno 
glorificherà il nome del Signore . Fi vorreb- 
bero torrenti di lagrime per piangere , come 
sì conviene , la disgrazia d'un'anima , che 
dopo avere una volta rinunziato al Mondo, 
torna di nuovo ad imbarazzarsi nelle fue cu- 
re , e in pensieri terreni e carnali , onde ri- 
cade in quella infelice schiavitù , da cui era 
stata liberata • Non consentiamo adunque, 
fratelli carissimi , che questo Mondo , di 
cui non possiamo in conto alcuno fidarci , e 
che presto passa, ci faccia perdere una vita 
eterna e beata . 

J2. Con queste, e altre simili istruzioni 
procurava il Santo d’eccitare il fervore de* 
suoi monaci , non solo nel monastero di Ta- 
benna , ma negli altri ancora , che da lui di-; 
pendevano , quali spesso visitava , e in occa- 
sione di queste visite dava tutti gli ordini ne- 
cessaH pel regolamento della salute delle ani- 
me, faceva loro delie vive esortazioni , inco- 
ri?//!. V, K 
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raggiava quei , che si trovavano ’travagli'atì 
dalle tentazioni , e animava tutti a resistere 
al demonio , col ricordarsi della presenza di 
Dio, e col mettere tutta la fiducia nella virtù 
dello Spirito santo , e ne’meriti ,di Gesù Cri-, 
sto , che ha vinto per noi il demonip , , e lo 
vince continuamente in noi , e con noi colla 
sua potente Grazia . Inculcava ai superiori de’ 
monasteri il conto , che avrebbero renduto a 
Dio di tutte le anime, che per colpa loro , 
o per loro negligenza si sarebbon perdute „ 
Raccomandava a’ suoi discepoli di scoprire, 
sollecitamente le tentazioni loro a quei., eh* 
erano più illuminati , per imparare . da essi la 
maniera di vincerle ^ perocché il tenerle lun- 
go tempo celate poteva esporli al pericolo di 
essere superati dal tentatore , com’ egli at- 
testava essere avvenuto ad alcuni , che ca- 
duti poi in disperazione erano sino giunti a 
darsi da se stessi la morte . Quanto a se , do- 
vunque egli fosse, non si considerava mai co- 
me superiore degli altri , nè voleva distinzio- 
ne alcuna si in tempo di sanità , che in tem- 
po di malattia , nè dentro nè fuori del mo- 
nastero 5 ma voleva essere trattato , come 
ogni altro monaco. E non soffriva, che alcuno 
lo servisse, perchè diceva , che a lui piutto- 
sto conveniva di servire gli altri . La sola co- 
sa, nella quale si distingueva dagli altri , era 
la mortificazione, l’umiltà, e la perfetta os- 
servanza di tutte le regole , che aveva pre- 
scritte agli altri , perocché egli diceva , che 
un superiore dee essere il primo a praticare 
<juel , che vuole che si faccia dagli altri , e 
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che la suà vera gloria nel Signore consiste 
nell’ essere più umile , più povero , e più mor- 
tificato degli altri . 

13 . Era però il Santo assai discreto , e pa- 
ziente nel cercare , ed aspettare Temendazio- 
ne di quei monaci , i quali non mostravano 
quella premura , che si conveniva , della pro- 
pria salute . Li correggeva in segreto , e se 
vedeva , che se ne offendessero , si conten- 
tava di aspettare che Dio toccasse loro il 
cuore , dicendo , che si doveva trattare con 
questi , come si tratta con gli ammalati , i 
quali non sempre si tormentano con nuovi 
medicamenti:, ma si dà campo alla natura 
d’ operare da se , e intanto bisognava rac- 
comandarli a Dio con ferventi orazioni . Di 
fatto egli aveva fra gli altri die^ Religiosi , 
anziani e molto commendabili , singolarmen- 
te per la loro castità , ma soggetti a mormo- 
rare * 11 Santo abborriva sommamente questo 
vizio , di maniera che quando sentiva alcuno 
dire qualche cosa in isvantaggio d’un suo fra- 
tello , subito gli voltava le spalle , e in fret- 
ta se ne fuggiva, ripetendo quelle parole 
del Salmo : Io perseguitava colui , che in se • 
greto diceva male del suo prossimo. Ora 
egli fece la debita correzione a questi dieci 
monaci , mostrando loro quanto quel vizio 
dispiacesse al Signore ; ma le sue correzioni 
furono per qualche tempo senza frutto . Egli 
adunque desistè dal più correggerli, e pas- 
sò quaranta giorni in continue orazioni , in 
vigilie , e in rigorosi digiuni per ottener da 
Dio la loro emendazione ; onde il Signore fi- 
Ralmente esaudì le sue orazioni ; e diede u 
. K a 
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quei Religiosi grazia di ravvedersi , e di .far 
penitenza del loro Fallo ; dopo di che passa-* 
rono felicemente alPaltra vita . Quando poi 
il Santo faceva le correzioni , era sì geloso 
di non offendere chicchesia colle sue parole , 
che se mai avveniva, che glie n’uscisse di 
bocca qualcuna un poco indiscreta , la quale 
ad alcuno recasse disgusto , egli molto se ne 
rammaricava , nè trovava riposo , se prima 
non aveva placato colui , che n’era stato o&* 
ibso. 

14. All’ incontro egli era insensibile a ogni 
sorta di torto , che gli fosse fatto , e riguar-» 
dava le ingiurie , non già come un male , per 
soffrir il quale vi abbisognasse pazienza , ma 
come un guadagno , e una corona , che si 
doveva ricever con piacere , e con rendimen- 
ti di grazie . Del che egli diede tra le altre 
una prova con un certo Religioso d’un mo- 
nastero dipendente da quello di Tabenna . 
Questb Religioso pretendeva d’ esser fatto 
economo del suo monastero , e con molta im- 
portunità domandava al suo superiore questa 
carica 11 superiore , che lo giudicava inca« 
pace, per liberarsi dalle sue importune istan» 
ze , finalmente gli disse , che san Pacomio 
l’aveva consigliato a non collocarlo in quell* 
impiego . II monaco allora se n’andò a dirit- 
tura dal Santo; e trovatolo, che stava coi 
suoi monaci lavorando intorno a una muraglia 
del suo monastero , cominciò a sfogare con- 
tro di lui la sua rabbia ; e a caricarlo di mil- 
le ingiurie . San Pacomio gli rispose con pa- 
role piacevoli , gli domandò scusa , come se 
l’Avesse offeso, e di più consigliò il superio- 
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re a dargli 1* impiego , che desiderava, spe- 
rando , che questa condiscendenza avrebbe 
servito per farlo ravvedere; come appunto 
accadde , perocché quel monaco sopraffatto 
da tanta bontà del Santo , non volle più ac- 
cettare V impiego tanto da lui bramato ; e 
rientrato in se stesso chiese umilmente a Pa- 
comìo perdono del suo fallo . Questa sua dol< 
cezza , e mansuetudine nel soffrire le ingiu- 
rie , proveniva dal tenere sempre davanti al- 
la sua mente il grand’esemplare d’ ogni virtù 
Gesù Cristo', il quale ha proposto a tutti i 
suoi discepoli d’ imparare da lui sopra ogni 
altra cosa ad essere mansueti , e umili di cuo- 
re . Questo medesimo spirito d’umiltà , di 
cui il Santo era pieno , ^li Faceva disprezza- 
re la stima degli uomini , ed amare di vive- 
re sconosciuto più che fosse possibile, come 
diede a divedere in occasione , che il grande 
sant’ Atanasio , visitando le Chiese della Te- 
baide superiore , passò vicino a Tabenna . San 
Pacomio avendo saputa la venuta del santo 
Vescovo , per cui aveva una venerazione sin-’ 
golarissima ( perocché il Signore gli aveva fat- 
to conoscere in una rivelazione , ch’egli era 
una colonna della Chiesa , e un predicatore 
invincibile della verità ) gli andò incontro 
con molti suoi monaci , ma egli si nascose 
in mezzo di loro , per non essere conosciuto • 
15. Iddio porosi compiacque di far, com- 
parire agli occhj degli uomini il merito gran- 
de , e l’eminente santità di questo suo Servo , 
per mezzo di molti doni , che lo renderono 
celebre appresso tutti , e specialmente per d 
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dono de’ miracoli , che operò in gran nume- 
ro , e della profezia , e di visioni , e rivela^ 
zioni straordinarie , e anche per il dono del- 
le lingue . Ma benché il Signore operasse per 
intercessione di san Pacomio miracoli d’ogni 
sorta , tuttavia i piò frequenti erano quelli 
delle guarigioni delle infermità, onde con- 
correvano a lui innumerabili persone per es- 
sere risanate dai loro mali . È pure il Santo 
talvolta ricusava di guarire le infermità de* 
suoi più cari discepoli , imitando in ciò la 
condotta dell’ Apostolo san Paolo rispetto a 
Timoteo • Cosi praticò , il quale essendo ma» 
lato di lebbra , il Santo lo consigliò a soffri- 
re con pazienza il suo male , che serviva a 
purificare l’anima sua , e a fargli acquistar 
inerito presso Dio , che glielo aveva manda- 
to per suo bene ; e lo lasciò morire , senza 
guarirlo . Così pure il suo caro discepolo , 
che si chiamava Teodoro , essendo continua- 
mente molestato da un grave dolor di capo , 
pregò il Santo a volernelo liberare colle sue 
orazioni . Ma il Santo anzi che secondare 
questo suo desiderio , gli disse : Credete 
voi 1 o figliuol mio , che non ci vengono né 
dolori , nè ajfiizioni , nè altre pene senza 
la volontà e permissione di Vioì Soffrite 
dunque con pazienza , e con umiltà questo 
dolore , che ora Iddio vi manda , e aspet^ 
tate , che ve ne liberi , quando gli piacerà • 
Che se si degna di far prova di voi con que- 
sto male per lungo tempo ^ rendetegliene 
grazie , ad imitazione del santo Giobbe , il 
quale in mezzo a tanti patimenti mai non 
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cessava di benedire il Signore ; acciocché , 
siccome a lui , cosi a voi in ricompensa de* 
vostri' dolori Gesù Cristo accresca le sue 
consolazioni . Sappiate , che sebbene Pasti^ 
nénza-,’la penitenza , e la perseveranza 
nelP orazione sieno senza fallo mollo lode'- 
'voli , miglior cosa però , e piu meriteìx>le 
è il soffrire con pazienza il male , che Dio 
ti manda , 

i6. Allorché avveniva» che il Signore esau- 
disse l’orazione di san Pacomio in favore di 
coloro , che in gran numero a lui ricórreva-; 
fio per ottenere la gnarigione de’loro malori , 
41 Santo punto non se n’invaniva , ma con- 
servava sempre la sua solita umiltà , renden-* 
do di tutto grazie , e lode a Dio . Che se 
all’opposto non erano talora esaudite le sue 
preghiere , per la guarigione di qualcuno , 
fion se ne rattristava , anzi ne lodava » e rìm» 
graziava il Signore, come se avesse ottenuta 
la grazia richiesta ; poiché altro non brama- 
va , se non che fosse glorificato il suo no- 
me , e adempiuta la sua volontà in tutte le 
cose . Nè si credeva già Santo pel dono , che 
aveva', de’mitacoli j che anzi, allorché gli 
operava , soleva fare quest’orazione , imploJ 
rando l’intercessione de’Santi ; Voi , che J/V- 
te amici di Dio , pregate per me , che sono 
un peccatore. E una volta, che un certo mo- 
naco eretico gli mandò a fare questa proposi- 
zione ; Se voi siete veramente un uomo dì 
Dio , passiamo insieme a piedi sopra le ac-» 
que del Nilo , per federe chi di noi è più ac“ 
«etto a Dio , il Santo la rigettò con orrore , 

K 4 
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c disse , di’ei non pensava a far miracoli , 
ma bensì a piangere i suoi peccati, e a schi- 
vare con l’ajuto di Dio i Jacci del demonio . 
E perchè i suoi discepoli si facevano maravi- 
glia, come quel monaco, essendo eretico, 
avesse ardire d’intraprender cose di sirail sor- 
ta , san Pacomio insegnò loro , come colui 
avrebbe potuto fare quel prodigio per opera 
del demonio , permettendolo Iddio , onde 
in pena della sua superbia maggiormente si 
confermasse nella sua empietà . Quindi pre- 
se motivo d’istruire i suoi discepoli , a non 
insuperbirsi per simili opere maravigliose ; a 
non domandare a Dio miracoli , e visioni , 
e a non desiderare cose straordinarie , per- 
chè Iddio col proibirci di tentarlo, ci ha 
proibito di chiedere tutte queste cose . 11 ve- 
dere , diceva egli , un uomo dabbene , e il 
considerare un Cristiano ornato della grazia 
di Dio , che è un tempio vivo dello Spirito 
santo , è una cosa la piu grande e la più bel- 
la di tutte ; nè egli per sè ne desiderava al- 
tra, chiamandosi sempre sinceramente un po- 
vero , e indegno peccatore , 

1 y. Così pure intorno a’ miracoli egli so- 
leva dire , che molto più de’ miracoli este- 
riori , che appariscono agli occhj degli uo- 
mini , come sono per esempio le guarigioni 
de’ corpi , si debbono stimare i miracoli inr 
visibili , che Dio opera colla sua Grazia nel?- 
la guarigione delle anime dalle loro infermi- 
tà spirituali . Questi miracoli s’ hanno da 
chiedere istantemente al Signore , e a questi 
si può desiderare di cooperare col ministero 
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della divina parola , col buon esemplo , col- 
le esortazioni, coll’orazione, e con tutti 
gli altri mezzi , che somministra a ciascuno 
la divina Provvidenza ; come appunto egli 
vi cooperò in una maniera mirabile , procu-* 
rando la santificazione d’innumerabili perso-i 
ne , che $i misero sotto la sua condotta , e 
si soggettarono alla sua regola . Nè gli uo- 
mini solamente goderono il vantaggio della 
direzione di questo Santo, ma le donne an- 
cora ne parteciparono . Conciossiachè es-> 
sendo venuta a Tabenna una sua sorella per 
vederlo , 'e non avendo potuto avere questa 
consolazione , s’ applico al consiglio , che 
per mezzo del portinajo il medesimo Santo 
le diede , di consacrarsi cioè interamente a 
Dio , ritirandosi in un monastero , che si 
sarebbe fabbricato a posta non molto lonta- 
no da quello di Tabenna . Abbracciando 
adunque ella questo consiglio fu fabbricato 
un monastero , nel quale si ritirò e fu ben 
presto seguita da un numero grande di ver- 
gini , che consagrarono la verginità loro a 
Dio , e divennero caste spose di Gesù Cri- 
sto . San Pacomio prescrisse loro la regola , 
che dovevano osservare , simile , per quan- 
to la diversità del sesso lo comportava, a 
quella de* suoi monaci . Uno de* punti pritW 
cipàli di questa regola era , che le monache 
non trattassero mai con alcun uomo ; e se 
san Pacomio mandava qualche suo monaco 
a far loro delle istruzioni nelle Domeniche , 
sceglieva uno , che e per l’avanzata età , e 
per la esteriore modestia e compostezza , C 

KS 
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per la santità de’ costumi fosse superiore ad 
ogni eccezione . Si dee pertanto considera* 
re san Pacomio come padre , e fondatore sì 
de’ monaci , che delle monache , che vivo- 
no in Comunità ; e le regole sì degli uni , 
come delle altre , divennero celebri per tutto 
il Mondo . 

1 8. Venne finalmente il tempo , in cui Id-^ 
dio volle coronar tanti meriti , de’ quali più 
«he di giorni aveva arricchito questo suo Ser- 
vo . Dopo la Quaresima dell’anno 348. Id- 
dio visitò tutti i monasterj della sua Congre-* 
gazione con un mal contagioso , del quale in 
breve tempo morirono sopra cento monaci , 
fra’quali ve ne furono de’più celebri per la lo- 
ro santità . Anche san Pacomio cadde mala- 
to ; e nel corso della sua malattia , che durò 
quaranta giorni , benché il suo corpo fosse 
già estenuato dalle grandi austerità , e abbat- 
tuto dalla violenza del male , conservò però 
sempre una faccia così gioviale e gioconda , 
che chiunque la mirava , vedeva tralucere in 
«ssa la santità della sua ànima , e la purità 
della sua coscienza. Due giorni prima di mo- 
rire fece adunare intorno a se i suoi monaci , 
« disse loro : Figliuoli miei carissimi , vedo 
thè Dio mi vuol presto chiamare a se\ ed 
io senza timore incontro la morte , perchè 
confido nella sua infinita bontà y e nei meri» 
ti del mio Signore Gesù Cristo . Tenete ben 
a mente te cose , che tante volte v'ho racco» 
mandate . Siate vigildnti nelV orazione , e 
fervorosi nelle vostre operazioni \ conser- 
fate con gran diligenza tra voi la pace a e 
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la ieàmhlevola carità . Fuggite la cànver^ - 
sazióne di quéi che possono contaminare la 
vostra Fede-, o i vostri costumi-, e^solcunen- 
te trattate con persone timorate di Diot 
che colla loro santa vita possano esseivl 
d* edificazione , e recare alC anime vostre 
consotazimne , Io sento mancarmi le forze , 
e avvicinarsi il momento , che separerà la 
mia anima dal corpo . Scegliete dunque al^ 
la mia presenza uno fra voi , il quale dopo 
Dio abbia il governo degli altri , e si pren-^ 
da cura della vostra sedute . Quanto a me 

10 crederei, che Petronio fosse adattato a 
quest'impiego -, ma a voi tocca scegliere , 
Tutti i monaci seguirono il consiglio del San*J 
to , ed elessero per loro superiore Petronio , - 

11 quale allora era malato in un altro mona», 
stero . 11 Santo dipoi s’armò del segno della 
Croce , e apparendogli un Angelo tutto ri- 
splendente ^ luce , con gran giubilo rendè 
la beata sua anima al Signore il d\ 9. di Mag-«> 
gio , correndo l’anno $7. della sua et;\ , e il 
35. del suo ritiro dal Mondo. 11 suo santo 
corpo fu seppellito il giorno seguente né! luo- 
go , dove il Santo medesimo avea ordinilo • 

19. La strada, che insegnò san Pacomio 
a tanti suoi discepoli , e per la quale cammi- 
nò egli stesso, a fine di giungere al regno 
eterno de’ Cieli , ella fu senza dubbio un» 
strada stretta ed angusta . Nè poteva altri- 
menti insegnare chi era stato da Dio singo- 
larmente eletto per guidar altri nella via del- 
la salute, dappoiché Gesù Cristo maestro 
infallibile della verità ha detto chiaramente 

K 6 
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nel Vangeld , che stretta è la strada , e an^ 
gusta la parta , per cui s'entra nel regno, d^ 
Cieli , e che pochi sono quei , che la trovar^ 
no (i) . Se dunque noi pure aspiriamo airi- 
stesso beato termine , dobbiamo sfuggire la 
via larga del secolo , la quale , come sog*» 
giuQ^ Ges^ Cristo , conduce alla perdizio* 
ne , e camminare fedelmente per la via stret- 
ta de’precetti evangelici , che conduce alla 
vita . E’ bensi vero , che le pratiche partico^ 
lari 4i umiltà , di povertà , di mortificazio- 
ne prescritte da san Pacomio ai suoi monaci 
non convengpoo se non a quelle persone , che 
si sono consagrate a Dio nello stato religio- 
so . Ma tutti i Cristiani però in qualunque 
stato si trovino sono obbligati ad esser umi- 
li , e poveri di spirito , e a mortificare la lo^ 
ro carne , e le viziose loro inclinazioni, e 
ad esercitare la pazienza la carità e le altre 
virtù , che Gesù Cristo ha insegnate , e co- 
jnandate nel Vangelo , e che sono l’unica via , 
che conduce al Cielo . Facciamoci a questo 
fine coraggio per vincere le difficoltà , che s£ 
incontrano in questo cammino , col tenere 
presenti alla nostra mente que’motivi , che 
san Pacomio soleva addurre a’suoi monaci • 
Se noi passiamo , diceva egli , la vita no» 
tira con tepidezza , e con rilassatezza , 
■piangeremo poi per sempre , ma inutibnen- 
te , la nostra sciagura , e lo stato misera» 
aie , a cui saremo ridotti • Impieghiamo 
dunque il tempo , ^ la misericordia di 

ìianh, 1, li. 
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Dio eì concede , per operare la nòstra eter- 
na salute . Sono sicuro , soggiungeva , che 
ee voi penserete a quella felicità , che Id- 
dio tiene preparata nel Cielo a’ suoi Santi , 
e a quei tormenti , che soffrono coloro , i 
quali hanno abbandonato il cammino della 
virtù , sono , dico , sicuro , che voi farete 
qualunque cosa , benché dura e difficile ^ 
per ischivare quegli eterni supplii} ^ e per 
esser fatti p irtecipi di quella beatissima ed 
eterna eredità , che il Signore ha promes- 
so e concede a quei^ che fedelmente lo servo^ 
no sino alla tnorte . > 


• / 
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' S. BONIFAZIO MARTIRE . ' ’ ! . ! 

’ • 1 ' ' 

Secolo IV. 

1 ‘ » 1 ‘ „ t » 

l suol Atti sono stati inseriti tra quelli del 
Ruinart pag. 348. nelVediùone di V erona • 

L a storia del martirio di s. Bonifazio , ben- 
ché non abbia appresso tutti quel grado 
d’autentica certezza , che hanno molti altri 
Atti di Martiri , che abbiamo spesso riferiti 
in questa Raccolta di Vite de’^ Santi ; tuttavia 
crediamo , che meriti di essere in questo gior- 
no della sua festa riportata per edificazione 
de’ Fedeli . Ella è in sostanza la seguente . 

2. Era in Roma verso il principio del quar- 
to secolo una donna assai nobile e ricca , per 
nome Aglae , la quale teneva per sopranten- 
dente generale de’ molti suoi beni certo Bo- 
nifazio , uomo dedito all’ubbriachezza , alla 
libidine , e ad ogni sorta di vizio . Egli ave- 
va però fra tanti vizj tre buone qualità , cioè 
l’ospitalità , la liberalità , e la compassione 
dei miserabili . Con costui tenne Aglae per 
molti anni un’amicizia peccaminosa , fintan- 
toché un giorno illuminata dalla grazia del 
Signore , riconobbe lo stato infelice , nel 
qual si trovava ; e si sentì risvegliare nel suo 
cuore una gran fiducia d’ottenere da Dio il 
perdono de’ suoi peccati per la intercessione 
de’ santi Martiri . Scoprì pertanto a Bonifa- 
zio la disposizione dell’animo suo , ed esor- 
tandolo a cambiar vita , Io spedì nelle parti 
d’Oriente , dove allora si faceva una fiera per- 
secuzione contro de’ Cristiani , acciocché 
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procurasse d’ avere dei corpi de* Martiri , e; 
avutili li portasse a Roma , dov’ella avrebbe 
fabbricata qualche Chiesa in onor loro , per 
meritarsi l’intercessione de’ medesimi appres- 
so Dio . 

3 . Partì Bonifazio da Roma in compagnia 
d’altre persone di suo servizio , e per istrada 
non volle mai mangiar carne , nè bere vino , 
perchè, diceva egli, sebbene io sia un inde- 
gno peccatore , pure debbo portare de' corpi 
di Martiri. Giunto dopo molti giorni di 
viaggio in Tarso città della Cilicia, intese 
che attualmente si martirizzavano alcuni Cri- 
stiani . Egli , mandati i suoi compagni a tror 
var l’alloggio , se n’andò a dirittura al luo- 
go , dove quei gloriosi Atleti combattevano 
per la Fede ; e vide venti Martiri , che era- 
no per ordine del giudice Simplicio in una 
maniera barbara , e crudele tormentati . Un 
simile spettacolo però , anzi che metter ti- 
more . a Bonifazio , eccitò in lui una viva fe- 
de , e lo riempiè di coraggio, onde gettato* 
si a’piedi di que’ gloriosi Campioni , baciava 
le loro catene , e con molte lagrime li prega- 
va a intercedergli dal Signore il perdono de’ 
suoi peccati , e la grazia di poter essere com- 
pagno de’loro-patimenti. 

4 . Vedendo il giudice quest’ uomo , che 
pubblicamente mostrava tanta stima e vene- 
razione per quei Cristiani , che stavano ne’ 
tormenti , lo fece arrestare , e presentato che 
gli fu davanti , lo interrogò chi egli fosse , e 
come si chiamasse . Rispose Bonifazio : Io 
sono Cristiano , ed avendo per mio Signo-^ 
re t e padrone Gesù Cristo > non J accio con-^^ 


Dflitized by Google 



2^ 2 J^ite de* Santi • 

to alctino nè di voi, nè del vostro irtbuhd* 
le'. Il nome poi , col quale sono chiamalo 
comunemente , è Bonifazio . Sagrifica agli 
Dei , gli disse Simp'icio , prima ch’io ti fac- 
cia tormentare . Ma ad una simile proposizio* 
ne , che gli fu fatta più volte , replicò sem- 
pre Bonifazio , che essendo Cristiano , non 
avrebbe mai coH’ajuto di Dio sagrificato a* 
demoni . Sdegnato il giudice per questa ge- 
nerosità del Martire , lo fece straziare da ca- 
po a’piedi colle unghie di ferro cosi spietata- 
mente , che gli si vedevano le ossa 5 poi gli 
fece mettere delle canne aguzze sotto le un- 
ghie delle mani ; i quali tormenti il Santo sof- 
fri con invitta pazienza . Finalmente ordinò 
che gli fosse gettato giù perla gola del piom- 
bo bollente . 

5. Ma poiché a cagione del tumulto eccita- 
tosi nel popolo convenne per quel giorno de- 
sistere dal più tormentarlo , il di seguente il 
giudice se lo fece di nuovo condurre alla sua 
presenza, e dopo averlo inutilmente tentato 
a volere una volta sagriiìcare agli Dei , lo fe- 
ce mettere col capo all’ingiù in un’olla di pe- 
ce bollente ; ma il Santo , che prima si era 
munito del segno adorabile delia Croce , non 
ne ricevè nocumento alcuno , con ammirazio- 
ne c spavento dell’istesso giudice ; il quale 
però in vece di desistere dall’empio suo pro- 
poni mento , condannò Bonifazio ad essere 
decapitato . Il santo Martire pregò il carnefi- 
ce a concedergli un breve spazio di tempo pri- 
ma d’eseguire la sentenza , onde potesse inv- 
plorare l’ajutodi Dio , come fece con un’ora- 
aione piena dt fede , e d’umiltà. Finita che 
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ebbe rorazlone , il carnefice gli tagliò la te- 
sta , onde passò da questa misera terra al Cie- 
lo , a regnare coronato di gloria con Cristo 
per tutta Teternità. Si crede , che ciòsegui»e^^ 
ai 14. di Maggio, non si sa di quaranno. 

6. Intanto quella gente, ch’era venuta con 
Bonifazio in Tarso , andava in traccia di luì , 
credendo ch’egli fosse in qualche osteria , o 
in altro luogo anche peggiore . Mentr’essi an- 
davano domandando a quei , che incontrava- 
no , di un forestiere Romano , s’irabatteronó 
nel fratello del carceriere , il quale intesa la 
descrizione , che gli fecero , della persona , 
f che ricercavano , disse loro * che quegli era 
Stato il giorno antecedente martirizzato per 
Cesò Cristo '.' E andattessi al luogo del mar- 
tirio , riconobbero il corpo , e con buona 
somma di danaro lo riscattarono , e imbalsa- 
matolo lo portarono a Roma. Aglae , che era 
stata con una celeste rivelazione informata di 
quello , che era succeduto , andò incontro al 
corpo del santo Martire , e gli diede onore- 
'Vole sepoltura circa un mezzo miglio fuori 
della città nella via Latina , dove fece in onor 
suo fabbricare una Chiesa . Ne’segiienti seco- 
li il corpo’del santo Martire fii trasferito den- 
tro Roma nella Chiesa situata sul monte Aven* 
tino , e dedicata a Dio in onore del medesi- 
mo s. Bonifazio , e di s. Alessio . Aglae poi 
rinunziò interamente, al Mondo , e alle sue 
pompe ; vendè una buona parte de’suoi be- 
ni,, e - ne distribuì il prezzo a'poverì ; diede 
la libertà a tutti i suoi schiavi ; licenziò tutti 
i suoi domestici j nè si ritenne altri , che al- 
cune . damigelle , in compagnia delle quali 
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passò santamente il restante de’suoi giorni , 
che furono tredici anni , in una continua pei-i 
nitenza , e nella pratica di tutte: le virtù . Il 
suo corpo dopo la morte fu sepolto vicino a 
quello di s. Bonifazio ; e il suo nome si tìrOVa 
in alcuni Martirologj sotto il dì di Miggio . 

. 7. Ecco come Tonnipotente braccio del mi- 
sericordiosissimo Iddio trasse fuori dal lezzo 
de’pifi sordidi vizj queste difé anime-, 'e le ini 
nalzò ad una eminente santità . Apparisce da 
quest’istoria, che il mezzo, per cui il Signo- 
re operò una si prodigiosa mutazione , lis 
J’intercessione^ de’santr Martiri ,‘ alla qUa^ 
per divino impulso ricorsero sì Aglae Che ^ 
Bonifazio . Impariamo dunque anche noi a 
servirci di un mezzo-icotanto efficace' ot^ 
■tenere da Dio -le grazie , delle quali abbiamo 
bisogno . Eglino sono amici di Dio, godono 
della sua presenza , e regiìaiìdo in essi una 
perfettissima carità , ci amano con vero amo- 
re , e ci desiderano ogni bene . Ricorriamo 
pertanto ad essi nelle nostre necessità , e sia- 
mo pur sicuri e della loro efficacia appresso 
Dio , e della buona volontà loro verso di noi . 
Il grande Iddio , dice sant’ Ambrogio , per 
li meriti degli uni perdona agli altri . Se tu 
^sentendoti carico di gravi peccati , diffidi di 
poter ottenerne il perdono , ricorri ad altri , 
che preghino per te ( nè ad altri si può meglio 
ricorrere , che ai Santi , i quali regnano nel 
Cielo ) 5 acciocché in riguardo loro il Signo~ 
re ti perdoni quello , che a te potrebbe nega- 
re . Ricordiamoci però , che 1 Santi più vo- 
lentieri e più efficacemente si interessano ap- 
presso Dio, per ottenerci quellegrazie ^ che 
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cì conducono alla salute eterna ; onde per 
queste principalmente dobbiamo servirci del- 
la loro mediazione , come se ne servirono 
con tanto loro vantaggio Aglae , e s. Bonifa- 
zio . Ma purtròppo non di rado accade -, che 
la maggior parte de’ Cristiani abbiano una 
gran premura e sollecitudine per le cose tem- 
porali , e assai poca, e forse nessuna per le 
cose spirituali , che riguardano la salute dell’ 
anima ; e dove che Gesù Cristo nel Vangelo 
ci comanda di cercare sopra ogn’altra cosa il 
Regno di Dio , e la sua giustizia , che è quan* 
to dire la sua Grazia , e la cristiana virtù , 
poiché il rimanente ci sarà dato come per so- 
prappiù, con quella parola: Qucerite priinwn 
juslUiain ejus, Ù ktec omnia adiicienlur 
vobis(^ì')i noi facciamo tutto al contrario; 
■e perciò riescono inutili , e di nessun frutto le 
preghiere , che porgiamo a Dio , e il ricorso 
che facciamo all’intercessiane de’suoi Santi . 


<0 Matttó.jj, 
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SANTI PIETRO , ANDREA , E PAOLO 
MARTIRI, E S. DIONISIA VERGINE, 

E MARTIRE. 

Secolo III. 

CU Atti sìnceri e originali di questi Martiri 
sono appresso il Ruinart pag. 1 34, delCe.- 
dizione di V erona . 

N el tempo della persecuzione mossa nell’an- 
no 250. dall’Imperator Decio , fu arresta- 
to vicino a Lampsaco , città dell’Ellesponto , 
un giovane per nome Pietro, di bell’aspetto , 
stimabile pel suo talento , e più ancora per la 
forza c il coraggio che gl’ispirava la Grazia 
di Gesù Cristo . Ei fu presentato al Proconso- 
le . il quale dopo aver inteso dalla sua canfes- 
sione , ch’era Cristiano : Or bene , gli disse , 
tu hai davanti gli occhj gli ordini de’nostri in- 
vitti Principi , sacrifica dunque alla gran Dea 
Venere , come essi comandano . Pietro rispose: 
Io mi stupisco^ che vogliate persuadermi di 
sacrificcu'e a un’impudica e sozza donna , le 
azioni della quale sarebbe una vergogna il 
raccontare . L'istessa vostra storia la ripresi • 
'de d’ impudicizia . E voi pare castigate coU>~ 
ro , che imitano le sue laidezze . Convien piut- 
tosto offrire al Dio vivo e vero, e al Re de'se- 
(oli Gesù Cristo mìo Signore un sacrifizio di 
preghiera , di compunzione , e di lode . li Pro- 
console, sentendolo parlar cosi , lo fece sten- 
dere sopra una ruota, e mettere d’intorno alle 
membra del suo corpo de’pezzi di legno ; indi 
li fece stringere con legami di ferro j di modo 
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che ne rimasero stritolate le sue ossa. Ma 
quanto più egli era tormentato , tanto mag- 
gior costanza , ed allegrezza dimostrava , e ri- 
mirando con faccia serena il Cielo , disse ; Io 
vi ringrazio , o Gesù Cristo , che mi date la 
forza eia pazienza per vincere colui ^ che tor-' 
menta il mio corpo . Vedendo il Proconsole 
la sua invincibile termezza, lo fece decapitare. 

2. Furono dipoi presentati al Proconsole 3. 
altri Cristiani , Andrea, Paolo, e Nicomaco; 
ed esso gl’interrogò , donde fossero , e di qual 
religione . Nicomaco impaziente di render te* 
stimonianza a Gesù Cristo , rispose il primo ad 
alta voce : Io sono Cristiano . U Proconsole 
rivolto ad Andrea , e a Paolo disse : E voi al- 
tri che dite voi ? Essi risposero : Noi siamo 
Cristiania SacriBca agl’iddii , disse il Giudice 
a Nicomaco . Un Cristiano , replicò Nicoma- 
co , non dee sagrificare ai demonj ; voi già 
io sapete . 11 Giudice comandò , ch’ei fosse 
sospeso in aria , e che gli fosse data la tortu- 
ra . Quando egli era vicino a render Panima 
per la violenza de’tormenti , esclamò ; Io non 
sono stato mai Cristiano ; io sagrifìco' agPld- 
dii. Il Proconsole lo fece subito calare e scio- 
gliere ; ma appena egli ebbe sagrificato , che 
gli entrò addosso il demonio , e sbattendosi 
per terra , si tagliò la lingua co’proprj denti , 
c cosi fini miseramente di vivere . 

3. Si degnò però il Signore di consolare i 
suoi servi rammaricati d’uu avvenimento si fu- 
nesto ; perciocché tra la folla degli spettatori 
si trovò una donzella per nome Dionisia, d’età 
di 16. anni , la quale in veder la,caduta , e la 
punizione di Nicomaco » esclamò ; Mheràbi- 
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le e infelicissimo ! perchè mai per 'ùn’ora di 
respiro ti sei tu tirata addosso una pena e- 
terna, e indicibile ^ A queste parole il Procon- 
sole facendola arrestare, e condurre in mezzo 
alla piazza , l’ interrogò , s’ella era Cristiana . 
Si, rispose ella , sono Cristiana ; e perchè lo 
sono , compiango quest' infelice, il quale non 
ha sofferto un poco più , per arrivare aWe- 
terno riposo. Il Proconsole disse: Egli ha tro- 
vato il riposo , qualora ha soddisfatto agl’ld- 
dii , e ai Principi , sacrificando ; e perchè ei 
non avesse a patire de’rimproveri da quei del- 
la tua vana Religione , la gran Diana , e Vene- 
re si son degnate di prenderselo . Tu imitalo 
e sacrifica , come egli ha fatto , affinchè dopo 
averti fatta svergognare , non ti abbia a far 
brugiar viva . Dionisia rispose : Il mio Dio è 
maggior di voi, egli mi può dare la /oi'za da 
resistere a tutto ciò, che vi piacerà di farmi 
patire ; e cosi non temo le vostre minacce » 
Al Giudice , fatti condurre in prigione Andrea 
e Paolo, abbandonò la castissima vergine alia 
brutalità di due giovanastri lascivi. Ma Iddio 
la liberò da’ loro insulti , perciocché compar- 
ve un’Angiolo in sembianza di giovine , che 
col suo splendore illuminò la stanza, dov’essi 
erano , onde tutti tremanti , e impauriti si get- 
tarono ai piedi della Santa ; ed ella fattagli al- 
zare", disse loro : Non abbiate paura ; questi 
è il mio custode , e il mio difensore contro di 
voi altri , ai quali sono stata consegnata 
dalC iniquo Giudice . Ma essi insistevano a pre- 
garla d’ intercedere per loro, temendo d’in- 
correre qualche disavventura. Tale, e si gran- 
de era lo spavento , che aveva loro cagionato,) 
la presenza dell’Angelo. 
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, 4. ta mattina seguente il popolo istigato 
da due sacerdoti di Diana^ andò in truppa dal 
Proconsole , chiedendogli con grandi strida , 
che gli desse nelle mani Andrea, e Paolo . 11 
Giu4ice > i fattili venire alla sua presenza , co-» 
mandò loro di sacrificare a Diana Noi /zon co- 
nosciaino , essi risposero , nè Diana , nè gli, 
altri idemoni , che voi adorate 5 e non abbia-' 
ino giammai adorato altri, che il vero Iddio. 
A queste parole il popolo raddoppiò le strida , 
e ristanze d’averli nelle mani, per farli mori- 
re . Vedendo il Proconsole di non poter supe- 
rare la costanza de’ Martiri, li fece battere 
colle-verghe , e poi gli abbandonò al furore 
del popolo , perchè li lapidasse . Il popolo 
dunque li prese , e legati loro i piedi , li stra- 
scinò fuori della città . 

. 5. Nel tempo , che il popolo li lapidava , 
Dionisia sentito quello strèpito , scappò dalle 
mani delle guardie , e correndo al luogo , do- 
V’erano i Martiri , si gettò in mezzo a loro , 
dicendo : Ber vivere con voi nel Cielo , io vo- 
glio qui morire con voi in terra . Di tutto 
questo ne fu dato avviso al Proconsole , il 
quale in tal occasione seppe ancora, come Id- 
dio aveva preservata la castità di Dionisia; ma 
egli non facendo alcun caso di questo miracolo, 
comandò, ch’ella fosse condotta in un luogo se- 
parato, e quivi decapitata; e così fu fatto; e gli 
altri due finirono lavila lapidati dal popolo . 

6. Quanto dobbiamo* lodare Iddio della for- 
tezza , e costanza invincibile , che concedè a 
questi Santi Martiri, e della protezione mira- 
colosa , con cui si degnò difendere la castità 
di Dionisia; altrettanto dobbiamo adorare , e 
temere i suoi tremen^>giudizj intprno all’infe- 
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lice Nicomaco , il quale stando già quasi sulle 
porte del Cielo , per non soffrire un momento 
di più , perdè la corona , e precipitò nell’infera 
no. Benché a noi non convenga d’investigare 
gli abissi imperscrutabili de’giudizj divini ; tut- 
tavia pare ,che la cagione della sua caduta fos- 
se la presunzione nelle proprie forze, della qua- 
le trasparisce qualche indizio nella risposta ar- 
dita , che fece avanti ai Giudice ; dovechè gli 
altri suoi compagni,difl!ìdando di se medesimi, 
con umiltà richiedevano la forza a Dio , in cui 
solo riponevano la loro fiducia . A questa pre- 
sunzione nelle proprie forze attribuisce s.Ago- 
stino la caduta di coloro, i quali cedendo alla 
forza de’ tormenti abbandonarono la Fede : 
Molt 'h dice il s.Dottore spiegando il Salmo 90. 
Molti cederononei tormentile credo che quel» 
li fossero , i quali presumerono di se inedesi- 
mi , e che non riposero la loro fiducia nelCa- 
futo deW Altissimo , ma molto confidarono 
nelle proprie forze • Impariamo pertanto ad 
esser umili , a riconoscere , e confessare la no- 
stra fiacchezza , e a riporre ne’cimeuti c nelle 
tentazioni tutta la nostra speranza nella sola 
grazia di Gesù Cristo, di cui, come dice il me- 
desimo s.Agostino, sono un dono tutti i meriti 
nostri ; e come Gesù Cristo medesimo insegna 
nel Vangelo(i),senza di lui,e senza l’assistenza 
della sua grazia nulla possiamo far dibene:.^!. 
ne me nihilpotestisf acerete al contrario ben- 
ché deboli e fiacchi tutto possiamo assistiti e 
confortati dalla potente sua grazia,secondo che 
Iddio medesimo ce ne assicura per bocca del 
suo Apostolo (*) : Omnia possum in eo , qìsX 
me confortai . 
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i< 5 . Maggio. 

S. UBALDO VESCOVO . 

Secolo XII. 

La sua vita scritta da Teobaldo suo imme-> 
dialo successore nel Vescovato di Gubbio 
si riporta da' Bollandisti sotto questo 
giorno • 

U Baldo nacque in Gubbio città dell’ Umbria 
verso l’anno 1084. d’una famiglia illustre 
per la sua nobiltà , e per le cariche , che mol- 
ti di essi avevano sostenute . Egli perdè fin 
dalla sua infanzia il padre , e la madre , e fu 
educato da un suo zio , che avea il medesimo 
nome d’ Ubaldo . Questi gli diede un’ edu- 
cazione veramente cristiana , e gl’ insegnò di 
buon ora , nou esservi altra vera felicità , e 
contentezza , se non quella di portare il gio- 
go del Signore fino dalla sua adolescenza . £ 
perchè conobbe, ch’egli avea un’ Ottima di- 
sposizione alle scienze , lo mise a convivere 
col Priore della Chiesa dei santi Mariano , e 
Giacomo , affinchè fosse educato tra i chieri- 
ci , che ivi si allevavano per il ministero ec- 
clesiastico . Ubaldo fece gran progressi nelle 
Lettere , maggiori però ne fece nella scienza 
della salute . Per altro non trovò grandi 
esempj d’edificazione tra quelli , coi quali 
ebbe a convivere . Ma Iddio , che sa cavare 
il bene dal male , ispirò a Ubaldo un grande 
orrore ai disordiiii , che regnavano tra quelli 
della comunità, in cui dimorava. Nulladime- 
no stanco di vedere , che si tollerassero tan* 
Tom. V» L 
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te sregolatezze si partì dalla comunità di 
quella Chiesa , ed entrò in quella di san Se- 
condo , dove terminò i suoi studj , e si con- 
fermò nella risoluzione già presa di vivere 
in una perpetua continenza . La sua virtù, che 
si rendeva tanto più ammirabile , quanto che 
risplendeva in un giovane nobile , mosse Gio- 
vanni suo Vescovo , per soprannome il Gram- 
matico , a chiamarlo presso di se , e ad ascri- 
verlo al suo Clero , e circa l’anno 1 106. es- 
sendo vacato il Priorato della Chiesa de’sud- 
detti santi Mariano e Giacomo , che era la 
sua Cattedrale , lo provvidde di quella ec- 
xlesiastica dignità . 

2. Con molto ribrezzo accettò s. Ubaldo 
questa carica , perchè si vedeva in età giova- 
nile costituito capo di un capitolo , in cùr ia 
disciplina ecclesiastica era del tutto scaduta, 
e da lungo tempo vi regnava la licenza , e il 
libertinaggio^ Si credette nondimeno obbli- 
gato in vigore del suo impiego , a procurarne 
la riforma ; alla quale si fece strada col por- 
gere in prima ferventi preghiere al Signore , 
acciocché si degnasse di convertire , e di cam- 
tiar il cuore de’suoi fratelli j e poi col dare 
esempio ai medesimi suoi confratelli d’una 
vita veramente ecclesiastica, e regolata. Que- 
sta maniera però di vivere del servo di Dio 
dispiaceva assai a quei Canonici licenziosi , 
i quali riguardavano la sua savia condotta , 
come una censura continua della loro . Deri- 
devano la sua assiduità ai divini uffìzj , la sua 
sobrietà , il suo amore alla ritiratezza , e pro- 
curavano per via di sopprannomi ingiuriosi , 
di rimoverlo dalla costante esattezza , colla 
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quale sodisfaceva alle obbligazioni tfel. suo 
stato . Ma Iddio lo sostenne contro .questo 
Corrente d^iniquità;e la virtù, che gl’ infuse , 
fu unf* argine insuperabile agli urti più violen- 
ti delle -tentarioui . t 

3. Riuscì ad Ubaldo di guadagnare colle 
sue piacevoli maniere tre de’ suoi Canonici 
meno viziosi., ai quali persuase d’unirsi a luii, 
e di conviver seco , di modo che l’abitazio- 
ne , e la tavola fossero in comune. Non volle 
però allora prescriver loro alcuna regola ; ma 
desiderando di vedere, se potesse convenir 
loro quella, che il B. Pietro degli Onesti avea 
rfatta pe’ Canonici di s. Maria del Porto nella 
città di Ravenna , andò a trovarlo , e dimorò 
presso di lui per tre mesi . Tutto ivi gli riuscì 
di edificazione; onde dopò avei- esaminata 
maturamente la regola , che ivi s’osservava , 
e averla trovata saviissima , tornato a Gub- 
bio la propose ai tre Canonici , i quali l’ac- 
cettarono senza alcuna difficoltà . L’esempio 
di questi tre Canonici fece tal impressione 
colla grazia di Dio nel cuore anche degli al- 
tri , che in breve tempo quella comunità , di 
cui prima non si parlava , se non con disprez- 
zo , e che scandalizzava la gente d’-abbene , 
divenne un’esemplare di virtù , e di perfezio-^ 
ne . In Coro si celebravano i divini uffizj alle 
sue ore , e con decenza ; mostrando ognuno 
de’ Canonici colla gravità, e col raccoglimen- 
to esteriore'di ben conoscere, e la maestà del, 
luogo dov’erano j - e la santità de’ salmi , che 
Cantavano . Nella canonica s’ osservava un’ 
-esatta ritiratezza , si m^giaVa^ in GOmune', ‘c 
«empre con sobrietà. i (‘ .‘u ' ui ' 

L a 
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4 . Ubàldò ringraziava Iddio giorno, e not- 

te della misericordia, che aveva usato co’suoi 
servi}' e giudicando d’aver ornai fatto tutto 
ciò , che apparteneva al suo obbligo di supe- 
riore , e di capo di quella comunità , medi- 
tava di ritirarsi in qualche solitudine i Anzi 
credè , che gli somministrasse un’ occasione 
favorevole di rinunziare il suo priorato , un 
incendio avvenuto in quel tempo , che con una 
parte della città consumò la canonica , e il 
chiostro del Capitolo • Ma avendo- comunica- 
to questo suo disegno ad un sant’uomo, chia- 
.mato Pietro da Kimini , questi ne lo distolse } 
e lo consigliò a rimanersene nella sua Chiesa, 
e a procurar di riparare i danni cagionati dal- 
I* incendio . Ubaldo seguitò il sentimento di 
•Pietro , e Iddio benedisse la sua obbedienza j 
< poiché tutta l’abitazione fu in breve tempo 
•riparata , e renduta più comoda di prima ; 
e quel che più importa , i Canonici ripresero 
gP intermessi esercizj con un nuovo fervore , 
talché la comunità sparse da per tutto l’odo-; 
re della sua pietà , e virtù . ; - 

5 . Essendo morto qualche anno dopo il Ve^ 
scovo di Perugia , quella città gettò gli oc- 
.chi sopra di Ubaldo , e di commi consenso 
del clero , e del popolo lo elesse per suo Pa- 
store } e spedi de’deputati a Gubbio, per pre- 
igarlo ad accettare questa dignità * Ma il no* 
stro Santo avuto avviso di tal risoluzione , 
'prima dell’arriyp de’deputati uscì segretamen- 

• r te dalla città , e si ritirò ii> un luogo fuor di 
^mano } non avendolo i deputati ritrovato , , se 
;ne tornarono indieup , e aUqra Ubaldo tor- 
nò a Gubbio , donde presi jcoji se quattro de* 
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suoi cànonici,andò a gettarsi ai piedi del Pon- 
tefice Onorio li. , scongiurandolo con lagri.^ 
me a' far, eleggere altro soggetto per la Chie- 
sa di Perugia , protestandosi , che quanto a 
se , non poteva determinarsi ad accettarla , 
Iddio , che lo destinava altrove, e voleva far 
conoscere fino dove arrivasse Tumiltà d’Ubal» 
do , e la sua avversione alle diguit^^ perpù- 
se , che il Papa si lasciasse piegare <UIIc sue 
suppliche. .. , ,< 'cti of'',, 

6. Due anni dopo , essendo venuto a mor- 
te il Vescovo di Gubbio , e non essendoci Cle. 
ro .d’accordo nella scelta del successore , Ubal- 
do come priore del Capitolo della Chiesa 
cattedrale , fu obbligato a tornare un’ altra 
volta a Roma , per ottenere dal Papa, che 
mettesse fine a quelle contese , ^Onorio , che 
forse s’era pentito di non averlo fatto ascen- 
dere sulla Cattedra di Perugia , gli disse : 
Jo voglio , che per terminar tali dispute , 
voi medesimo accettiate questo V escavato $ 
e non ostante le ragioni , le preghiere, é le 
lagrime , eh’ egli impiegò per far cambiar sen- 
timento al Papa , fu costretto dall’ ubbidien- 
za dovuta al Sommo Pontefice di chinar il ca- 
po , e sottomettersi al peso , che gli volle 
imporre . L’ istesso Papa adunque lo consa- 
crò l’anno 1129., e tutta la città di Gubbio 
si rallegrò nel veder ritornare questo suo c^t- 
tjuUoo rivestito del carattere Episcopale . £ 
ben presto s’ accorse , che Iddio era stato 
quegli , che lo avea eletto a una tal dignità 
Apostolica . Conciossiachè non apparve in 
Ubaldo alcuna mutazione , che mostrasse 
fasto , q vanità mondana , ma ai vide 

L 5 
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piuttosto Crescere in lui l’ esercizio di tut- 
te le virtù cristiane, a proporzione ch’era 
stato innalzato a grado più alto della Ecclesia- 
stica gerarchia . Mortificava continuamente 
tutti i sentinrienti del suo corpo , e vivea di- 
staccato da qualsivoglia cosa di questa Terra . 
Era indefesso nelle fatiche del suo pastorale 
ministero, e giorno, e notte vegliava sul greg. 
ge alla -sua cura commesso , e distribuiva loro 
CCricinuamente il pane della divina parolai 
Spendéva l’entrate del Vescovato in benefizio, 
c sollievo de’ poveri , assistendoli con visces 
are di padre , specialmente gli orfani , e leve- 
dove . Era mansueto con tutti , e pazientissi- 
mo nel soffrire le ingiurie . Del che diede un 
memorabile esempio in occasione , che facen- 
do il Santo una giusta correzzione ad un mu- 
ratore, che stava lavorando nel mestiere" dì 
sua professione , costui trasportato dalla còl*r 
lera diede una spinta al santo Vescovo y 'e lo 
fece cader in una fòssa di calcina smOrzatàv 
come se vi' fosse caduto per accidente 
\ s’alzò senza dir parola, e se n’andò a dirit- 
! tura alla sua abitazione . Ma il popolo sde- 
‘ gnato per l’ ingiuria fatta al suo Vescovo , 
voleva in tutti i modi prender vendetta con-4 
tro quel muratore . 11 Santo Vescovo allora 
vedendo il pericolo , a Cui quel disgraziato 
era esposto , lo ricovrò in suà casa , dicendo ^ • 
ch’-egli lò‘volevà punire da se rnèdesimo, coti 
\ che fu sedato il tumulto del popolo . 11 mu- 
ratore mòsso anch’esso a 'pentimento del suo 
fallò , ne chiese umilmente perdono al Santo 
e si dichiarò pronto a ricevere qualunque ga-' 
stigo gli si fosse voluto dare . Ma il * gastigo* 
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fu y che Ubaldo l’abbracciò , lo bagìb , e pre- 
gò Dio , che gli perdonasse il' male, che ave- 
va fatto . 

7. Essendosi una volta cimentato a sedare 
un tumulto popolare, ch’era insorto nella 
piazza pubblica , e vedendo che con tutte le 
sue persuasioni , non poteva venirne a capo ; 
non gli sovvenne altro ripiego , che di get- 
tarsi in mezzo alle nude spade , e nell’istes-i 
so tempo di lasciarsi cadere in terra , quasi- 
ché fosse stato ferito , e morto , come in 
fatti ognuno credè , Incontanente i sediziosi 
deposero le armi , e non pensarono, più ad al- 
tro , .che a piangere il loro Pastore i del qua- 
le credevano d’esser rimasi, privi , Vedendo, 
il santo Vescovo, che gli era riuscito felice- 
mente quell’innocente artifizio, s’alza, e fa 
assicurare il popolo di non essere nè pur fe- 
rito . Allora tutti si riconciliarono , e ad al-: 
tro non pensarono che a ringraziare Dio , che 
avesse preservato colui , che credevano d’a- 
ver perduto per colpa loro . Ma se tal era 
l’amore del popolo' verso Ubaldo , egli dal 
canto suo non trascurava occasion alcuna di 
mostrar coi fatti , che avea per loro una te- 
nerezza di padre . Avendo l’imperator Fede- 
rico Barbarossa soggiogati i Romani , e dato 
il sacco a Spoleto , gi;\ si era incamminato 
per metter l’assedio a Gubbio. In un’estremi- 
tà di tal sorta Ubaldo , pronto a sagrificarsi 
pel suo popolo , va incontro all’Imperatore , 
gli parla, lo placa, lo disarma, e in vece 
delle dimostrazioni di risentimento , che si 
temevano , ne riporta delle speciali di bene- 
volenza e di stima . Tale e tanta è la forza > 
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che ha la vìrth , e la santità sopra gli animi 
degli stessi Sovrani per placare la loro collera 
e indignazione . • 

8. Oltre gl’incomodi e le fatiche grandi , 
che porta seco la carica di Pastore a chi ca- 
pisce , come Ubaldo , che cosa voglia dire eil- 
ra pastorale di anime, egli pativa ancora mol- 
ti mali corporali ; ma le infermità non rallen- 
tavano il suo zelo , e la sua virtù si perfezio- 
nava in mezzo ai patimenti . De’suoi mali non 
ne parlava quasi mai 5 o se alcuno ne promo- 
veva il discorso , replicava , che erano di 
gran lunga inferiori a ciò , che meritavano i 
suoi peccati . Due anni avanti la sua morte 
parve, che le sue infermità si riunissero in- 
sieme per opprimerlo j ma tra i più cocenti 
dolori egli ebbe la mente sempre libera , c in- 
teramente rassegnata alla divina volontà . In 
questo stato egli morì con quella pace e tran- 
quillità , che dà la buona coscienza , la not- 
te del dì 16. di Maggio dell’anno 1 160. in età 
di 76. anni , 30. de’qualine avea passati nel- 
la dignità episcopale . 

9. Chiunque vive in una famiglia , 0 in 
una comunità , in cui regni il disordine , e il 
vizio , impari dall’esempio di s. Ubaldo , co- 
me debba contenersi . In prima bisogna esser 
preparato a soffrire i dileggiamenti , le ingiu- 
rie, ed anche le persecuzioni, ed essere fer- 
mamente risoluto di non lasciarsi strascinare 
dal torrente de’viziosi , e di resistere corag- 
giosamente agl’inviti , e alle sollecitazioni di 
commettere il male , In secondo luogo biso- 
gna usare una grande umiltà , mansuetudine , 
e carità verso di tutti j compatendo, i loro dir 
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Tetti e mancamenti , e invitandoli a seguire It 
bene più coll’esempia , che colle parole , e 
più colla dolcezza e pazienza, ciré colle ri« 
prensioni . Finalmente 'si debbono porgere 
frequenti .preghiere al Signore , affinchè illu-^ 
mirti la loro cecità , e ammollisca la, durezza 
del loro cuore colla sua santa Grazia, là qua* 
le sola può convertire le anime traviate . Con 
la pratica-di tali mezzi sant’Ubaldo guada- 
gnò a Dia'i ^loi fratelli scorrete ; e noi pn« 
re, se gli useremo, o riceveremo ila stessa 
grazia, o ’certaménte sàntificberemo , ,e sai"» 
vcremo le anime nostre . 

'f.- ..1.' . .. ;i,; ■■ . . 
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S. PASQUALE BAYLÒN . ‘ 

'< ’ ‘ > V'-lMCiv ^4 


:U' Secolo XVL . i. 

ta sud vita scritta da un Autore contèmpo^ 
‘ ranco è riferita dà* Bóllàridisti . ‘ 


I ^Asqaale^ soprannominato Bayloh j lucque 
■ Panno ' 1 540. . in Torre Erniosa , piccola 
clt^ det Regno d’ Aragona . Sito ipadref sua 
madre si guadagnavano il vitto col lavorar la 
tetrra,, ed erano cosi meschini , che noneb-» 
bero nemmeno la possibiltà di far imparare a 
leggere a questo lor figliuolo . Ma il fanciul- 
lo Pasquale , che aveva una straordinaria in- 
clinazione allo studio , nelPandare al campo , 
portava seco un libro , e a quanti incontrava 
faceva istanza , che gl’insegnassero a leggere , 
e con quel poco , che gli andava insegnando 
or l’uno , or l’altro , in breve tempo arrivò 
a saper leggere . Di questo vantaggio egli se 
aie servi, per leggere libri divoti , i quali po- 
tessero giovare ad istruirlo degli obblighi del 
Cristiano ; e vi prese tal piacere , che rinun- 
ziando a qualsivoglia altro giuoco , o diverti- 
mento , impiegava nel leggere tutto quel tem- 
po , che poteva ; e per mezzo della lettura 
di simili libri il Signore gli ispirò tanto amore 
per le verità sante del Vangelo , che non si 
curava più d’alcuna cosa del Mondo , e sola- 
mente cercava di piacere a Dio . 

2. Quando fu in età più adulta , s’accomo- 
dò con un uomo di campagna , che lo desti- 
nò a guardare gli armenti in qualità di gar- 
zone. Contentissimo della vita innocente « 
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che menava , procurò di' tener sempre la sua 
mente rivolta a Dio, eccitandosi a conside-*' 
rare, e adorare la sua onnipotenza , e sapien- 
za infinita, col mirare l’erbe, le piante, e le- 
altre produzioni della campagna , e coll* at- 
tribuire sempre la fecondità della terra , pinti 
tosto , che alle cause seconde , alla ineffabile 
bontà di Dio, da cui tutto dipende . In somi 
ma in tutte le cose egH vedeva con gli occhj 
della Fede Iddio creatore , e conservatore del- 
le medesime ; e così ciò , che agli altri serve 
di distrazione , e di divagamento , era per 
lui uno stimolo a stare collo spirito sempre 
più raccolto , e unito al suo Signore . Quin- 
di è , che non faceva conto alcuno dei beni di 
questo Mondo , i quali purtroppo tanto si 
amano, e' si desiderano- dagli uomini , ma 
aspirava solo ai beni eterni del Cielo. Di fat- 
to avendo il suo padrone , eh’ era uomo co- 
modo , destinato d’adottarlo per figliuolo', e 
di farlo erede di tutto il suo avere , Pasqua- 
le lo ringraziò della sua buona volontà, e ló 
pregò a lasciarlo in quello stato , povero , e 
umile sì , ma piu conforme a Gesù Cristo suo 
Supremo padrone , il quale non era venuto in 
questo Mondo per essere servito , ma per ser- 
vire . 

5. Per quanto però amasse la sua jjrofes- 
sione , V* incontrò delle difficoltà , che gli fe- 
cero venire il pensiero di abbandonarla^ Una. 
fu che guardando egli un branco di capre , 
non gli riusciva con tutte le diligenze sue che 
non andassero a pascere ne’ campi degli altri j 
e questo gli dava una pena grande, perchè si^ 
credeva debitore del danno , -cb’ esse faceTa*^ 

L 6 
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no , anche quando non Io poteva Impedire 
Sicché per delicatezza di coscienza , lasciò 
di guidar le capre ; ma nel guidar altro 
bestiame incontrò altre difficoltà . Sicco- 
me quelli , coi quali gli conveniva talvolta 
convivere, non avevano l’istessa pietà di lui , 
bestemmiavano , litigavano , e bene spesso 
venivano tra loro alle mani. Pasquale talvol- 
ta li riprendeva con tutta la carità , ma il piò 
delle volte senz’altro frutto , che di ricevere 
egli stesso dei cattivi trattamenti ; onde ve- 
dendo esser il Mondo pieno di vizj , e di cor- 
ruzione , pensò d'abbandonarlo interamente , , 
e di ritirarsi in qualche religione , ove potes- 
se con maggior sicurezza operare la sua eter- 
na salute . 

4. Egli fece la confidenza di questo suo 
pensiere ad alcuni, i quali gli proposero un 
convento , che aveva buone rendite , dove 
poteva avere , dicevano essi tutti i suoi co- 
modi . Tanto bastò a Pasquale per rigettarlo: 
Sono nato povero , rispose , e voglio vive-' 
re , e morir povero , e penitente . Si racco- 
mandò dunque con gran fervore a Dio , per- 
chè gli facesse conoscere la sua volontà ; e 
poco dopo , non avendo più di 20. anni «ab- 
bandonò il padrone , e la patria , e passato 
nel regno di Valenza, si portò ad un conven- 
to di Religiosi scalzi , che professavano la re- 
gola di san Francesco . Questo convento si 
chiamava la Madonna di Loreto , ed era si- 
tuato in una solitudine , vicino alla città di 
Monforte . Restò Pasquale assai edificato del- 
la santa vita , che vi menavano quei buoni 
Religiosi ) ma per allora , 0 fosse per ùmidi? 
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tà , 0 per altro motivo , non ebbe il corag- 
gio di richiedere di essere ammesso fra loro . 
Onde si accomodò con alcuni iìttaarj di quei 
contorni , per condurre alla campagna i loro 
armenti j ed ivi pure menò la vita peniten- 
te , e solitaria, dìe aveva menata a! suo pae- 
se . Fu ben presto conosciuta , e amniirata la 
sua pietà , per la quale era chiamato comune- 
mente il Santo Pastore. Dopo qualche tem- 
po però egli desiderando di vivere sconosciu-. 
to al Moiìdo, e di menare vita più penitente^ 
e mortificata risolvè di fare istanza ai padri di 
quel convento d' esservi ricevuto in qualità di 
Frate laico. 

5. Essi lo riceverono assai di buon animo , 
anzi volevano accettarlo in qualità di chieri- 
co ; ma egli non volle mai consentirvi , e fu 
forza cedere alla sua umiltà . Entrò pertanto 
nel noviziato l’anno 1564. e cominciò a vi- 
vere in maniera , che diede a conoscere a tut- 
ti , a qual sublime santità egli dovesse arri- 
vare . Osservava la regola di san Francesco 
con un’esattezza incredibile, facendo conto 
di tutte le cose anche minime , ch’ella pre- 
scrive , e procurando d’ investirsi , quanto 
più fosse possibile , dello spirito del suo san- 
.to Fondatore . Non si sentiva mai , che ei 
parlasse in biasimo d’alcuno , e che si lagnas- 
se di chicchessia , Le sue austerità poi erano 
molto maggiori di (fucile, che erano ordinate 
dalla regola . Conciossiachè tutto il suo vitto 
consisteva in solo pane e acqua, o al più in 
alcune poche, erbe ; portava continuamente 
un cilizio di setole di porco , con una catena 
di ferro , che si cingeva sulla nuda carne , ob 
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tre a due ferri di cavallo , uno de’quali lo te-J 
neva sul petto , l’altro sulla schiena sotto il 
cilizio ; dormiva sulla nuda terra, ovvero 
sulle tavole , e talvolta nè meno si coricava , 
ma o seduto , o chinato in positura scomoda 
prendeva quel pò di sonno , che gli era neces- 
sario , e che non eccedeva mai le tre ore ; 
passava spesso le intere notti dentro una pic- 
cola cella esposta alle ingiurie dell’aria ; la- 
vorava sempre a capo scoperto nell’orto , an- 
che ne’piìi gran caldi ; non usava mai sanda- 
li , ma camminava sempre a piè nudi ; e sì 
d’inverno , come d’ estate , e in qualunque 
paese egli sì fosse , o caldo o freddo usava 
una sola veste , che era la piò vile , e la più 
rappezzata che fosse in convento . Questo te- - 
nor di vita egli mantenne sempre , e in tutti 
i conventi* dove fu mandato per ordine dei su- 
^riorì , conservando da per tutto lo stesso 
spirito d’umiltà , di mortificazione ,,e d’ub- 
bidienza, sempre contento dello stato suo -, 

-€ cercando solamente in ogni convento gli 
uffizi più bassi , e più laboriosi , perchè ama- 
va di esser riguardato come il servo di tutti . 

^ 6. Benché le sue quotidiane mortificazioni 
fossero , come si è detto , si straordinarie, e 
•superiori alle umane forze , pure ndle feste, 
e particolarmente de’Martiri , egli le raddop- 
piava , flagellandosi aspramente , sino a spar- 
ger sangue per rendersi cosi.simile , quanto 
pili poteva , al Santo , di cui si celebrava la 
memoria . E pregava Iddio , che volesse ac- 
cettare quelle mortificazioni in luogo del mar- 
tirio , ^ che egli avrebbe grandemente 'deside- 
rato di soffrire per amor suo . Nel qual de- 
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slderìa sebbene il Signore non Io esaudisse 
pienamente , pure gli presentò un’occasione , 
in cui fu sì malt;rattato in odio della Religio- 
ne , che poco mancò , che non conseguisse la 
palma del martirio . Stava in quel tempo il 
Generale de’Francescani in Parigi ; e siccome 
il regno di Francia era allora pieno di Eretici 
Ugonotti y i qiuli iton davano quartiere a 
qualsivoglia monaco , o frate mendicante , 
che fosse lor capitato nelle mani , così lo spe- 
dire in Francia un religioso a trovare il Ge- 
nerale , era lo stesso , che esporlo al rischio 
di perder la vita per mano di quegl’iniqui ere- 
tici , come di fatto accadde a molti . Ora il 
Provinciale di Valenza aveva una precisa ne- 
cessità di inviare persona con una lettera al 
suo generale , per un affare di somma impor- 
tanza ; ma non si trovava chi volesse addos*»* 
sarsi questo carico , ed esporsi a questo peri- 
colo . Furono adunque messi gli occhj sopra 
Pasquale , di cui già si sapeva per esperien- 
za , quanto cieca e pronta fosse l’ubbidien- 
za . Di fatto egli accettiò questa commissio- 
ne senza far alcuna difficoltà , anzi con mol- 
to giubilo , e contentezza grande . Si mise 
subito incammino a piedi nudi v senza san- 
dali , com’era suo costume , e senza provvi- 
sione alcuna pel disastroso e lungo viaggio., 
che doveva fare . ... 

•.7I Giunto che fu io Francia , attraversai>- 
.do coraggiosamente anche di mezzodì le cit- 
tà , dove gli Ugonotti donùnavano , soffrì 
da loro molti e gravissimi insulti . Spesso si 
sentì gridar dietro ; Ecco il Papista.^ ,e piii 
-volte fu inseguito colle sassate , Si univa il 
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popolaccio ai ragazzi , e gristlgava a cari- 
carlo di villanie , e talora di bastonate , dal- 
le quali gli fu una volta offesa si fattamente 
lina spalla , che se ne risenti per tutto il re- 
sto della sua vita . Trovandosi vicino a Or- 
leans fu attorniato da una truppa di gente ,• 
che gli domandò , se credeva , che nell’iiu- 
caristia vi fosse il corpo di Gesù Cristo , al- 
la quale interrogazione egli rispose risoluta* 
mente , che lo credeva , e che non se ne po- 
teva dubitare . Vi fu qualcheduno , che ten- 
tò d’imbrogliarlo con varj quesiti asti'usi , e 
sottili ; ma Iddio , che avea promesso ai suoi 
Apostoli di parlare egli stesso in simili occa^ 
sioni per bocca loro , suggerì a Pasquale ri- 
sposte piene di tanto buon senso e di tanta 
sapienza, che quei che l’interrogavano , ne 
rimasero confusi , e non sapendo come repli- 
care , lo presero a sassate , dalle quali rimase 
-io varie parti del corpo ferito. 

8. Scampato <it questo pericolo, cadde in 
un altro, poiché passando avanti la porta 
d’un castello , si fermò a chieder per limosi- 
na un pezzo di pane , come soleva fare^ 
quando la fame lo costringeva. 11 padrone di 
quel luogo , che era Ugonotto , e nemico 
giurato de’Cattolici , stando in quell’ora a 
tavola , senti dirsi , che v’era alla porta un 
certo Frate mal vestito , che domandava la li- 
mosina. Comandò , che fosse introdotto , 
e considerando quell’abito suo lacero ^ e la 
faccia squallida , giurò ch’egli era uno spio#* 
ne Spagnolo , e l’avrebbe senz’altro fatto mo* 
rirc , «e la sua moglie mossa a compassione 
di lui , non l’avesse liberato , senza però dar- 
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gli neppur un boccon i pane . Proseguì il 
suo viaggio così digiuno , ed estenuato per 
la fame , finché trovò in certo villaggio una 
buona donna cattolica , che lo ristorò con 
dargli da mangiare . Ma quivi si trovò espo- 
sto a un nuovo rischio di perdere la vita ; 
perocché se gli affollò attorno il popolaccio 
tirato dalla curiosità di vedere quel suo abi- 
to ; e un di coloro gli mise le mani addos- 
so , e lo rinchiuse dentro una stalla . 11 San- 
to trovandosi in quello stato non pensò ad 
altro tutta quella notte , che a prepararsi alla 
morte , che credeva di dover soffrire aior- 
no seguente. Ma avvenne tutto il contrario j 
poiché queiristesso , che l’avea rinchiuso, 
venne la mattina a trovarlo , gli diede un pò 
di limosina, e lo mise in libertà . Così in 
mezzo a mille pericoli , il Santo finalmente 
giunse a Parigi , e adempiuta che ebbe la sua 
commissione , tosto se ne partì di ritorno in 
Ispagna . In questo suo ritorno vedendosi il 
Santo libero da ogni altro affare , desiderava 
unicamente di potere spargere il sangue per la 
difesa della Fede cattolica . Ebbe in fatti va- 
rj altri incontri , e si trovò in diversi perico- 
li di perdere la vita , ma Iddio lo preservò , 
e lo protesse, sicché tutti gli scampasse ; on- 
de poi il Santo si doleva , d’essere stato giu- 
dicato indegno del martirio . Ma se egli non 
fu martire della Fede , lo fu deirubbidienza , 
per la quale aveva intinsi lungo viaggio con- 
tinuamente esposta la sua vita al rischio di 
perderla . 

9. Restituitosi Pasquale al suo convento di 
Spagna , ripigliò subito i suoi soliti impieghi, 
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e continuò a viver e. con lo stesso spirito d’a- 
miliazione, di povertà, e di penitenza , dan- 
do ai suoi fratelli esempi mirabili d’astinen- 
za , di mortificazione , e di pazienza . Un 
complesso di tante virtù unito ai doni di pro-> 
fezia , di contemplazione , di discrezione de- 
gli spiriti, di penetrazione de’cuori ,, e di far 
miracoli , de’quali il Signore arricchì questo 
suo servo fedele , gli conciliò talmente la sti- 
ma, eia venerazione di tutti , e particolar- 
mente de’suoi religiosi , che i Superiori mede- 
simi non avsv^ano alcuna difficoltà di consi- 
gliarsi <on lui negli affari più difficili , e d’af- 
fidargli la cura del convento , quand’essi n’e— 
rane assenti , provando per esperienza , quan- 
to egli fosse illuminato da Dio, e quanta effi- 
cacia avesse il suo esempio per mantener gli 
altri in dovere , e far loro osservare la santa 
regola, che avevano professata . Negli ulti- 
mi anni della sua vita passava quasi' tutte le- , 
notti in Chiesa . Avea sopra tutto <nna> tene- 
rissima divozione alla Passione, di Gesù Cri-; 
sto . Questa era il soggetto ordinario della ' 
sua orazione, e meditazione. Da essa pren- ^ 
deva sempre nuovo coraggio a mortificarsi 
a umiliarsi , e a cercar di patire , per imitare , 
gli esempi del suo Salvatore per di lui amore ^ 
umiliato, paziente, e morto sopra una ero-* / 
ce . Grande altresì era la divozione , ch’egli 
avea alla B. Vergine , alla quale chiedeva di 
continuo , che gli ottenesse la grazia di star 
lontano sino al^ fine da qualunque peccato*. 
Finalmente consumato il Santo dalle sue peni- -r 
tenze , e mortificazioni più che dagli anni , 
cadde malato nel convento di Villa Reale di- 
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stante ao. miglia in circa dalla città di Valen- 
za e dopo aver ricevuti con istraordinaria 
divozione .i Sagràmenti della Chiesa, pieno \ 
di fiducia nel suo divino Salvatore , il cui san- 
to nome avea sempre in bocca , e molto più 
nel cuore , e nella protezione della Ss. Vergi- 
ne sua grand’avvocata , spirò placidamente 
la sua beata anima, il dì 17. di Maggio dell’ 
anno 1592. dopo aver vissuto 52. anni, 28. 
de’qiiali ne avea passati nell’Ordinedi s. Fran- 
cesco. Il suo corpo restò esposto tee giorni 
interi in Chiesa , per contentare la divozione 
del popolo , il quale fu testimonio di un gran 
numero^ dii miracoli, che Iddio operò, iit 
quell’ occasione per l’ intercessione del suo 
Servo . 

IO. Le persone semplici , e idiote ,.e spe- 
cialmente quelle , che vivono alla Campagna, 
hanno in questo Santo un bello esemplare da 
imitare , per santificarsi nel loro stato . Due 
gran libri studiò s. Pasquale per conoscere Id- 
dio , e per amarlo , e servirlo . 11 primo fìi 
quello delle creature, le quali rimirate cogli 
occhj della Fede tutte ci parlano di Dio, e 
come insegna l’Apostolo (i), ci rappresenta- 
no la sua divinità , e le sue perfezioni , la sua 
potenza , la sua sapienza , la sua bontà j e 
c’invitano ad adorarlo , ed amarlo , e a glo- 
rificarlo . Le stesse produzioni della terra , 
l’erbe , i fiori , e i frutti , che in tanta varie- 
tà , ed abbondanza ci somministra la divina 
Provvidenza , sono altrettante scale pei 
ascendere a Dio , che ò di tutto l’unico auto- 

( 1 ) Ho». I«20« 
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re , e Uberai donatore . 11 secondo libro es- 
posto ed aperto a tutti , anche a quelli , che 
non sanno leggere , è Gesù Cristo crocifisso y 
esemplare perfettissimo di tutte le virtù . Da 
questo gran libro imparò san Pasquale a odia- 
re il peccato sopra ogni male , ad amare la 
povertà, l’abbjezione , la penitenza , e la 
mortificazione, l’umiltà', la pazienza ,' l’ub- 
bidienza, e la carità. Da questo libro appre- 
se a disprezzare se stesso , e i beni tutti del 
Mondo , e a cercare e desiderare unicamente 
i beni eterni del Cielo . Studiamo noi pure 
questi due libri con attenzione: , pregando 
continuamente il Signore , che ci dia grazia 
di profittarne I e giungeremo , come. fece san. 
Pasquale , a santificare , e salvare le anime 
nostre.- . T 

i- , ') 
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SAN TEODOTO D’ ANCIRA MARTIRE , 

E LE SETTE VERGINI SUE 
COME. MARTIRI. 

Secolo IV. 

CU Atti autentici di questi santi Martiri so- 
no presso il Ruinart pag. 295. , deWedi- 
zione di Verona . 

S I celebra in questo giorno la festa di san 
Venanzio , il quale in Camerino città della 
Marca d’Ancona soffri un glorioso martirio 
nella persecuzione di Decio Imperatore , e il 
suo nome è divenuto illustre per i miracoli , 
che Iddio a sua intercessione ha operati. Ma 
siccome gli Atti del suo martirio , come do- 
po il venerabil Cardinal Baronio osservano i 
Bollandisti , sono stati in molte circostanze 
alterati , e corrotti ; cosi noi riporteremo le 
gesta , e il martirio di un’altro celebre santo 
Martire , di cui si fa in questo medesimo gior- 
no commemorazione nel Martirologio Roma- 
no , e del quale ci restano memorie certe , e 
indubitate . E’ questi s. Teodoto , il quale sul 
principio del quarto secolo esercitava la pro- 
fessione di oste j onde in esso ha Iddio volu- 
to insegnarci, che non vi è stato alcuno (pur- 
ché sia lecito , e permesso ) in cui uno non 
possa santificarsi , e giungere ancora ad una 
sublime perfezione . Egli era d’Ancira , capi- 
tale della Galazia, ed essendo ammogliato 
menava in (|uella città una vita comune , e 
volgare agli occhj degli uomini , ma santa , 
e nobile nel corpetto di Dio . Couciossiachè 
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allevato sino da’ suoi più teneri anni ne! timor 
santo di Dio per opera della santa Vergine 
Tecusa , coininciò fin d’allora a praticare tut- 
te le cristiane virtù , e singolarmente la tem- 
peranza , che riguardo sempre , come il prin- 
cipio d’ ogni altro bene , e come uno scudo 
per difendersi dagli strali delle tentazioni . Ri- 
nunziò ad ogni sorta di mondani piaceri , e 
tenne custodito il suo cuore da qualsivoglia 
affetto impuro ; anzi di più attese a mortifi- 
care la sua carne con digiuni, e con altre ope- 
re penitenziali . Quindi è , ch’egli punto npn 
si curava delle cose di questo Mondo , e lar- 
gamente distribuiva in benefizio de’ poveri le 
sue sostanze . La sua osteria era , per così 
dire , un albergo de’ bisognosi , e quasi una 
scuola di pietà , di temperanza , di sobrietà , 
di continenza , e di religione . Non si può 
dire quanti ridusse colle sue opportune istru- 
zioni , e coll’efficacia delle sue orazioni dal 
fango della libidine all’amore della castità ; 
dalle crapule , e dalle ubbriachezze a una vi- 
ta sobria, e temperante ; e dall’avarizia al di- 
sprezzo delle ricchezze, e a distribuire ai 
poveri le loro facoltà ; e trasse anche alla Fe- 
de un gran numero di Giudei , e di Gentili . 
E quello , che è più , uscirono da questa 
scuola non pochi Martiri , i quali per Cristo 
tollerarono i flagelli , e ogni genere di sup- 
plizj . Inoltre il Signore Iddio , a fine di ren- 
dere più efficaci le parole di Teodoto , spesso 
gli concedeva la grazia di confermarle coi 
prodigi, specialmente di guarire gl’infermi , 
coll’ imporre sopra di loro le mani , ed invo- 
care il nome di Gesù Cristo . 
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•. 2. Tale era Teodoto, allorché sopraggiun- 

se ad affliggere la Chiesa la persecuzione ecci- 
tata nel principio del quarto s 'colo dagl’ Im- 
peratori Diocleziano , e Massimiano ; ma el- 
la non lo colse alla sprovvista , perchè tutta 
la sua vita era stata un’apparecchio al marti- 
rio . La riguardò pertanto , come un’occa- 
sione di servire il suo Dio con maggior zelo ; 
nè altra ricompensa desiderò , o chiese a Dio, 
che d’essere anch’egli partecipe della grazia 
del martirio . Ministro di questa persecuzio- 
ne fu Teotecno Governatore della Galazia , 
uomo violento c crudele , che aveva promes- 
so agl’imperatori d’esterminare in poco tem- 
po il Cristianesimo nella sua Provincia . Alla 
sola fama del suo arrivo le Chiese si disper- 
sero , e un gran numero di vergini fuggi nei 
deserti , e sulle montagne ; perocché il Go- 
vernatore aveva mandati avanti diversi de’suoi 
uffiziali , uno dopo l’altro, apportatori di 
terribili minacce , e di crudeli editti , ne’qua- 
li si comandava di demolire le Chiese, e d’uc- 
^'cidere tutti coloro , che ricusassero d’abju- 
rareil Cristianesimo . Gli empj Gentili allegri 
fuor di modo , perchè credevano doversi ren- 
dere ai loro Dei quell’ onore , che loro nega- 
vano i Cristiani , facevano banchetti , e pub- 
bliche allegrezze . Entravano per le case de’ 
Cristiani , e portavano via tuttociò , che da- 
va loro tra mano j e chiunque avesse fatto la 
minima resistenza, o avesse detto qualche 
" parola di lamento per si fatte violenze , era 
trattato da ribelle contro gli ordini degl’ Im- 
peratori . Nessuno de’ Fedeli ardiva di farsi 
vedere in pubblico j i principali tra loro era- 
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no stati messi in prigione cariclii di catene ; 
si vedevano tutto giorno donne di nobile 
qualità , strascinate per le strade , e date in 
preda alla brutalità dell’ insolente soldatesca. 
Molti presero il partito di ritirarsi nei boschi , 
o di nascondersi nelle caverne, riduccndosi 
.a vivere d’erbe , come gli animali . 

, 3 . Teodoto, il quale sapeva, che l’uomo 
può tutto colla Grazia di Dio , che lo fortifi- 
ca, restò in Andra, risoluto d’esporsi a qua- 
lunque sorta di pericolo per servire i suoi fra- 
telli , che erano rimasi in Andra . 11 mestie- 
ro d’oste , ch’egli esercitava, gliene dava il 
modo tanto più facile, quanto minore era il so- 
spetto , che in un uomo di tal professione re- 
gnasse una virtù tanto straordinaria . Assisteva 
ai Confessori ritenuti in prigione; seppelliva i 
corpi dei Martiri , ancorché fosse stato proi- 
bito sotto pena di morte . Egli era , che som- 
ministrava il pane , e il vùio pel santo Sacri- 
fizio , giacché quei viveri , che si vendevano 
ai mercati , erano per ordine del Governato- 
re profanati con riti idolatrici . Ma Teodoto 
aveva avuta la previdenza di far provvi|i|ff>e 
di grano, e divino, che servivano non so- 
lamente pel Sagrifi zio dell’Altare, ma ancora 
per alimento de’ Cristiani bisognosi , di mo- 
do che la sua osteria era in un tempo stesso 
l’ospizio de’ forestieri, e il rifugio dei Cristia- 
ni perseguitati . 

4 . Avendo inteso , che un suo amico per 
nome Vittore si trovava in prigione , per es- 
sere stato accusato d’avere sparlato della 
Dea Diana , andò a vederlo di nottetempo , 
c neirunimarlo a confessare sino alla fine il 
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nome di Gesù Cristo , gii disse fra le altre 
cose, che un Cristiano non deve avere al- 
tra cura , che di conservarsi puro , di vi- 
ver bene , e di mantenersi fermo nella ve- 
ra Religione , e nella grazia di Dio . Sa- 
pendo poi , che gli era stato promesso d’ in- 
nalzarlo alle primarie dignità , se si fosse ri- 
soluto a sagrificare , gii disse ; Credetemi pu- 
re , caro fautore , che le promesse degli em- 
pì non tendono ad altro , che alla nostra 
perdizione ; e che se essi ci lusingano per 
un tempo t non è peraltro^ che per addor- 
mentarci , e per non ci lasciar vedere - nè 
schivare la morte eterna , alla quale ci con- 
ducano ‘ Non vogliate ripromettervi nulla 
di buono dai malvagi > Confortato Vittore, 
e animato da queste , ed altre esortazioni del- 
l’amico confessò tra’ tormenti con coraggio la 
Fede di Gesù Cristo ; ma dopo essere stato 
tormentato per alquanto tempo , chiese qual- 
che momento per deliberare. I carnefici , udi- 
to ciò , desisterono dal batterlo , e lo ricon-; 
dussero alla prigione , dove di li a poco mo- 
ri , lasciando in tal guisa dubbiosa al giudizio 
degli uomini la sua eterna sorte , non senza 
grave cordoglio di Teodoto . 

5. Circa questo medesimo tempo andò il 
sant’uomo a un borgo , vicino ad Andra , 
chiamato Malo , per raccogliere le Reliquie 
del Martire Valente , che erano state gettate 
nel fiume Alis . Riscontrò per la via alcuni 
Cristiani , i quali cortesemente lo salutarono , 
ringraziandolo , perchè non molto tempo pri- 
ma gli avesse a forza di esortazioni , e di da- 
naro liberati dalle mani de’ loro parenti, i 
Tom, V, M 
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quali volevano darli in poter della giustiaia , 
per avere essi distrutto un’altare di Diana . 
Teodoto li pregò di fermarsi a prender seco 
una piccola refezione , dopo la quale avreb- 
bero continuato il loro viaggio 5 onde si mi* 
scro tutti a sedere sull’erba in un luogo assai 
ameno , e delizioso . Ma perchè egli era av- 
vezzo a non mangiare- senza la benedizione 
di qualche Prete , quando far lo poteva , man- 
dò alcuni della compagnia al borgo vicino , 
per invitare il Prete di quel luogo a venire a 
mangiare con loro , e a far le preghiere con- 
suete . Quei che erano stati mandati , trova- 
rono il Prete , che usciva dalla Chiesa , sen- 
za conoscerlo^ ed egli interrogatili se fossero 
Cristiani , li pregò di entrare in casa sua . Di 
poi soggiunse : lo ho veduto questa notte in 
sogno due uomini similissimi a voi , i quali 
mi hanno detto , che portavano un tesoro in 
questo paese . £’ vero , risposero essi , ab- 
biamo con noi un prezioso tesoro , e que- 
sto è Teodoto , uomo di pietà singolare . 
Ma insegnateci il Prete di questo borgo. Son 
io quel desso ^ ripigliò; conducetemi qua 
Teodoto ; è meglio , eh' egli venga a man- 
giar con voi qui da me . Andato dunque con 
essi a trovar Teodoto , lo invitò a mangiare 
coi compagni a casa sua ; ma il Santo se ne 
scusò per la fretta che aveva di tornare alla 
città , a servire i Martiri . Mangiarono per- 
tanto tutti in quel luogo ; e finito che ebbero 
di mangiare , Teodoto disse a! Prete : Questo 
luogo mi pare molto a proposito per collo- 
carvi delle Reliquie . Bisognerebbe averne •, 
prima di mettersi a fabbricare « rispose il 
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Prete . Questo sarà pensìer mio . ripigliò 
Teodoto , o piuttosto pensier di Dio ; voi 
pensate a fabbricare la Chiesa ; le Reliquie 
verranno presto \ e in pegno della promessa , 
che gli faceva, cavatosi dal dito l’anello , glie- 
lo diede. Dipoi congedatosi da lui, tornò 
in dietro alla volta d’Ancira . 

6. Entrato Teodoto in città , la trovò tut- 
ta in commozione , a causa di santa Tecusa , 
e di sei altre Vergini , le quali stavano attual- 
mente combattendo avanti il Giudice per la 
Fede di Gesù Cristo . Esse erano avanzate tut- 
te in età. Il Governatore avendole trovate im- 
mobili nella confessione della Fede, ordinò 
che fossero date in preda a una truppa di 
giovani lascivi . Non avevano le sante Vergi- 
ni altre armi da opporre alla loro insolenza , 
che l’orazione , e una ferma fiducia in Gesù 
Cristo , che è lo sposo delle Vergini , e il 
conservatore , e protettore della castità . 
vendo il più sfrenato di quella truppa tirato 
in disparte Tecusa , per insultarla , la Santa 
piangendo , e abbracciandogli le ginocchia , 
gli disse : Che cercate voi , fgliuol mio , da 
persone macerate dalla età , , da’ digiuni . e 
dalle malattie . £’ una cosa per voi inde~ 
cente il molestare un corpo , per dir cosi , 
morto , e che tosto sarà pasto delle fiere , e 
degli uccelli , giacché il governatore ha proù 
bito , che sia data sepoltura ai nostri cada^ 
veri. Nell’istesso tempo strappatosi il velo 
della testa, e fattagli vedere la sua canizie: 
A questa almeno , soggiunse , portate ri- 
spetto , figliuol mio i forse voi avrete la ma- 
dre canuta , come me : ella sia wesso Hi 
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voi la mia interceditrice . Lasciate a tutte 
noi nostre lagrime , e prendete per voi la 
speranza della ricompensa , che ve ne ren- 
derà il nostro Salvatore Gesù. Cristo . Que- 
sto discorso commosse si frittamente il cuore 
di quella truppa di giovani, che si misero tut- 
ti a piangere colle sante Vergini , e cosi pian- 
gendo se ne andarono . 

7. Informato di tutto ciò il Governatore , 
deposto il pensiero di farle violare , comandò , 
che fossero fatte sacerdotesse di Diana , e di 
Minerva . Era l’ uso di lavare ogni anno le 

- statue di queste due Dee pagane in uno sta- 
gno vicino , e allora appunto ricorreva il 
tempo di questa cerimonia . Ora in occasio- 
ne , che i simulacri loro erano portati a que- 
sto stagno sopra distinti carri , ordinò Teo- 
tecno , che anche le sante Vergini fossero 
messe sopra d’uu carro , esposte in piedi , e 
tutte nude, ad una gran moltitudine di popo- 
lo, per loro vergogna, e derisione . Nel me- 
desimo tempo ordinò , che fossero lavate nel- 
lo stagno insieme con le statue delle Dee , ac- 
ciocché in tal guisa fossero anche contro lor 
voglia , come consacrate ai mister] della pa- 
gana religione . 

8. Frattanto Teodoto pregava Iddio per 
queste sette Vergini , e implorava per loro là 
forza necessaria a sostenere un così aspro 
combattimento . A questo effetto si era chiu- 
so con alcuni altri Cristiani in una piccola 
casa vicino all’oratorio detto de’ Patriarchi « 
appartenente a un certo Teocaride , ove stet- 
tero in orazione dalla mattina di buon’ora fì- 
no a mezzo giorno , nel qual punto la mo- 
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glie’ di Teocaride andò ad avvisarli , che le 
sette Vergini erano state sommerse nello sta- 
gno . A questa nuova Teodoto , alzate le ma- 
ni al Cielo esclamò: Vi ringrazio Signore ^ 
che vi siete degnato d'ascoltare le mie voci , 
e le mie lagrime • Poi avendo chiesto conto 
a quella donna in qual parte del lago , se nel 
mezzo , o vicino alla riva , fossero stati get- 
tati i corpi delle sette Vergini , ella che era 
stata presente a tutto , gli disse ; Le promes-», 
se , e le lusinghe del Governatore non han- 
no potuto nulla sull' animo di alcuna delle 
Vergini ^ e Tecusa , che parlava a nome di 
tutte , le ha rigettate con ingiuriose parole • 
Con egual coraggio esse hanno respinto le 
sacerdotesse di Diana ; e di Minei'va , le 
quali si erano fatte ardite di presentar lo^. 
ro la corona , e la veste bianca per insegna 
del sacerdozio , che volevano ad esse confe- 
rire . Finalmente il Governatore ha ordina- 
to , che attaccata al collo d'ognuna di loro 
una grossa pietra , fossero messe in una 
barchetta^ e gettate , dove lo stagno era pià 
profondo ; sicché sono state annegate ia 
qualche distanza dalla riva • 

9. Teodoto udito questo racconto , pensò 
subito al modo più proprio per estrarre quei 
santi corpi dallo stagno , ma l’impresa era 
difficilissima , perchè il Governatore aveva 
avuto l’avvertenza di mettervi di guardia al- 
cuni soldati . Ricorso il Santo all’orazione , 
restò maggiormente corroborato nella sua ri- 
soluzione da santa Tecusa , la qual e gii com- 
parve nella notte , e gli disse: Non lasciate 
i nostri corpi nel fondo delle acque in predq^ 
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'de'pesci ; perocché vi aspetta fra due giorni 
un gran combattimento . Alzatevi dunque , 
e andate allo stagno , ma guardatevi da un 
traditore . Teodoto , preso il tempo , che 
gli parve più opportuno all’esecuzione del suo 
disegno , andò con diversi altri di nottetem- 
po per estrarre quei santi corpi ; e il Cielo , 
che approvava il suo pensiero , favorì l’impre- 
sa . Conciossiachè i soldati , che il Governa- 
tore aveva posti di guardia , si erano appun- 
to ritirati , a causa d’una gran tempesta , che 
era sopraggiunta , e d’una visione , che gli 
avea intimoriti ♦ Inoltre siccome la notte era 
oscurissima , apparve una luce , la quale in- 
dicò loro la strada, e li condusse felicemente 
allo stagno , dove trovarono , che un vento 
impstnosissimo , con tal veemenza spingeva 
le acque verso l’opposta riva , che rimaneva 
scoperto il fondo , ove erano i corpi delle 
sante Vergini . Così fu loro facile di trarli fuo- 
ri del lago , e postili su de’giumenti , li por- 
tarono alla Chiesa dei Patriarchi, ove li sep- 
pellirono . Erano i nomi di queste Sante , Te- 
elisa, Alessandra, Faina, Claudia, Eufrasia, 
Matrona, e Giulitta . 

IO. La mattina seguente , essendosi divuU 
gata la nuova , che i corpi delle sante Vergi- 
ni erano stati portati via dallo stagno , tutta 
la città si levò a rumore , e appena compari- 
va in pubblico un Cristiano , che subito era 
messo alla tortura . Teodoto avendo risapu- 
to , che per questa cagione erano stati arre- 
stati molti , pensò di andare ad accusarsi da 
se medesimo alla giustizia , ma ne fu ritenu- 
to . Policrouio , che era stato uno dei com- 


Digitized by Google 



i8. Maggio» 271 

pagai di Teodoto neirimpresa , volendo ve- 
dere ciò , che succedeva , andò sulla piazza 
travestito da contadino ; ma Iddio punì la 
sua temerità , e forse presuntuosa curiosità , 
poiché preso , e condotto al Governatore fu 
interrogato , e appena gli fu minacciata la 
morte , confessò , che Teodoto era quegli , 
che avea levati via i corpi di quelle sette Ver- 
gini . Del che essendo stato avvisato s. Teo- 
doto , e gli altri Cristiani , riconobbero , che ^ 
Policronio era quel traditore , dal quale s.Te» 
cusa gli aveva avvertiti di guardarsi . 

1 1. Teodoto dunque ad altro più non pen- 
sò , che a prepararsi al martirio ; diede l’ul- 
timo addio ai suoi fratelli , e gli esortò a pre- 
gare Iddio incessantemente per lui . Prima 
però di partire , orò egli medesimo lunga- 
mente insieme con quei Cristiani , che erano 
in sua compagnia ; e dopo averli abbracciati, 
e munitosi col segno della Croce , si senti pie* 
no di forza , e di coraggio , e con un santo 
ardire s’incamminò al luogo del combattimeli* 
to . Per la strada s’imbattè in due cittadini 
suoi amici , i quali cercarono di persuaderlo 
a mettersi in salvo ; avvertendolo , che i sa- 
cerdoti di Diana , e di Minerva l’aecusavano 
appresso il Governatore , perchè distogliesse 
i Cristiani del sacrificare agli Dei , e che Po- 
licronio sosteneva , che egli era quello , che 
aveva portati via i corpi di quelle Vergini. Ri* 
spose loro il Santo ; Se vi volete mostrare 
miei amici , e se volete farmi piacere , non 
mi state a inquietare , nè a distogliermi dal 
mio pensiere ; ma andate piuttosto dal Go- 
vernatore , e ditegli '. Quel Teodoto , che dai 


Digitized by Googic 



272 yUe de' Santi . 

sacerdoti , e da tutta la città è accusato , 
ecco che sta alla porla . E ciò detto , prose- 
gui il suo viaggio , e si presentò a’suoi accu- 
satori . 

12. Quando egli fu entrato nella sala dell’ 
udienza , diede un’occhiata sorridendo al fuo- 
co , alle caldaje bollenti , alle ruote , e ai di- 
versi altri supplizi , che erano stati apparec- 
chiati- Quindi presentandosi al Governato- 
re , questi lo assicurò , che niuno di quei tor- 
menti sarebbe per lui , qualora egli si dispo-: 
nesse a sacrificare agli Dei ; anzi gli offerse la 
sua amicizia , e gli promise di farlo primo sa- 
cerdote di Apolline , e gli esibì onori , e ric- 
chezze , se voleva conformarsi alle intenzio- 
ni degli Imperatori , e indurre gli altri Cri- 
stiani a obbedire ai suoi editti , obbedendo 
egli il primo , e rinunziando alla religione 
d’un Dio crocifisso . Teodoto , invocato l’a- 
juto di Gesù Cristo , rispose con un lungo di- 
scorso al Governatore, col quale per una par- 
te mise in vista tutti gli eccessi , e tutte le in- 
famità , che gli stessi pagani attribuivano ai 
loro falsi Dei , e per l’altra le grandezze di 
Gesù Cristo , e la certezza dei suoi miracoli. 

ig. Questo discorso irritò fuor di misura 
gl’idolatri , e sopra tutto i sacerdoti , i qua- 
li pieni di dispetto si strappavano le vesti , i 
capelli, e le corone , mentre che il popolac- 
cio alzava orribili grida, prendendosela con- 
tro il Governatore medesimo , perchè avesse 
lungamente sofferto, che Teodoto insultasse 
con tanta franchezza e temerità le loro divini- 
tà , Teotecno adunque maggiormente esacer- 
^bato per questi clamori, comandò ai camefii- 
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cì, che tosto stendessero il Santo silll’eculeo f 
anzi egli stesso infuriato scese dal tribunale , 
quasi volendolo tormentare colle sue proprie 
mani . E mentre la moltitudine del popolo tu-, 
multuava, e i carnefici mettevano all’ordine 
le unghie di ferro , e gli altri strumenti per 
tormentarlo ; in mezzo a questa universal com- 
mozione stava il glorioso Atleta colla faccia 
lieta, e colla mente tranquilla, come se non 
contro di lui , ma contro qualche a'tro si fos- 
se suscitato quel turbine . 

14. Poiché dunque il Martire steso fu sull* 
eculeo . i carnefici con unghie di ferro per 
lungo ^.empo gli lacerarono le carni . Nè di 
ciò cofitenio il tiranno , fece versare su quel- 
le vi^e’piaghe dell’aceto fortissimo , e appli- 
carvi delle fiaccole accese . Il Martire , sen- 
tendo il puzzo della carne abbruciata , rivol- 
se u!i poco la faccia indietro . 11 Governatore 
credendo , che ei cominciasse a cedere alla 
violenza dei tormenti , gli dlisse : Dov’è , o 
Teodoto , quella generosità* che tu mostravi 
poc’anzi nei tuoi discorsi. Tu non saresti ri- 
dotto a questi estremi , se avessi voluto rico-< 
noscere la possanza dei nostri Oei , e rispetta- 
re l’autorità degl’imperatori . Ti consiglio pe- 
rò , che , essendo tu un misero taverniere , e 
di una condizione così vile , non vogli più in 
avvenire parlare come hai fatto per l’addic- 
tro , contra gl’imperatori , i quali hanno po- 
testà sopra la vita tua . Non 1/ faccia specie , 
rispose Teodoto, se mi avete veduto per lo 
fetore delle mie carni , che si abbruciavano , 
voltare alquanto la faccia, ma comandate, 
pure 5 che i vostri ministri eseguiscano gìi^ 
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ordini , che loro avete dati , giacché vedà , 
ch'essi si sono stancati. Inventate nuovi tor- 
menti y e fate uso di nuove macchine per 
far prova della mia costanza , o piuttosto 
di quella , che Cristo rn* ispira , e che fa si y 
che io non faccia conto akuno di voi y come 
di un vilissimo schiavo y nè dei vostri Im~ 
peratori . Se mi aveste fatto arrestare per 
qualche delitto da me commesso , allora a- 
vrei timore ; ma ora non pavento le vostre 
minacele y essendo pronto a soffrire qualsi- 
voglia cosa per amor di Cristo . Il Governa- 
tore attonito di sentirlo parlare così , gli fece 
percuotere le mascelle : e il Santo gli disse ; 
Quando anche mi faceste tagliarla lingua » 
Iddio esaudisce i Cristiani , senza che par-, 
lino . Allora il Governatore comandò , che 
Teodoto fosse ricondotto in prigione , ed egli 
in passando per mezzo del foro , mostrava a 
tutti il suo corpo straziato , come una prova 
della possanze di Gesù Cristo , e della forza, 
che egli ispirava *ai suoi seguaci . Giusta co- 
sa è y diceva egli , l'offerirgli sacrìfizj di que- 
sta sorta y giacché egli pati il primo per noi, 
1 $. Cinque giorni dopo il Governatore si 
fece condurre il santo Martire in una piazza, 
dove stava alzato il suo tribunale . Poi co- 
mandò che gli fossero riaperte tutte le piaghe, 
che gli fossero lacerati più profondamente i 
fianchi coU’unghie di ferro , e che finalmente 
fosse disteso sopra dei cocci mescolati con 
barboni accesi . Ma tittti questi strazj non 
, tervirono ad altro , che a rendere più illustre 
nel suo Martire il trionfo della Grazia di Ge- 
«ù Cristo. Allafine il Governatore vedendo » 
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che il Santo era invincibile , lo condannò ad • 
essere decapitato 5 e perchè i Cristiani non ^ 
ne seppellissero il corpo , ordinò che fosse 
bruciato . Giunto Teodoto al luogo del sup- 
plizio , fece questa orazione : Signor mio 
Gesù Cristo , creatore del Cielo y e della ter*- 
ra che non abbandonale giammai queiy che 
sperano in voi , vi rendo divote grazie , 
perchè mi avete fatto degno cittadino del- 
la vostra città celeste , e mi avete ren- 
dalo partecipe del vostro regno, f^i ringra- 
zio , perchè mi avete data /orza di vincere 
il dragone infernale , e di schiacciargli il ca- 
po . Concedete y o Signore y ai vostri servi 
la pacey e fate y che io sia V ultima vittima 
del Jurore dei voslri nemici . Restituite la 
tranquillità alla vostra Chiesa , libe/'andola 
dalla tirannia del demonio . Compiuta l’ora- 
zione colla solita voce Amen y rivolto verso 
alcuni Cristiani, che gli stavano intorno , vi- 
de che si scioglievano in lagrime . Non pian - 
gete y disse loro , la mia morte , ma piut- 
tosto rendete gloria a Gesù Cristo , il quale 
mi fa in questo giorno trionfare ; io pre- 
gherò incielo per voi. Dette queste paro- 
le , ricevè allegramente il colpo di morte . 

11 suo cadavere fu posto sulla pira per es- 
ser bruciato 5 ma comparve attorniato da 
una luce si grande , che nessuno ebbe ar- 
dire di accostarsi , e fu lasciato là guardato 
dai soldati > 

16. In quell’istesso giorno era venuto ad 
Ancira quel Prete di Malo , di cui sopra si è 
parlato , portando seco l’anello , che gli avea 
' lasciato Teodoto in pegno della sua parola» 
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sulla speranza di avere le Reliquie , che questi 
gli aveva promesse. Egli conduceva con se un* 
asina carica di vino vecchio di una sua vigna , 
ch’ei coltivava colle proprie mani . Or essendo 
egli per entrare sulla sera in città, avvenne per 
volontà di Dio , che l’asina cadde vicino al 
luogo , dove stava il corpo del Martire . 1 sol- 
dati , che non lo conoscevano , lo invitarono 
a rimanersi , e a cenar con essoloro ; e il Pre- 
te , accettato l’invito , fece loro assaggiare il 
suo vino. Nel tempo della cena essi gli spiega- 
rono il motivo, per cui erano in quel luogo, e 
chi era colui, del quale custodivano il corpo. 
Il Prete ammirando dentro di se la Provviden- 
za di Dio , che lo aveva colà condotto , quan- 
do vide i soldati bene addormentati , prese il 
dbrpo di Teodoto , e messogli in dito il suo a- 
nello , lo caricò sull’asina , la quale tornò da 
se medesima al borgo di Malo , e si fermò in 
un sito , dove poi fu edificata una Chiesa sotto 
l’invocazione di s. Teodoto . Il martirio suo , 
coii quello delle 7. Vergini, seguì nell’an. 505. 
sul principio della persecuzione diDiocleziano. 

17. Fra tutte le professioni , quella di Oste 
pare , che sia la meno propria , e adattata ad 
arrivare ad una eccellente santità. Eppure ec- 
co che in Teodoto Oste il Signore ci propone 
un gran Santo , pieno di Fede , e di Carità , e 
di tutte le pifiinsigni virtò.Non sono dunque, 
come ottimamente rillette s. Agostino , le pro- 
fessioni , purché sieno lecite , e non proibite 
dalla legge di Dio , che impediscono il diven- 
tar santo , ma bensì il poco timor di Dio , e la 
negligenza, e trascuraggine di chi lo esercita . 
£ perciò iddio ha disposti^ , che in tutti gii 
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stati , e in tutte le professioni si trovino degli 
uomini santi , affinchè servano di esemplare a 
chi li vuole imitare , e di condanna a coloro , 
che in iscusa dei loro disordini allegano la 
professione , che esercitano . Ognuno pertan- 
to si faccia animo , e procuri di farsi santo nel 
proprio stato , giacché appresso Dio , come 
dice l’Apostolo (1) , non vi c accettazione di 
persone , nè distinzione di gradi , o di condi- 
zioni , ma tutti possono col divino ajuto aspi- 
rare alla perfezione , esaotit;\, la quale non 
consiste in cose straordinarie , ma nell’eserci- 
zio della carità , e verso Iddio , c verso il pros- 
,simo, e in una buona volontà, risoluta di non 
mai offendere iddio per qualunque cosa del 
Mondo , e di sagrificar tutto , anche la vita 
stessa , come fece s. Teodoto , piuttosto che 
perder la grazia , e amicizia di Dio > a fine di 
giungere al possesso di queU’eterna felicità , 
che Gesù Cristo ci ha meritata, e alla quale 
unicamente dobbiamo con fervidi , e incessan- 
ti voti aspirare , come si spesso nelle sue epi- 
stole n’esorta l’Apostolo , specialmente scrr- 
vendo ai Corinti con quelle- parole ; Non con- 
templantibus nobis quce videmur ■, sed quce 
non videnLur . (^uceenim cidenlur teni’ ora-^ 
Ha suntf quce mini non cidmiuK -» esterna 
funt (2) . 
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S. PIETRO CELESTINO PAPA. 

Secolo XIII. 

Il Cardinale Gaetano , e il Cardinale d’Al- 
lùteo hanno scritto la vita di san Pietro 
Celestino . Sono ambedue queste vite 
presso i Bollandisli , e la seconda ancora 
presso il Sur io . 

S AN Pietro , che assunto poi al Pontificato 
si chiamò Celestino , naque di poveri , ma 
virtuosi genitori l’anno 1221. in Isernia città 
della Terra di Lavoro , posta ne’confini della 
Puglia , e dell’Abruzzo nel regno di Napoli . 
Fatti i suoi studj sino all’età di vent’anni , si 
senti dal Signore Iddio chiamato alla vita so- 
litaria , e penitente . Si ritirò pertanto in una 
spelonca , situata sopra un monte chiamato 
Morone , dove si applicò interamente all’ora- 
zione , e contemplazione delle cose divine , e 
agli esercizi di ogni sorta di austerità corpo* 
rale . 11 suo desiderù) era di vivere a Dio so- 
lo , e sconosciuto agli uomini \ ma iddio di- 
spose , che si spargesse la fama della sua san- 
tità , onde concorrendo molte persone a visi- 
tarlo , e a ricevere istruzioni per l’anime lo- 
ro, fu obbligato a farsi ordinar sacerdote, 
a fine di rendersi piò utile a coloro , che an- 
davano da lui , per essere ammaestrati nella 
via dellasalute . Crescendo però semprepiò il 
concorso della gente , nè potendo ciò soffri- 
re la sua umiltà ; si parti da quel luogo , e si 
ricoverò insieme Con due suoi discepoli , che 
vollero seguirlo , in un’ampia caverna di un* 
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aTta montagna , e scoscesa, dettalaMajella, ' 
vicina alla città di Sulmona nell’Abruzzo . 

2, Ivi il Santo si diede più che mai agli 
esercizi di una rigorosa penitenza , essendosi 
proposto d’ imitare la vita , che il Vangelo de- 
scrive d’aver menata s. Giovan Battista , gran 
modello , ed esemplare de’solitarj . Portava 
sulla carne un cilizio di crine di cavallo , in- 
trecciato di nodi , e si cingeva i lombi con 
una catena di ferro . Prendeva un breve ripo" 
so sopra la nuda terra , o al più sopra delle 
tavole , avendo per guanciale un sasso , o un 
pezzo di legno . Digiunava tutti i giorni , ec- 
cettuate le Domeniche , non mangiando mai 
carne , nè bevendo vino , se non di rado , e 
molto adacquato . Faceva ogni anno quattro 
quaresime di digiuni più rigorosi degli ordi- 
nar] , usando cibi insipidi, e spesso erbe cru- 
de , e non condite . Impiegava il giorno , e 
gran parte della notte in offerire a Dio un sa- 
crifizio continuo di orazione, mescolato con 
lagrime di compunzione, e leggeva, e medi- 
tava assiduamente la divina Scrittura . Quan- 
do cessava dal pregare , e dal leggere , si oc- 
cupava in qualche lavoro faticoso , o in copia- 
re de’ libri , acciocché il dumonio non lo tro- 
vasse mai ozioso . In somma trattava il suo 
corpo , come un nemico domestico , con ogni 
sorta di asprezza , per domarlo , e tenerlo 
soggetto allo spirito } e rinnovando nella s^^a 
persona gli esempj degli antichi Anacoreti 
della Tebaide , menava una vita più angelica , 
che umana . 

3. Pare , che una maniera di vivere sì au- 
stera , praticata dal Santo , dovesse allouta- 
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nare le persone dal mettersi sotto la sua con- 
dotta . E pure accadde tutto il contrario . 
Moltissimi furono quelli , che bramarono , c 
gli fecero vive istanze di essere ricevuti per 
suoi discepoli j e sebbene egli per qualche tem- 
po vi ripugnasse , tuttavia non potè poi far di 
meno di non consentirvi , onde si formò una 
numerosa congregazione di solitarj , i quali 
menando sotto la sua disciplina una vita riti- 
rata , e penitente , recarono grande edifica- 
zione alla Chiesa di Dio . (Questa Congrega- 
zione fu confermata neiranno 1 274. da Gre- 
gorio X. ad istanza del Santo , il quale a que- 
sto fine si portò a piedi , quantunque debole , 
e inSacchito dalle sue penitenze , a Lione in 
Francia , dove allora si trovava il Pontefice , 
per tenervi il Concilio generale . Furono dal 
Santo fondati successivamente in diverse par- 
ti 36. monasterj , i quali contenevano cir- 
ca 600. religiosi ; e questa Congregazione si 
chiamò poi la Congregazione de’pionaci Cele- 
stini dal nome ,• che s. Pietro prese » allorché 
fu assunto al Sommo Pontificato . Ed ecco in 
qual maniera dallo stato di solitario egli fu 
sublimato alla Cattedra del Principe degli A- 
postoli . 

4. Erano già 27. mesi , che i Cardinali ra-* 
dunati nella città di Perugia, non potevano 
accordarsi nell’elezione del Papa dopo la 
morte di Niccolò IV. seguita ai 14. di Aprile 
deli’ anno 1292. j quando finalmente risolve- 
rono di unanime consenso di eleggere il nostro 
Santo , come fecero il d\ 5. Luglio 1294. Giun- 
ta a Pietro tal inaspettata nuova, ne. restò 
sbigottita , e spaventato fuor di modo , e ri- 
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cusò di accettare un peso si formidabile , e di 
cui si credeva incapace ; e vedendosi pressato 
da ogni parte , e specialmente dal Re di Na- 
poli , ad acconsentire alla sua elezione , me- 
ditava di fuggirsene segretamente in qualche 
luogo incognito a tutti . Xfa gli fu impedito 
dalla moltitudine del popolo , che lo circon- 
dava , e gli faceva la guardia giorno , e not- 
te , acciocché non fuggisse . Finalmente temen- 
do di contraddire alla volontà di Dio, fu co- 
stretto , benché di mala voglia , a prestarvi il 
suo consenso ; onde fu consagrato , e corona- 
to Papa col nome di Celestino V. ai 29. di A- 
gosto nella città dell’Aquila , dove chiamò i 
Cardinali da Perugia , ed egli vi andò dalla 
sua solitudine, montato sopra un asinelio per 
imitare l’umiltà del sovrano Pastore Gesù 
Cristo , ed accompagnato dai Re di Napoli , 
e di Ungheria , e da immensa folla di popolo. 
Dall’Aquila si portò a Napoli , dove fece la 
promozione di 1 2. Cardinali di molto merito , 
e di singokr dottrina , e provvidde le Chiese 
vacanti di eccellenti Pastori , non avendo ve- 
rmi rillesso al favore, e alle raccomandazioni, 
ma riguardando unicamente la virtù, la scien- 
za, e la pietà de’ soggetti, e il bisogno delle 
Chiese . 

5. Conservò il santo Pontefice in quell’ala 
tissima dignità un’umiltà profonda , un tenore 
di vita austero , e sopra tutto un grande amo- 
re alla solitudine, e all’orazione j ch’erano 
state l’oggetto delle sue delizie per lo spazio 
di 50. , e più anni , ne’quali condusse la vita 
privata . Vedendosi pertanto frastornato da» 
suoi soliti esercizi di pietà per là folla degli 
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affari tlel Pontificato , che ropprimevano f e 
accrescendosi sempre pifi nel suo spirito il ti- 
more di arrischiare la sua eterna salute , se 
avesse continuato in quell’eminente posto, 
ch’egli credeva superiore alle sue forze , e al- 
la sua capacità ; risolvè di rinunziarvi , e di 
tornarsene alla sua antica , e amata solitudi- 
ne ; il che , non ostante le preghiere del Re 
di Napoli , e di altri illustri personaggi , che 
cercarono di dissuaderlo , eseguì ai 1 2. di Di- 
cembre dello stesso anno 1 294. , dopo aver 
tenuto il Pontificato per lo spazio di circa sei 
mesi. 

6. Depose Pietro le insegne pontificali , e 
ritornò alla vita privata ed oscura, con altret- 
tanto giubilo , e godimento del suo cuore , 
con quanta tristezza , ed angustia del suo spi- 
rito avea accettato il Pontificato . Credeva il 
Santo di poter finire tranquillamente i suoi 
gionii nell’antico suo ritiro della Majella in 
compagnia de’suoi Religiosi ; ma il Signore 
per maggiormente purificare il si^ Servo , e 
fargli acquistare piii abbondante tumulo di 
meriti , permise , che Bonifazio Vili. , il qua- 
le dopo la sua rinunzia era stato eletto Pon- 
tefice il dì 24. dello stesso mese di Dicembre, 
lo facesse arrestare , e rinchiudere in una stret- 
ta prigione nella Rocca di Fumone , situata 
nel territorio di Anagni , pel timore , ch’egli 
ebbe , che i suoi malevoli non si abusassero 
della simplicità del Santo , per suscitare no- 
vità , e scisma nella Chiesa . Soffrì il Santo 
con invittà pazienza , e con maravigliosa pa- 
ce dell’animo suo questa umiliazione, e i ma- 
li trattamenti , che ricevè nella sua prigionìa. 
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ripetendo spesso a se medesimo : Pietro , cel- 
la bramasti., e cella hai • Ripigliò con gran 
fervore le sue penitenze , e i suoi esercizj di 
pietà , come se allora cominciasse a servir Id- 
dio . Dopo dieci mesi di prigionia , nella fe- 
sta di Pentecoste dell’anno 1296. avendo ce- 
lebrata Messa , fece chiamare i soldati , che 
d’ ordine del Papa lo custodivano , e disse lo- 
ro , che si avvicinava l’ora tanto da se bra-’ 
mata di andarsene al Cielo , e che nel fine di 
quella settimana sarebbe morto . Di fatto es- 
sendo subito caduto malato , e fattasi ammi- 
nistrare l’estrema unzione , nel sabato se- 
guente , cioè ai 19. di Maggio, passò felice- 
mente da questa vita alla beata eternità del 
Paradiso in età di anni 75. in circa , avendo 
dipoi il Signore con varj segni, e prodigj di- 
mostrata la santità del suo Servo fedele . 

7. L’umiltà di s. Pietro Celestino , di cui 
diede un’esempio si raro , e singolare nella 
rinunzia del Pontetìcato , è la confusione , e 
Ja condanna Insieme di quegli ambiziosi , i 
quali sono cosi ardenti ad occupare le digni- 
tà più sublimi , che possono , o nello Stato , 
o nella Chiesa . Si ricordino costoro , se pu- 
re non sono affatto acciecati dal fumo dell’am- 
bizione , come pur troppo suol accadere , di 
quella sentenza si spesso replicata da Gesù 
Cristo nel Vangelo , che siccome quelli che si 
umiliano , saranno esaltati ; cosi quelli che 
si esaltano, saranno umiliati. Umiliati 
dico, si nella vita presente , perocché nel tem- 
po stesso , che pretendono di soprastare agli 
altri , sono dominati , e tiranneggiati dalle 
loro sregolate passioni , le quali li rendono 
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vili , ed abietti avanti Iddio ; sì e molto più 
nella vita futura , in cui saranno dalla divina 
giustizia consegnati in eterno alla schiavitìi 
del demonio , di cui imitarono l’ orgoglio , e 
il quale è chiamato nella Scrittura (i) il Re de’ 
superbi , e degli ambiziosi . A fine pertanto di 
schivare un sì pericoloso laccio , che il demo- 
nio padre della superbia tende alle anime in- 
caute , convien implorare con incessanti sup- 
pliche il divino ajuto , per ottenere la grazia 
d’ imitare gliesempj di Gesù Cristo Re degli 
umili , e de’suoi Santi , coll’esercizio d’una 
sincera umiltà, a fine di giungere alleverò 
s tabili , ed eterne grandezze , che sono pro- 
iijesse , ed apparecchiate in Cielo agli umili di 
cuore . 

r* ' ■ ' — ■■ ■■ i l » 

S. 1 VO, DETTO L’AVVOCATO 
DE’ POVERI. 

Secolo XIII. o XIV. 

Vai Bollandisli si riportano le informazioni 
■ prese intorno alle virtù di sant'Ivo per la 
sua Canonizzazione fatta da Clemente VI» 
neWanno 1347* 

Acque Ivo ai 17. d’Ottobre del 1253. nel- 
la diocesi di Treghier , di genitori nobi- 
li , e virtuosi , e d’una famiglia , in cui la 
pietà , e sopra tutto la carità verso i poveri , 
pareva ereditaria . II giovanetto Ivo , dopo 
aver imparato la Grammatica nel suo paese , 
fu mandato in età di 14. anni a Parigi , dove 
studiò la Filosofia , il Gius Canonico , e la 

V. 

(0 M« 11. 
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Teologia . In mezzo a una gran moltitudine 
di scolari , molti de’quali si facevano gloria 
d’esser libertini , egli avrebbe corso gravi pe- 
ricoli , se non si fosse ridotto continuamente 
alla memoria ciò, che fin dail’infanzia gli era 
stato inculcato dalla sua buona madre , che 
procurasse di esser Santo , e le promesse , che 
egli aveva fatte nel Battesimo di menare una 
vita pura e santa . In fatti egli osservava coi 
suoi compagni un contegno così grave , e 
così serio , che oltre Tessersi preservato dal- 
la loro corruzione , ne ridusse molti col suo 
esempio e co’suoi discorsi sulla buona strada. 

2. Sapendo, che lo studio, e l’orazione 
sono due compagni inseparabili , per chi vuol 
avanzarsi nella pietà , impiegava in queste 
due cose tutto il suo tempo; e il suo diverti- 
mento era l’andare a visitare i malati negli 
spedali , il servirli colle proprie mani , e il 
suggerir loro de’buoni sentimenti per esortar- 
li alla pazienza . Attendeva anche molto alla 
lettura di libri di pietà, e particolarmente 
delle Vite de’Santi ' conoscendo , che molto 
giova per giungere alla santità il vedere per 
quali vie v’erano giunti gli altri , e il procu- 
rar d’imitarli . Dopo avere studiato per dieci 
anni a Parigi , dov’ei iu d’ammirazione a tut- 
ta quell Università , non tanto pel suo talen** 
to , quanto per la sua pietà , si portò a Or- 
Jeans , dove continuò lo studio delle Decre- 
tali , e intraprese quello della Legge civile 
sotto Pietro della Cappella , che fu poi Ve- 
scovo di Tolosa , e finalmente Cardinale . In 
Orleans continuò l’istesso genere di vita , che 
avea menata in Parigi con molta edificazione 
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di quelli che seco trattavano . Quanto s’a- 
vanzava nella cognizione delle scienze , al- 
trettanto , e più ancora procurava di crescere 
nella cognizione di se medesimo , come quel- 
la, che dee premere più d’ogni altra ; peroc- 
ché senza di essa a nulla giova l’avere la men- 
te carica di molte altre notizie , e Tesser cre- 
duto uomo dotto . E con ragione si può di- 
re , che perde il tempo , e inutilmente s’afFa- 
tica , chi dal suo studio non ritrae il frutto 
d’imparare a regolare se medesimo , e le sue 
azioni in ordine all’ultimo line , che è Iddio » 
e la vita beata . 

Benché egli non si fosse ancora determi- 
nato ad alcuno stato , fece fin d’allora voto 
di perpetua castità ^ e il non sapersi questa 
sua risoluzione , fu causa che gli furono pro- 
posti diversi partiti di matrimoni assai onore- 
voli . Ma egli ringraziava con civiltà chiun- 
que gli faceva simili proposizioni ; e rispon- 
deva , che essendo lo studio , al quale atten- 
deva, difficilmente compatibile cogl’imbaraz- 
zi del matrimonio , non amava di legarsi a 
questo stato . Egli benché sentisse una grand’ 
inclinazione allo stato religioso , come quello 
che allontanandolo dal Mondo, gli avrebbe 
dato il comodo di attendere al grande affare 
della sua salute ; tuttavia il desiderio , che 
egli aveva sempre avuto , d’assistere i biso- 
gnosi , e tutti quelli , che si trovavano in 
qualche afflizione , lo determinò ad abbrac- 
ciare lo stato ecclesiastico . 

4 . La sua intenzione era di restarsene per 
sempre negli Ordini minori; ma il suo Vesco- 
vo volle assolutamente ordinarlo Sacerdote ; 
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del qual grado era veramente degno non tan- 
to per la sua scienza , quanto per le virtù , 
che adornavano il suo animo, e singolarmen- 
te per la sua gran purità di mente , e di cor- 
po , disposizione sommamente apprezzabile 
per un ministero , in cui si offerisce il Dio 
d’ogni purità e santità , e in cui tutte le fun- 
zioni sono puree sante . Pianse egli amara- 
mente , quando fu costretto a soggettarsi all’ 
ordinazione , e con tutto il fervore chiese a 
Dio , che gli concedesse la pienezza maggio- 
re della grazia annessavi ; e Iddio , che l’a- 
vea eletto , per servire al suo altare , lo be- 
nedisse , ed esaudì la purità de’suoi desidcrj , 
e delle sue preghiere . Da quel momento in 
poi egli consagrò in una maniera più speciale 
tutti i suoi talenti alla gloria di Dio , e all’u- 
tilità del prossimo . 

5. Fu da prima Vicario dell’Arcidiacono di 
Rennes , e poi del Vescovo diTreghier, chia- 
mato Alano ; nelle quali cariche non pensò 
mai a’ suoi privati interessi , ma posposto 
ogni umano rispetto, rendeva giustizia a tut- 
ti ; e se vedeva che a taluno la povertà non 
permettesse di proseguire una lite giusta , gli 
somministrava le somme necessarie per termi- 
narla ; e di più egli stesso compariva ne’tri- 
bunali , nè avea diflìicoltà di far tutte le par- 
ti di un diligentissimo avvocato e sollecitato- 
re ; e tutto gratis . 

( 6. Per fermarlo più stabilmente nella sua 
diocesi , il Vescovo gli conferì una parroc- 
chia . Ivo l’accettò , benché non senza mol- 
ta ripugnanza , perchè ripensava a quel mo- 
mento terribile , in cui avrebbe dovuto ren- 
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der conto al supremo Pastore delPam'me alla 
sua cura commesse . Nulladimeuo cedè per 
ubbidienza ; e dopo ch’egli ebbe governata 
per otto anni questa parrocchia , il Vescovo 
Goffredo, successore d’Alano , lo trasferì ad 
un’altra delle piii considerabili della diocesi . 
Non senza dispiacere si risolvè il Santo ad 
abbandonare il suo primo gregge , eh’ egli 
amava , e dal quale era riamato , nè mai se ne 
sarebbe allontanato , se non avesse conosciu- 
to , che tale era la volontà di Dio , alla qua- 
le unicamente dee conformarsi l’uomo nella 
sua condotta , e non essere attaccato a luogo 
alcuno , nè alle sue proprie inclinazioni , ben- 
ché talvolta sembri , che sieno buone . Nell’ 
amministrazione di questa seconda parroc- 
chia , si portò , come avea fatto nella prima, 
da buon Pastore , che invigilava e soddisface- 
va esattamente ai suoi doveri , che edificava 
il suo popolo coll’esempio , e che l’istruiva 
co’suoi discorsi . Predicava spessissimo , non 
solamente nella Chiesa della sua parrocchia , 
ma ancora in diverse altre benché assai distan- 
ti tra loro , camminando sempre a piedi , per 
l’amore che portava alla mortificazione e alla 
penitenza . Faceva talora due o tre discorsi 
per giorno , e sempre con un concorso indi- 
cibile , sì perchè le sue istruzioni erano soli- 
de , efficaci , e piene d’unzione , sì perchè 
l’aspetto penitente , la condotta esemplare , 
e tutte l’altre virtù , che in lui rilucevano , 
davano a conoscere , ch’egli era il primo, a 
praticare ciò , che insegnava, (^uei che l’a- 
vevano sentito in un luogo , correvano subi- 
to a sentirlo in un altro j e molti furono quel- 
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li , clic Iddio converti per mezzo delle sue 
prediche . 

7. Egli era ancora l’arbitro di tutte le con- 
troversie ; e chiunque avea , o degli affari im- 
brogliati , o delle liti da ultimare , volentie- 
ri si rimetteva al suo giudizio . De’poveri ne 
avea una cura particolare ; nè solamente fa- 
ceva loro la limosina , ma li teneva ancora se- 
co a tavola ; e per potere alloggiarli , ed eser- 
citar l’ospitalità , fece fabbricare a posta una 
casa assai comoda . Subito che era finita la 
raccol ta , ola distribuiva ai poveri , o dava 
loro il prezzo , che ne avea ricavato ; tenen- 
do per massima , che quando si può dare aju- 
to subito , non si dee ritardare . Un certo 
uomo , secondo la carne miglior economo di 
lui , informato della regola , ch’egli teneva , 
gli disse un giorno : Fareste meglio a serbare 
le vostre grasce, perchè di qui a qualche tem- 
po le vendereste a maggior prezzo . Ve lo con- 
cedo , rispose s. Ivo , ma allora io potrei non 
esser più vivo . Alla fine dell’anno quell’uo- 
mo venne a dirgli tutto contento : E bene , 
io coll’ indugiare la vendita delle mie grasce 
ho guadagnato un quinto di più : JS /o , repli- 
cò il Santo , coU'averle distribuite ai poveri , 
pretendo d'aver guadagnato il centuplo . 

8. Le austerità , ch’egli praticava , erano 
grandi . Fin dal tempo , che studiava a Orle- 
ans , cominciò ad astenersi dalla carne , e dal 
vino . Per lo spazio di 1 5. anni digiunò a pa- 
ne , ed acqua tutta la Quaresima , e l’Avven- 
to , e diversi altri giorni , conciossiachè an- 
dava accrescendo ogni giorno le austerità, per 
rendersi più somigliante a Gesù Cristo crqci- 

Tom* V. N 
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fisso , ch’era il suo modello , essendo solito 
di dire, che un Cristiano, e specialmente un 
Sacerdote , dev’ esserne un’ immagine viven- 
te . Egli era solito dormir vestito sopra un 
poco di paglia , ovvero sopra un graticcio 
tessuto di vinchi , e con un libro , o una pie- 
tra per capezzale , e non si metteva a dormi- 
re , se non si sentiva oppresso dalla stanchez- 
za. L’amore, ch’egli avea per Gesù Cristo 
sagramentato , era vivo , ed acceso ; onde 
celebrava il santo Sagrifizio della Messa con 
una tenera , e fervorosa divozione , la quale 
proveniva dall’ impressione , che in lui face- 
va la santità di quella tremenda azione ; e 
questa medesima divozione la ispirava a chi- 
unque assisteva alla sua Messa , o lo vedeva 
portare il santissimo Viatico agl’ infermi . 

9. Nella quaresima dell’anno ijOg.egli si 
senti diminuire le forze ogni giorno più } ma 
in vece d’ intermettere alcuno de’ suoi soliti 
esercizj , credè di doverli fare con doppio fer- 
vore , a misura che s’accostava al termine 
della sua carriera . Laonde ravvivando , per 
così dire le deboli forze , che gli restavano , 
dopo aver sagrificato a Dio nel ministero 
commessogli , sostanze , talenti , quiete , sani- 
tà , e vita , volle di più morire nelle funzioni 
a quello annesse . La vigilia dunque dell’ A- 
scensione predicò al suo popolo , disse la Mes- 
sa , sostenuto da due persone , sentì chiun- 
que volle parlargli ; e poi si mise a giacere 
sopra il suo povero letticciuolo . In questa 
positura avendo ricevuti con un particolar 
fervore gli ultimi Sagramenti , da quel mo- 
mento in poi non parlò con altri , che con 
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Dio , al possesso del quale doveva ben tosto 
arrivare , e eh’ era stato per tutta la sua vi- 
ta l’unico oggetto del suo cuore , e de’ suoi 
desiderj . Cosi egli morì la Domenica fra l’ot- 
tava dell’ Ascensione ai 1 9. di Maggio dell’an- 
no 1305. V 

IO. Non è di piccol merito l’impiegarsi in 
difendere le ragioni delle vedove , de’pupilli, 
e generalmente di tutti i poveri ne’ loro inte- 
ressi temporali , qualor si faccia colla pura 
intenzione di servire Iddio nelle persone loro , 
come faceva s. Ivo , il quale perciò ha merita- 
to d’essere denominato T avvocato de' poveri , 
nome più pregievole , e desiderabile di qua- 
lunque altro , che si arrogano i grandi della 
Terra . Per infervorarci a questo esercizio di 
carità sì accetto al Signore , e di tanto merito 
alle anime nostre , meditiamo spesso quelle 
parole dell’ Apostolo s. Giacomo (i) ; La Re- 
ligione pura , ed immacolata , che profes- 
siamo , consiste in visitare ( cioè in soc- 
correre , ed ajutare ') gli orfani , e le vedo- 
ve nelle loro afflizioni , e necessità , special- 
mente allorché sono dalle persone potenti op- 
presse , ed aggravate con liti ingiuste . 
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S. BERNARDINO DA SIENA . 

Secolo Xy. 

Presso i Bollandisti esiste la Vita di s. Ber- 
nardino scritta da due Autori contempo- 
ranei . 

I^Acque s. Bernardino nell’anno 1380. nel- 
la città di Siena , o , com’altri vogliono , 
in Massa città poco distante da Siena , dove 
suo padre esercitava Tuffizio di Governatore . 
Avendo Bernardino perduto il padre nell’età 
di tre anni , e la madre all’età di sei anni , 
una sua zia sorella della madre per nome Dia- 
na , donna di gran virtù , si prese cura dell’ 
educazione del fanciullo , e gl’ istillò nel suo 
tenero cuore quei sentimenti di pietà , di cui 
ella faceva professione , e specialmente una 
special divozione verso la santissima Vergine, 
li frutto principale di questa divozione fu un 
amore singolare alla purità , la quale appariva 
talmente in lui anche esternamente , che in 
presenza sua niuno ardiva di dire parola alcu- 
na , che potesse offendere le più caste orec- 
chie . Si applicò Bernardino allo studio delle 
Lettere umane sotto i più dotti maestri , che 
allora fossero in Siena ; ed essendo dotato 
d’ un eccellente ingegno, fece in 'esse tanto 
profitto, che riusciva d’ammirazione agli stes- 
si suoi precettori . Siccome egli avea una sin- 
goiar memoria , e amava di parlare delle veri- 
tà della Religione , così quando avea sentita 
una predica , raunava de’fanciulli suoi coeta- 
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nei, e ripeteva loro tutto quel , che avéa det- 
to il predicatore . 

2. Finiti gli studj della Filosofia, entrò nel- 
la Confraternita di santa Maria della Scala di 
Siena , ove servi con singolare zelo gli appe- 
stati nel contagio dell’anno 1400. Due anni 
dopo entrò nell’ Ordine di san Francesco , nel 
quale si applicò agli studj sagri, e alla conti- 
nua lettura , e meditazione delle divine Scrit- 
ture . Era osservantissimo della sua Regola 
alla quale aggiungeva altre austerità , e mor- 
tificazioni particolari . Fu da’ suoi superiori 
destinato ad annunziare la parola di Dio ; e 
scorse per molti anni tutta l’Italia, predican- 
do da per tutto con gran concorso di popo- 
lo , e facendo, mediante la divina Grazia, in- 
numerabili conversioni . Il suo zelo si stese 
anche al profitto del suo Ordine , in cui rifor- 
mò molti conventi , togliendo gli abusi intro- 
dotti , e rimettendoli alla primiera osservanza. 

3. La fama della virtù singolare , e della 
santità di Bernardino , mosse molte città a 
chiederlo per Vescovo ; ma egli per la sua 
profonda umiltà ricusò costantemente di ac- 
cettare una tal dignità , di cui si riputava in- 
degno . Ciò però non ostante vi furono al- 
cuni i quali mossi da emu'azione , e da invidia 
r accusarono al Pontefice Martino V. , che al- 
lora sedeva nella cattedra di san Pietro , d’a- 
ver detto nel predicare diverse proposizioiu 
condannabili ; ma il Pontefice , davanti al qua- 
le egli comparve, giudicò sanissima Usua 
dottrina , e chiuse la bocca ai suoi avversar). 
Egli era solito di comporre le sue prediche a* 
piedi del Crocifisso , da cui riceveva lumi ab- 
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bendanti , per dispensarli poi agli altri . Fini- 
ta la predica , ritornava a gettarsi a’piedi del 
Crocifisso , per rendergli le debite grazie del 
buon successo delle sue fatiche , e per chiede- 
re la grazia , e per se , e per gli altri , che l’a- 
vevano ascoltato , di mettere in pratica quel- 
le verità , che avea predicate . Il libro , di cui 
faceva uso continuamente per le sue prediche , 
era quello della sagra Scrittura , e specialmen- 
te il Testamento nuovo , e questo solo ben me- 
ditato bastava a lui per regolar se , e istruire 
gli altri . Tutta la premura , e dirò cosi tutto 
l’ impegno del Santo nelle sue prediche era 
quello d’ imprimere nella mente , e d’ istillare 
nel cuore de’suoi uditori il nome , e l’amore 
di Gesù ; e nelle sue istruzioni , e ne’sermoni , 
che faceva al popolo , avea sempre in bocca 
le divine parole, e le azioni del Salvatore , on- 
de poteva dire coll’Apostolo , che non giudi- 
cava di posseder altra scienza , se non quel- 
la di Gesù Cristo crocifisso . Egli aveva già 
scorse la maggior parte delle città d’ Italia , 
predicando da per tutto con molto zelo , e 
con ugual profitto delle anime la parola di 
Dio , quando nell’anno 1444. si portò alla 
città dell’Aquila nel regno di Napoli , per an- 
nunziare ivi pure la dottrina evangelica . Men- 
tre dimorava in quella città fu sorpreso dall* 
ultima malattia, la quale egli previde, che do- 
vea porre termine alla sua faticosa carriera ; 
onde pieno di fiducia nelle misericordie del 
Signore ricevè con molta divozione i Sagra- 
Tnenti della Chiesa, e dopo aver esortati i 
suoi confratelli Religiosi all’esatta osservanza 
della loro Regola , volle esser posto in terra 
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ad imitazione del suo santo Padre Francesco , 
ed ivi placidamente spirò la beata sua anima 
ai 20. di Maggio dell’ anno suddetto 1444. n 
suo corpo fu seppellito con molt’onore nella 
Chiesa del suo convento della città dell’Aqui- 
la , ed è stato dal Signore illustrato coll’ope- 
razione di molti miracoli . 

4. 11 mezzo principale , che san Bernardino 
usò per eccitare i peccatori alla penitenza , e 
i giusti alla perfezione , fu la divozione al no- 
me santissimo di Gesù , che avea sempre in 
bocca , c di cui ancora distribuiva le immagi- 
ni , per imprimerle nel cuore di tutti i Fede- 
li , ai quali predicava la parola di Dio , l’amo- 
re verso il divino Salvatore , e i sentimenti di 
una sincera gratitudine verso chi tanto ha fat- 
to , e patito per la salute degli uomini . Que- 
sta divozione ci prema sopra tutte le altre , 
perocché in virtù del sagrosanto nome di Gè- 
sù Cristo , e de’ suoi infiniti meriti noi siamo 
stati liberati dalla schiavitù del demonio , e 
del peccato; in virtù di questo nome noi pos- 
siamo vincere le tentazioni , e perseverare nel 
bene ; e dalla virtù , ed efficacia di questo no- 
ipe finalmente noi speriamo di conseguire l’e- 
terna nostra salute . 


B. ascelina vergine. 

Secolo XIL 

La sua Vita è riportata nelVIstoria deWQe-i 

f dine Cisterciense . 

melina era parente di san Bernardo Aba- 
te di Chiaravalle , e nacque circa l’anno 
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1121. in una Terra non molto discosta da 
Chiaravalle . Sua madre nel tempo della gra- 
vidanza pregava trequentemente Iddio, che 
si degnasse d’accettare il frutto , ch’ella por- 
tava nell’utero ; e quando poi ebbe data alla 
luce Ascelina , gliela offerì , supplicandolo 
con grand’istanza , che si compiacesse di far- 
ne una vera sposa di Gesù Cristo . 

2. Mortole il marito nel tempo , che la fi- 
gliuola non aveva più di 5. anni, si ritirò con 
essa in un monastero della diocesi di Troja , 
dove il Principal suo pensiero fu di istruirla 
nella pietà . Per meglio ottenere il suo inten- 
to , ella si pose sotto la condotta di s. Ber- 
nardo , e insieme lo pregò a voler esser gui- 
da anche della figliuola . Non si può espri- 
mere quali progressi nella virtù facesse in po- 
co tempo Ascelina sotto un tal direttore , nè 
con quali sentimenti di pietà e di fede ella 
consagrasse fin d’allora il corpo e l’anima sua 
a Gesù Cristo . tlla non lo ringraziava d’aver- 
la messa al Mondo , se non perchè era capace 
d’amarlo j e lo pregava continuamente a ti- 
rarla a se, per non cessare giammai d’amar— 
lo . S. Bernardo medesimo restava maraviglia- 
to de’doni , che Iddio versava con si larga 
mano su quell’anima innocente , e ne lodava 
la bontà del Signore , il quale aveva preserva- 
ta colla sua misericordia questa sua Serva dal- 
la corruzione del Mondo , e del peccato . 

3. Arrivata all’età di 1 2. anni , e arricchita 
dal Signore di nuovo lume , concepì una 
grand’avversione per tutte le cose del Sa^lo } 
la qual avversione faceva , che schivasse più 
che poteva le occupazioni esteriori , e stesse. 
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applicata assiduamente in meditare le divine 
verità , avvezzandosi di buon’ora a mettere 
in pratica l’insegnamento di s. Bernardo, ove 
dice , che chi vuole assodarsi stabilmente nel- 
la vita perfetta , e unirsi a Dio , si dee allon- 
tanare da tutte le occupazioni terrene non ne*« 
cessarle . / 

4. Uscendo un giorno Aicelina dal luogo , 
ove dimorava insieme colla sua madre, un gio- 
vane vedutala s’invaghi di lei, e trovato J1 
modo di parlarle da solo asola, le scoprila 
sua passione . L’ innocente verginella , che 
non capiva quel profano linguaggio, non com- 
prese a principio ciò , che significassero quel- 
le sue espressioni ; dall’altro canto il giovane, 
preso maggior animo , le scrisse , compose 
dei versi in sua lode , e colta un’altra occa- 
sione di ragionar con essa , la richiese con 
parole artifiziose della sua amicizia . Asceli- 
na sempre semplice nel male , gli rispose con 
ingenuità : Se voi volete rinunziare al Secolo 
e farvi Religioso, io vi amerò. 11 giovane con- 
tando su questa risposta si fece Canonico Re- 
golare; ma Ascelina avvertita del laccio , che 
costui aveva teso alla sua innocenza , ringra- 
ziò Dio , che ne l’avesse preservata ; e il gio- 
vane avendo risaputo , che il suo disegno era 
scoperto , se ne tornò al Secolo , e si diede 
in preda alle sue passioni . 

5. Da quel momento in poi Ascelina risol-* 
vè di vivere anche piò lontana dal commercio 
del Mondo , e si ritirò colla madre in un luo* 
go solitario . Ivi essendo ambedue animate da- 
gli esempi , e dalle istruzioni d’un Sacerdote 
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dabbene, che serviva Iddio in quella solitudi- 
ne , menarono una vita angelica . Ella segui- 
tava esattamente l’avvertimento , che dà san 
Bernardo alle vergini , di vivere in una con- 
tinua diffidenza di se medesime , anche quan- 
do sembra loro d’essere più sicure , a fine di 
conservare il prezioso tesoro della castità, che 
si porta in vasi discreta. Implorava continua- 
mente la grazia di Dio, che sola ce lo può far 
cj^todire , come si conviene , non ostante la 
fragilità della nostra carne , e le tentazioni 
del demonio . S’applicava ancora con grande 
studio ad acquistare una perfetta umiUà , ben 
sapendo , che questa virtù è la custode della 
purità , la quale senza di essa non si può con- 
servare nella maniera che conviene , e che sia 
gradita cogli occhj di Dio . Contuttociò il 
demonio, invidioso della mondezza dell’ani- 
ma sua , fece tutti i suoi sforzi per imbrattar- 
la , eccitando nella sua mente de’pensieri , c 
nel suo corpo de’moti centrar] alla castità j 
ma il maligno , in vece di darle una sconfitta , 
le apparecchiò un trionfo. Conciossiachè non 
potendo ella un giorno distrarsi da quei pen- 
sieri importuni , a imitazione di s. Benedetto, 
si rivoltò in un luogo pieno d’ortiche, ove 
nessuno potesse vederla , finattantochè il sen- 
so del dolore estinse quello della concupi- 
scenza . 

6. Iddio non volle , che una santità così 
eminente rimanesse nascosa in quella solitudi- 
ne , ma’ dispose , che Ascelina ne fosse tirata 
fuori per esser guida e maestra di altre . Con- 
ciossiachè le Religiose del monastero vicino a 
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Bulancurt desiderarono di far acquisto di que- 
sto ricco tesoro , e a una voce la domandaro- 
no per loro superiora . Molte però di loro 
non tardarono a pentirsi di tale scelta , poi-» 
chè Ascelina richiedeva da esse l’osservanza 
esatta della Regola , e a questo fine precede- 
va a tutte col suo esempio ; ond’ella ebbe a 
soffrire varie traversie per parte di quelle , 
alle quali dava gelosia la sua gran santità , e 
recava incomodo la sua vigilanza . Ma ella 
godendo di patire qualche cosa pel nome di 
Gesù , rendeva benedizione per maledizione , 
e faceva mille favori , e civiltà a quelle , che 
la perse guitavano . 

7. In mezzo a tanti motivi di fiducia , ella 
aveva un estremo timore di non essere nel nu- 
mero delle Vergini prudenti , che lo Sposo 
celeste ammetterà aU’eterne nozze , e questo 
timore le faceva spesso versare copiose lagri- 
me . Ella manifestò le sue pene a san Bernar- 
do , il quale la confortò , e rinvigorì il suo 
spirito abbattuto con que’motivi , che si ri- 
cavano dalle sante Scritture , rappresentan- 
dole specialmente l’infinita misericordia di 
Dio , la quale è senza paragone maggiore 
delle nostre miserie , e ì meriti infiniti del 
sangue di Gesù Cristo, una sola goccia del. 
quale bastai, e .sòprabbonda per cancellare i 
peccati di tutto il Mondo , e finalmente le 
divine sue promesse , colle quali sì spesso nel 
Vangelo ne assicura, che non rigetterà mai 
chiunque a lui ricorre con cuor contrito ed 
umiliato. Rinvigorita Ascelina dataliesorta- 
aioni del santo Abate j sempre più s’accreb« 
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De in lei una viva fede , una ferma speranza , 
e sopra tutto un’iiifiaminata carità verso il suo 
Salvatore Gesù Cristo, a cui cercava di pia- 
cere unicamente in tutte le sue azioni ; finché 
avendo avutomi presentimento del vicino 
suo passaggio da questa mortai vita all’eter- 
na , vi si apparecchiò con una pietà , e con 
un fervore proporzionato all’acceso desiderio, 
che aveva sempre avuto di presto finire il suo 
esilio . Allorché ne fu giunto il tanto brama- 
to giorno , raunò tutte le Religiose ; e dopo 
averle esortate al disprezzo del Mondo , all* 
amor di Dio , e all’esatta osservanza della lo- 
ro Regola , morì alla presenza loro in una 
profonda pace il Venerdì dentro l’ottava del- 
la Pentecoste dell’anno 1 195. in età di 74. an- 
ni . 11 suo corpo fu sepolto a Bulancurt , e 
Iddio operò a intercessione sua molti mira- 
coli. 

8. Non può piacere a Dio la purità del cor- 
po , se non è congiunta coll’umiltà del cuo- 
re : Tu , vergine superba , dice san Bernar- 
do, vai tutta fastosa della tua verginità , e 
nulla pensi a procacciarli Vumiltà ? Sareb- 
be meglio per te il non esser vergine , che 
Tinsuperbirti della verginità . Ben puoi sal- 
varti senza la verginità , ma non già senza 
l'wpiltà . Di questa lezione di sau Bernardo 
profittò s. Ascelina , per giungere a quell’alto 
grado di perfezione, a cui il Signore la solle- 
vò ; e dal suo esempio , e dail’istruzione , 
chele diede sai Bernardo imparino tutte le 
Vergini a tener gran conto dellùimiltà , e a 
far in essa continui progressi se vogliono con- 
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seguire II premio da Dio preparato alle Ver- 
gini prudenti , le quali cioè hanno di se stes- 
se un vero disprezzo , e una totale avversib-' 
ne a ogni sentimento di presunzione , e di 
superbia j e dal suo esempio altresì debbono 
imparare , a non fidarsi di qualunque persona 
di diverso sesso , che voglia con esse strin- 
gere amicizia , benché sotto pretesto di bene , 
poiché sempre corrono pericolo di essere in- 
gannate e sedotte , come sarebbe accaduto 
alla beata Ascelina , se Iddio non l’avesse pe;c 
sua misericordia preservata , e difesa 
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S. FELICE CAPPUCCINO. 

Secolo Xri. 

Olire la Vita di questo Santo stampata in 
linirua Italiana , si vedano le notizie rac-, 
colte dai Bollandisti sotto il di iS. Maggio» 

Acque s. Felice nell’anno 15. in Cantali— 
-L^ ce , piccola Terra della Sabina ne’confini 
dell’ Abruzzo , di poveri genitori , ma pii , i 
quali gli insegnarono a temer Dio sino dalla 
fanciullezza . Essendo in età di 1 2. anni si ac- 
comodò per garzone con un contadino bene- 
stante di Civita Ducale , il quale lo destinò a 
guardare gli armenti, e a lavorare la terra. 
Passando egli la maggior parte del tempo alla 
campagna , visse in una mirabile semplicità , 
ed innocenza , pensando spesso a Dio , a cui 
offriva tutte le fatiche , e i disagj del suo me- 
stiere , e facendo frequenti orazioni , per im- 
plorare l’ajuto e la grazia di Dio . Siccome e- 
gli non sapeva leggere , procurava con ogni 
studio di ascoltar la parola di Dio , quanto 
piò gli era permesso , e di sentir leggere libri 
spirituali , e specialmente le Vite de’ Santi . 
Ond’è che si senti ispirato d’imitare le peni- 
tenze , e austerità . che udiva essere state pra- 
ticate dai santi Eremiti , per acquistare il re- 
gno de’Cieli ; e a questo fine risolvette d’ab- 
bracciare l’Istituto de’Religiosi di s. France- 
sco , chiamati Cappuccini . 

2. Contribuì molto a fargli prendere que- 
sta risoluzione una grazia miracolosa , che ri- 
cevè da Dio , la quale fu d’esser preservato dal 
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pericolo di perdere la vita , in occasione , che ' 
gli si rovesciò addosso l’aratro, e gli passaro- 
no sopra il corpo i bovi , co’quali aravaia ter- 
ra . Si portò pertanto Felice dal Guardiano de* 
Cappuccini di Civita Ducale , e fece istanza 
d’esser ammesso per Frate laico in quella Reli- 
gione , essendo allora in età di 30. anni . Fu 
sulle prime rigettato , ma continuando le sue 
istanze con preghiere , e con lagrime , fu fi- 
nalmente consolato . Il Guardiano prima di ri- 
ceverlo lo condusse in Chiesa , e mostrandogli 
un’immagine del Crocifisso , gli disse ; Fedi 
là quello , che tu dei imitare , e seguire \ ri- 
fletti bene , se ti dà C animo di vivere tutto il 
tempo di tua vita con essolui confuto in cro- 
ce . Indi lo inviò a Roma dal Provinciale dell* 
Ordine ; il quale l’accolse benignamente , e 
l’ammise nella religione , mandandolo in An- 
ticoli a fare il solito noviziato . 

3. Intraptese Felice la carriera della peniten-_ 
2a , e dell’osservanza regolare con gran fervo- 
re di spirito , senza mai rallentare , anzi fa- 
cendovi sempre nuovi progressi . Egli era ub- 
bidientissimo ai comandi de’superiori, bastan- 
dogli un solo cenno per eseguir tutto quello, 
che gli veniva ordinato , per duro e difficile 
che fosse . Era vigilante in custodire i suoi 
sentimenti , e particolarmente gli occhj , di 
modo che non li fissava rìlai in oggetti nè peri- 
colosi , nc vani . Amava in modo particolare 
l’orazione , ch'è la sorgente di tutte le grazie 
celesti ; e siccome era idiota , e non sapeva 
leggere , così soleva dire , che egli non istu- 
diava se non 6. lettere , 5. rosse , ed una bian- 
ca , c che queste sole gli bastava per divenir 
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dotto nella scienza de’Santi . Per le 5. lettere 
rosse intendeva le 5. piaghe , c la Passione di 
Gesh Cristo , ch’era il soggetto ordinario del- 
le sue meditazioni , da cui apprendeva la pra- 
tica di tutte le più sublimi virtù * La lettera 
bianca significava la purità immacolata di Ma- 
ria Madre di Dio, della quale era divotissimo, 
studiandosi d’imitare l’eccelse sue virtù , e 
specialmente la purità , la quale sopra ogni 
altra virtù rende le anime care ed accette alla 
santissima Vergine . Per conservare più facil- 
mente questa virtù della purità, e per merita- 
re insieme la protezione della Vergine , mace- 
rava la sua carne con penitenze e austerità j e 
non contento di quelle , che prescrive la Re- 
gola di s. Francesco osservata letteralmente 
da’Padri Cappuccini , ne aggiungeva delle 
altre più rigorose . 

4. Fu destinato san Felice ad accattare il 
pane pe’ suoi Religiosi nella città di Roma , 
dove dimorò per lo spazio di40. , e più anni, 
esercitando in tutto questo tempo tale uffizio 
faticoso di cercante in questa gran citta con 
tale modestia , semplicità , e carità , che di- 
venne l’oggetto dell’ammirazione , e della ve- 
nerazione di ogni sorta di persone , anche 
delle più illuminate, e tra le altre di san Car- 
lo Bo romeo , e di san Filippo Neri, i quali 
facevano grande stima di lui. Dopo avere tut- 
to il giorno faticato in cercare il pane, e por- 
tarlo sulle sue spalle al convento , in vece di 
mettersi in riposo, soleva ritirarsi in Chiesa, 
e qui vi dimorare quasi tutta la notte in orazia- 
ne , e nella contemplazione delle cose celesti. 
Pren deva due o tre ore al più di sonno sulle 
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nude tavole , tenendo per capezzale un fascio 
di sarmenti . Faceva continui , e rigorosi di-« 
giuni , contentandosi per lo pih di pane , ed 
acqua in poca quantità . Soleva chiamare se 
medesimo i! giumento del convento , e il suo 
corpo Frate Asinelio , si per disprezzarsi ed 
avvilirsi, e si per significare, che ad altro non 
tendevano le sue brame , se non a faticare , a 
mortificarsi , e a ricevere mali trattamenti . 

5. Si degnò il Signore Iddio onorai'e il suo 
Servo del dono de’miracoli , e della profezia , 
e di altri favori celestiali , tra’quali s'annove- 
ra quello , di aver ricevuto il Bambino Gesù 
fra le sue braccia in una visione, in cui gli ap- 
parve la santissima Vergine. Finalmente inol- 
trato già negli anni , ed esausto di forze per 
le fatiche , e per le penitenze , fu dispensato 
dall’ impiego di cercante. Allora egli si die.- 
de più che mai al raccoglimento, all’esercizio 
dell’orazione, e alla contemplazione della Pa- 
tria celeste , per cui anelava il suo cuore in- 
fiammato dell’amor di Dio , il quale si com- 
piacque di -esaudire i suoi ardenti desiderj , 
chiamandolo a se con una morte preziosa, 
dopo aver ricevuto con singoiar divozione i 
Sagramenti della Chiesa . Segui la sua morte 
ai 18. di Maggio deU’anno 1587. essendo in 
età d’anni 74., e fu la sua santità illustrata dal 
Signore coll’operazione di molti miracoli . 

6. Le persone divote non meno che le dot- 
te possono profittare della Vita di questo San- 
to - Imparino le prime , che anche senza Let- 
tere possono arrivare ad una gran santità , pur- 
che sappiano la Religione, che professano, 
procurando d’apprenderla , come fece s. Feli-, 
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ce , si coll’ascoltare la parola di Dio , sì col 
farsi leggere libri buoni , ed in ispecie le Vite 
de’ Santi , le quali , come dice s. Basilio Ma- 
gno , contengono il Vangelo in pratica . Im- 
parino le seconde , cioè le dotte , che avanti 
Dio nulla conta la scienza , di cui si fa tanta 
stima nel Mondo j ma bensì la vita buona , la 
semplicità cristiana , l’umiltà , la carità , e le 
altre virtù , coll’esercizio delle quali unica- 
mente s’ottiene la vita eterna . Sorgono , dice 
s. Agostino , gV idioti , e rapiscono vivendo 
bene il regno de'Cieli, mentre i dotti si rivoli 
tono nel fango-, e nelle sozzure ^ per cui pre- 
cipitano neW Inferno » E Gesù Cristo mede- 
simo nel Vangelo (i) glorifica l’eterno suo Pa- 
dre , perchè si compiace manifestarsi , e di- 
spensare le sue grazie agl’ idioti , e ai piccoli 
secondo il Mondo , mentre le nega ai sapienti , 
e prudenti xlel Secolo , i quali essendo gonfi 
della pretesa loro scienza , e dominati da una 
vana stima di se stessi , e dalla superbia , met- 
tono un ostacolo agl’influssi salutari della 
Grazia di Dio , la quale vien conceduta agli 
umili , e vien negata a’ superbi , secondo quel 
divin’oracolo tante volte ripetuto nelle Scrit- 
ture; autem 

dal gratiam ( 2 ) . 


(1) II. 
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SANTA GIULITTA VERGINE, 

E MARTIRE. 

Secolo V. 

La relazione sincera del suo Martirio è ri- 
portata dal Ruinart nella Storia della per- 
secuzione f^andalica di s. Vittore Vilense 
pag‘ zu^.delC edizione di Venezia . 

G Enserico Re de’ Vandali nell’Affrica, ve- 
dendo' i Romani distratti da diverse cure , 
e principalmente Aezio , il più celebre fra i lo- 
ro Generali , occupato in metter ordine agli 
affari delle Gallie , sorprese in piena pace , e 
senza verun motivo d’offesa , o di disgusto la 
città di Cartagine, e se ne impadronì il di 19. 
d’Ottobre dell’anno 439. Non contento d’aver 
dato un sacco universale , fece tormentare 
molti di quei cittadini , per sapere dove aves- 
sero nascose le loro ricchezze . Non furon e- 
senti dal sacco neppur le Chiese , anzi dopo 
averle spogliate de’ loro ornamenti , e averne 
portati via i vasi sacri , le assegnò per quartie- 
re alle sue truppe . Trattò crudelmente tuttq 
il popolo , ma in modo particolare si dichiarò 
nemico della Nobiltà , e degli Ecclesiastici j e 
volendo introdurre l’Arianismo per tutta l’Af- 
frica , scacciò i Vescovi dalle loro Chiese , e a 
molti de’ Cattolici fece dar morte . Le matro- 
ne , e le donzelle nobili furono vendute schia- 
ve a de’ mercanti , per fare un dispetto mag- 
giore alla Nobiltà , e desolar la città intera- 
mente . 

2. Era queste illustri schiave vi fu una vij> 
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tuosa do nzella , per nome Giulia , nata d’iina 
delle più figuardevoli famiglie , la quale fu 
venduta a un mercante pagano , chiamato Eu'« 
sebio, che la condusse in Soria. La Santa don- 
zella , che s’era conservata pura , e innocente 
in mezzo alle corruttele', che regnavano in 
Cartagine prima dell’ invasione di Genserico , 
soffrì pazientemente l’umiiiazione della schia- 
vitù , a cui il Signore avea permesso , ch’ella 
fosse ridotta ; e cogli occhj della Fede la ri- 
guardò , come uno stato in cui Iddio l’ avea 
collocata , acciocché potesse più perfettamen- 
te imitare Gesù Cristo suo Salvatore , e san- 
tificarsi. Inoltre essendo bene istruita del pre- 
cetto , che dà ai servi l’Apostolo san Paolo , 
serviva con diligenza il suo padrone , non so- 
lamente quand’egli teneva 1* occhio sopra di 
lei , ma in ogni tempo , considerando nella sua 
persona Gesù Cristo medesimo , a cui faceva 
conto d’ubbidire ; sicché non v’era comando 
alcuno , ch’ella prontamente , ed esattamente 
non eseguisse . È però il suo padrone , ancor- 
ché Pagano , ammirava la sua virtù , e in ri- 
guardo di essa , portava anche qualche sorta 
di rispetto alla Religione , ch’ella professava. 
Giulia , subito che avea terminate le sue fac- 
cende impiegava il tempo , che le rimaneva , 
o in leggere , o in fare orazione ; e per amor 
di Dio ella si macerava con digiuni continui , 
senza che potesse il suo padrone nè colle ca- 
rezze , nè colle esortazioni indurla mai a rom- 
pere il digiuno né pur per un giorno, fuorché 
le Domeniche. Il suo volto s’impaHiJiva ogni 
giorno più , ma la sua Fede si coi roborava ; 
s’ inarridivano le sue membra, ma il suo spiri* 
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to sempre fisso in Dio s’ impinguava , per dir 
così , de’ doni spirituali , che il Signore le 
compartiva largamente . 

3. Or avvenne, che il suo padrone caricata 
una nave di alcune sue merci per le Gallie-, 
passando vicino all’ isola della Corsica , get- 
tò l’ancora a Capocorso . Quivi veduta di 
lontano una truppa di Pagani , che offerivano 
solennemente sagrifizj ai loro Dei, scese subi- 
to con tutti i suoi dalla nave, per avere anch* 
esso parte a quei sagrifizj , e giunto al luogo 
del sagrifizio, trovò che si sacrificava un toro 
ai demonj . Mentre tutti costoro stavano in 
festa , e crapulavano , Giulia , rimasa sola nel- 
la nave, traeva dal fondo del petto alti sospi- 
ri sopra la loro cecità . Informati di ciò alcu- 
ni satelliti di Felice , il quale come uno de’pri- 
marj dell’isola, era capo di quella festa, glie- 
ne diedero avviso , ed egli rivolto ad Eusebio : 
Perchè, gli disse, tutti quei della vostra com- 
pagnia non sono venuti a render culto ai no- 
stri Dei ; anzi sento , che vi sia fra questi una 
giovane , che si burla de’nostri Numi . Rispo- 
se Eusebio : Sappiate , che in nessuna maniera , 
e nè pure colle minacce , ho potuto rimuover 
la giovane , di cui voi parlate , alla Religione 
cristiana , ch’ella professa ; e se io non aves- 
si bisogno del servizio fedelissimo , ch’ella mi 
presta , la punirei , come merita . Felice repli- 
cò : O costringetela a sagrificare a’ nostri Dei, 
ovvero datemela nelle mani , che io vi darò 
in cambio quattro delle migliori mie schiave 
a vostra scelta , oppure ve ne pagherò il prez- 
zo , che sarà tassato . Quando anche , replicò 
Eusebio , voi mi voleste dare tutto quel^ che 
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avete , non mi paghereste il buon servizio , 

ch’ella mi presta . 

4. Vedendo Felice di non poter guadagna- 
re Eusebio con le promesse , pensò a sorpren- 
derlo con artifizio . Fa preparare un solenne 
banchetto , e v’invita Eusebio , il quale es- 
sendosi ubbriacato , s’addormenta profonda* 
mente . Allora una truppa infuriata di Genti- 
li se ne va alla nave, e trattane Giulia, la con- 
duce davanti a Felice , che così le parla; Sa- 
grifica agli Dei , ed io darò al tuo padrone 
quel prezzo , che egli vorrà , per riscattarti , 
e metterti in libertà . La mia Libertà , rispo- 
se Giulia , consiste nell'essere Serva di Cri- 
sto , a cui procuro di servire continuamen- 
te con un cuore puro , e sincero . Cotesti vo- 
stri Dei non solamente non li venero , ma di 
più li detesto . Felice allora le fece dare delle 
guanciate , ed essa nell’atto , che le riceve- 
va : Se il mio Signore Gesù Cristo , diceva , 
ha sofferto per me e schiaffi , e sputi nella 
sua faccia , perchè non dovrò io per amor 
suo essere schiaffeggiata , e perchè in vece 
degli sputi non mi bagnerò con le lagrime le 
mie guance ì Felice a queste parole comandò, 
che se fossero strappati per forza i capelli dal 
capo , e che fosse fieramente battuta . JLa San- 
ta soffrì costantemente anche questo tormen- 
to , e in mezzo ai suoi dolori , diceva: Lo- 
derò sempre il mio Dio , che fu percosso con 
verghe per la mia salute j se il mio Signore 
fu coronato di spine , e confitto in una cro- 
ce per li miei peccati , perchè non hanno ad 
essere strappati a me i capelli i perchè non 
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soffrirò io questi tormenti àfme di giungere 
a conseguire la palma del martirio ? 

5. Intanto Felice temendo , che Eusebio 
non si svegliasse , e che non gli permettesse 
di saziare la sua inumanità , comandò ^ che 
la Santa fosse crocifissa , come fu barbaramen- 
te eseguito . E cosV quella sant’anima nel gior- 
no Zi. di Maggio , in cui seguì il suo martì- 
rio sciolta dai legami della carne , se ne volò 
accompagnata dagli Angioli in Cielo . Nel 
medesimo t.mpo fa rivelato il martirio di que- 
sta Santa ai monaci dell’Isola di Gorgona , i 
quali , montati subito su di una nave ^ con 
vento favorevole giunsero a Capocorso , è 
trovarono , che le cose erano come era stato 
loro rivelato . Calarono pertanto dalla croce 
col dovuto rispetto il corpo della Santa , e 
postolo nella nave loro , con grande celerità 
se ne tornarono a Gorgona ^ dove gli diedero 
onorevole sepoltura , e ivi rimase fin dopo la 
metà dei l’ottavo secolo , quando per ordine 
di Desiderio Re dei Longobardi fu trasferito 
a Brescia , e collocato in un magnifico mona- 
stero da lui fatto edificare in quella città, 
ove sono tuttavia in grandissima venerazione 
quelle sagre Reliquie , 

6. Le persone decadute dallo stato nobile , 
e ricco nell’^tbbiezione , e povertà , hanno in 
questa illu^re Vergine un bell’esempio da imi- 
tare per loro conforto , e consolazione . La 
Fede insegna loro , come insegnava a lei , .che 
sono in tale stato più rassomiglianti a Gesù 
Cristo , il quale , essendo Figliuolo di Dio, e 
padrone dell’ Universo , si fece povero per no- 
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stro amore (i) , e venne al Mondo per servi- 
re , e non per esser servito (2^ ; e in conse- 
guenza possono con più facilità santificarsi , 
e giungere con merito maggiore al regno dei 
Cieli . Anche le persone , che dalla loro con- 
dizione sono obbligate a servire , imparino da 
questa Santa la maniera di rendere il loro ser- 
vizio aggradevole a Dio , e nel tempo stesso 
guadagnarsi Taffetto di coloro , a cui servo- 
no , adempiendo con fedeltà , e diligenza gli 
obblighi del proprio loro stato , riguardando 
ne’ padroni qualunque sieno, la persona di 
Gesù Cristo ; e impiegando il tempo , che lo- 
ro avanza dalle occupazioni dei loro ministe- 
rj , nell’orazione , nella lezione dei libri san- 
ti , e specialmente nella meditazione della Pas- 
sione di Gesù Cristo , per sostenersi , ed ani- 
marsi , come faceva santa Giulia , a soffrire 
pazientemente , e con merito le fatiche , le u- 
iniliazioni , e gli umori spesse volte strava- 
ganti , e fastidiosi dei padroni , a fine di con- 
seguire il premio dal Signore , avanti di cui , 
come dice s. Paolo (^) , non v’ è distinzione 
alcuna di padrone , e di servo , ma tutti sa- 
ranno ricompensati secondo le opere loro . 




( 1 ) ». Ctr. 9, 9 ; (t) Matth. io» »9* 

03 Gal. sS* 
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SAN GUIBERTO. 

Secolo X. 

La sua Vita scritta da Sigeherto sopra le 
antiche memorie del monastero fondato 
dal Santo , è riferita dal Surio sotto que- 
sto giorno , e pià corretta dal Mabillon 
nel secolo quinto de' Ss. Benedettini . 

G Uiberto nacque verso l’anno 892. nella 
Lorena d’una delle più illustri , delle più 
antiche , e delle più ricche famiglie di quella 
provincia . Ma egli non curando i vantaggj , 
che per ragione della sua condizione avrebbe 
potuto godere nel Mondo , nessuna cosa ebbe 
più a cuore , che di acquistare la vera virtù , 
e farsi Santo . Questo fu un effetto delle san- 
te massime del Vangelo , che fino dai suoi più 
teneri anni , gli erano state istillate nell* ani- 
mo , e particolarmente di quella , che dice , 
esser più facile , che un Camello passi per la 
cruna d’ un ago , di quel che sia , che un ric- 
co si salvi . Quindi è , che egli concepì un 
gran disprezzo delle ricchezze , c di tutti i 
piaceri , e delle grandezze terrene ; e lascian- 
do che i suoi fratelli , e le sue sorelle , che fu- 
rono in gran numero , pensassero ad accasar- 
si , e stabilirsi nel Mondo , egli risolvè di 
menar vita celibe , per potere con maggior 
libertà attendere al servizio di Dio . Contut- 
tociò egli seguì per alcuni anni la vita mili- 
tare y ma fu sì lontano dall’ abbandonarsi a 
quei vizj , che sono pur troppo conuuù a uiia 
Tom. V. Q 
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simile professione, che anzi non vi fu virtù , 
nella quale non si esercitasse . Ma perchè egli 
si sentiva stimolato ad una maggior perfezio- 
ne , rinunziò alla milizia, risoluto di consa- 
crarsi interamente a Dio . 

2 . Si ritirò pertanto in una Terra di suo do-» 
minio , e quivi consultando sul modo di ri- 
nunziare al Mondo , e di spogliarsi delle sue 
sostanze in benefizio altrui , prese finalmente 
la risoluzione di fabbricare , e di dotare uii 
monastero , essendo persuaso , che sarebbe 
stata opera molto accetta a Dio, il procurare 
in questa maniera un’asilo a quelle persone , 
che mosse dalla Grazia di Gesù Cristo , aves- 
sero voluto menare una vita penitente , e mor- 
tificata , e impiegarsi nell’ offerire a Dio con- 
tinui sagrifizj di lode , e di ringraziamenti . 
Diede egli adunque la sua terra di Gemblù 
' con tutte le sue pertinenze , perchè vi fosse 
costruito un monastero , come fu fatto , col 
soccorso ancora di una santa donna sua avo- 
la , per nome Gissa , la quale volle essere a 
parte del merito di quest’opera buona , con- 
tribuendo una parte delle sue sostanze per lo 
stabilimento dello stesso monastero. La nuo- 
va Chiesa , che vi fu fabbricata , volle Gui- 
berto , che fosse dedicata in onore di s. Pie- 
tro , e di s. Esuperio Martire della legion Te- 
bea . Dipoi vi radunò dei monaci , i quali 
procurò che vivessero con lo spirito degli 
Apostoli , e dei primitivi Fedeli , vale a dire , 
che non avessero nulla di proprio , fossero in- 
sieme uniti con i vincoli della carità , come se 
non avessero che un cuore, e un’anima sola, 
e menassero , per quanto è possibile , una vi- 
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ta da Angioli in un corpo mortale . Il primo 
però ad imitare i primitivi Cristiani, che por- 
tavano ai piedi degli Apostoli quanto aveva- 
no , volle esser egli medesimo , disponendo 
delle sue sostanze a favore di questo monaste- 
ro ; e riputandosi abbastanza ricco , per aver 
provveduto al mantenimento di un gran nu- 
mero di servi di Dio , i quali edificassero la 
Chiesa coll’esempio , e l’ajutassero colle ora- 
zioni loro . 

3. Egli poi si ritirò nel monastero di Gon- 
za , per timore , che il restare in quello di 
Gemblìi , fabbricato , e dotato da lui , non gli 
fosse di una tentazione di vanità, per cui per- 
desse il merito di quell’opera buona . Fioriva 
nel monastero di Gorza la disciplina monasti- 
ca sotto l’Abate Agenoldo , e quei monaci si 
può dire , che fossero altrettanti specchj di 
ogni più sublime virtù . Ora Guiberto pose 
tutto il suo studio nel l’approfittarsi di sì bel- 
li esemplari j e a quest’effetto andava esami- 
nando seco stesso , qual fosse la virtù , che 
maggiormente risplendesse in ciascun religio- 
so , e quella si studiava d’ imitare con ogni 
possibile esattezza j e per questa via fece in 
breve tempo progressi tanto maggiori , quan- 
to , che si riputava di gran lunga inferiore al 
minimo dei suoi fratelli . Quando vedeva eser- 
citare a taluno la pazienza , lo ammirava , e 
accusava sì di non aver un’ eguale rassegna- 
zione , e coraggio j quando ne vedeva tal al- 
tro mortificato , e fervoroso nell’orazione , 
sospirava, e dolevasi internamente di non 
avere ancora veruna rassomiglianza con lui ; 
e in questa maniera Iddio conservava sotto 

O 2 
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una profonda umiltà i doni singolari , che 

compartiva aH’anima sua. 

4. Quantunque però egli si fosse ritirato a 
Gorza , era sempre il padre , e protettore de’ 
monaci di Gemblù , i quali teneramente ama- 
va ; non già perchè n’ era il Fondatore , ma 
perchè gli scorgeva fedeli alla loro vocazio- 
ne ; onde è , che essendosi armata contro di 
loro r invidia , egli credè di doverne prende- 
re la difesa , e d’ impedire , che non fosse re- 
cato loro alcun danno . Conciossiachè aven- 
do alcune persone di mal talento rappresenta- 
to all’ Imperatore Ottone , che Guiberto non 
aveva potuto donare altrui la Terra di Gem-. 
blu, per esser quella , dicevano essi , un Feu- 
do Imperiale , egli fu chiamato alla Corte a 
render conto di questo suo fatto . Volle l’Im- 
peratore , che il Santo trattasse la sua causa 
alla presenza dei suoi avversar] , e il Santo lo 
fece con tanta semplicità , e con sì buona 
maniera , che Ottone non solamente approvò 
la donazione fatta da Guiberto , ma concedè 
ancora a quel monastero molti privilegi, e ne 
diventò egli medesimo il protettore . Diverse 
altre occasioni se gli presentarono in ap- 
presso , di dover prendere le difesa di quel 
monastero , e de’ suoi diritti . Una fu contro 
un suo cognato , il quale pretendendo , che 
alla sua moglie appartenesse quella Terra , si 
mise violentemente in possesso di tutte l’en- 
trate dei monastero . San Guiberto si studiò 
di persuaderlo del torto , ch’egli aveà ; e col- 
la sua umiltà, e dolcezza ottenne , che de- 
sistesse in avvenire da ogni sorta di violenza . 
g. Nel tempo» che il Santo stette a Gem- 
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blù Iddio gli presentò il modo d’affaticarsi 
per la conversione di alcuni Ungheri , i qua- 
li giacevano tuttavia sepolti nelle tenebre del- 
la infedeltà . Costoro passavano di quando 
in quando la Mosa per far bottino nella Lo- 
rena , e per conseguenza spesso si vedevano 
a Gemblii • Ora il Santo andava loro incon^ 
tro non già per contrastar loro il passo colle 
armi alla mano , ma per istruirli della Reli- 
gione cristiana : e per indurli ad abbandona- 
re l’ idolatria . Egli desiderava di dare la pro- 
pria vita per la salute di quelle anime redente 
anch’esse col sangue del divin Salvatore ; ma 
Iddio benedicendo la sua carità , non permi-' 
se, che quei barbari lo uccidessero, anzi 
molti di essi mossi dalla grazia di Dio , per 
mezzo delle istruzioni di questo suo Servo , 
si convertirono alla Fede , e riceverono il san- 
to Battesimo . 

6. Finalmente avvedutosi d’esser vicino al- 
la morte , si congedò da’suoi monaci di Gem- 
blù , raccomandando loro di continuare ad 
osservare fedelmente la loro regola , e ad es- 
sere religiosi di nome , e di fatti . Quindi tor- 
natosene a Gorza , cadde infermo d’una lun- 
ga malattia , colla quale Iddio fini di purifi- 
carlo. In tutto questo tempo egli fu un model- 
lo di pazienza , come lo era stato di zelo , e 
di fervore , finché era stato sano ; e il suo 
cuore fu sempre assorto in Dio , ancorché il 
corpo gemesse sotto il peso del male , che l’af- 
fliggeva. Tostochè i monaci di Gemblii sep- 
pero , ch’egli s’accostava all’ultima ora , spe- 
dirono a Gorza i principali tra loro , a doman- 
dargli la sua benedizione , e a pregarlo di 
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contentarsi , che il suo corpo fosse traspor- 
tato al loro monastero , lo che ottennero . In 
questa maniera Guiberto , pieno di giorni , e 
di virtù , morì in mezzo ai suoi fratelli il 
dì 2j. di Maggio l’anno 962. , dopo aver ser- 
vito Iddio nel chiostro per 40. anni , ed aver- 
ne vissuti circa yo. 

7. San Guiberto considerando il pericolo , 
il quale secondo il detto infallibile di Gesù 
Cristo nel Vangelo , corrono di perdersi le 
persone doviziose, fece delle sue ricchezze 
quell’uso santo, che si è veduto , con tanto 
suo vantaggio ; poiché secondo la promessa 
di Gesù Cristo medesimo , ricevè il centu- 
plo , la coppia cioè dei doni , e delle grazie 
spirituali, in questo Mondo , e la vita eterna 
nel Cielo . A questo pericolo riflettano spesso 
i ricchi di questo Secolo , e se non hanno il 
coraggio di spogliarsi delle loro ricchezze per 
amor di Dio , come praticò san Guiberto , e 
con essolui innumerabili altri Santi , almeno 
facciano del superfluo delle rendite loro quel- 
1 ’ uso , che prescrive la legge di Dio , impie- 
gandole non nel lusso , nel fasto , nel giuo- 
co , nelle gozzoviglie , e in altre vanità mon- 
dane , ma bensì nel sovvenimento dei pove- 
ri , degli orfani , delle vedove , e in altre 
opere buone , per mezzo delle quali , come 
insegna , e comanda loro l’Apostolo (i) , ar- 
rivino al possesso della vita eterna del Cie- 
lo ; e perchè pochi a ciò avvertono , e po- 
chi fanno delle ricchezze quell’uso , che co- 
manda la legge eterna , ed immutabile di 

(I) Timith. 6, 1 $. 
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Dio ; quindi avviene , che , conforme dice il 

Vangelo (i) , i ricchi difficilmente si salvano . 
Inoltre allora eziandio , che ne fanno buon’u- 
so , si guardino di non cercare l’onore , e la 
stima degli uomini , ma procurino ad imita- 
zione di san Guiberto , di non aver altra mi- 
ra ) che di piacere a Dio , e di meritarne 
l’ eterno premio in Cielo ; altrimenti nel gipr- 
^ no del giudizio sarebbe loro detto ciò , che 
Gesù Cristo minaccia in san Matteo (2) a 
quelli , che fanno limosine, ed opere buone 
per essere lodati , estimati, cioè, chehaihi 
no già ricevuta la loro mercede» 


(0 £»c* iS. (1) Matti. 6 . 1. tta. 
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Ss. DOKfAZlANO , E ROGAZIANO 
MARTIRI. 

Secolo IV. 

1 loro Atti sinceri sono nella ^accolla del , 
Ruinart pag. deW edizione di Verona . , 

S AN Donaziano , e s. Rogaziano erano due. 

fratelli d’un’illustre nascita , che abitava-^ 
no a Nantes nelle Gallie al tempo della perse- 
cuzione degl’imperatori Diocleziano e Massi- 
miano . Donaziano era il più giovine , ma fu 
il primo a convertirsi alla Fede di Gesù Cristo , 
e non contento di aver ricevuta per se la gra- 
zia del Battesimo , procurava , che anche al- 
tri si convertissero alla Fede , e alla cognizio- 
ne di Cristo . Nel tempo della sua gioventù si 
difese dagli assalti delle passioni , per mezzo 
dell’orazione , c della mortificazione ; mostrò 
sempre una maturità di senno , propria anzi di 
un vecchio , che d’un giovane della sua età ; 
e il santo timor di Dio felicemente lo preserv'ò 
da ogni caduta. La sua condotta s\ savia , ed 
esemplare fece impressione nell’animo di Ro«- 
gaziano suo fratello, il quale perciò volle es- 
sere anch’egli Cristiano , e pregò Donaziano 
di procurargli sollecitamente il Battesimo, 
acciocché la persecuzione ornai imminente 
non lo sorprendesse catecumeno . Ma l’assen- 
za del Vescovo , che era fuggito , non permi- 
se che egli ricevesse il Battesimo ; preparan- 
dogliene Iddio un altro nel martirio , che de- 
stinava ad ambidue . 

2. Venuto intanto a Nantes il Governato- 
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re dalla provincia , il quale , perseguitava i - 
Cristiani , uno dei cittadini zelanti delle pa- 
gane superstizioni , andò a trovarlo , e gli 
disse; Molto opportunamente siete voi venu- 
to , per ricondurre alla religione dei nostri 
Dei coloro , che l’hanno abbandonata , per 
seguitare il partito di un uomo crocifisso . 
Già saprete , che Donaziano è uno di questa 
setta ; voi dovete dar principio da lui , e trat- 
tarlo con maggior severità ; poiché non con- 
tento di aver egli rinunziato al culto dei no- 
stri Dei , ha pervertito con i suoi vani discor- 
si anche suo fratello Rogaziano , sicché egli 
pure presentemente disprezza Giove, e Apol- 
lo , che gl’invitti nostri Imperatori adorano , 
e che vogliono , che sieno adorati da tutto il 
Mondo . E se volete meglio accertarvi di 
quel , che vi dico , non dovete far altro , che 
interrogar loro stessi . 

3. Questo discorso dispiacque al Governa- 
tore , perchè aveva stima di questi due fratel- 
li a causa della loro nascita illustre ; tuttavia 
fece subito chiamare a se Donaziano. , e gli 
disse : Donaziano , si va spargendo una voce, 
che vi fa poco onore . Si dice , che voi ricusia- 
te di adorar Giove, e Apolline , i quali sono 
quegl’ Iddii , che ci hanno dato , e ci conser- 
vano la vita . Si dice di più , che voi bestem- 
miate contro di essi , e che con vane esorta- 
zioni cerchiate di sedurre il popolo , e d’ in- 
durlo ad adorare un uomo , eh’ è stato croci- 
fisso , e del quale nulladimeno pretendete di 
farne un Dio . Donaziano rispose : Avete 
contro vostra voglia detta la verità , che io 
procuro dì trarre tutti quei , che song nelt' 
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errore , alt adorazione di quello , 'a Cut eon-^ 
viene , che servano tutte le cose . O mettete 
fine, gli disse il Governatore , a questo vo- 
stro vano predicare , ovvero io comanderò , 
che presto sia dato fine alla vostra vita . L’^ 
/etto di queste minacce , replicò Donaziano, 
non può cadere se non sopra di voi , il qua~ 
le anteponete le tenebre alla luce , e non 
aprite gli occhi a rimirar la bellezza della 
giustizia , che viene dal solo Gesù Cristo . Ir- 
ritato il Governatore da queste risposte di 
Donaziano , comandò , che egli fosse messo 
in prigione , acciocché vinto dal tedio della 
medesima , si arrendesse ai suoi voleri, o al- 
meno quel gastigo distogliesse gli altri dal 
credere in Cristo . 

4. Si fece poi venir davanti Rogaziano , e 
da principio gli parlò con dolcezza , per ve- 
der di guadagnarlo con le buone parole . 
Guardatevi , gli disse , che non volendo am- 
mettere , se non un Dio solo , non vi tiriate 
addosso Io sdegno degli altri . Rinunziate al- 
la vostra opinione, e rendete con essonoi il 
culto , che è dovuto alle nostre divinità . 
Giacché voi non vi siete contaminato con un 
non so qual Battesimo , del quale quei della 
vostra setta dicono gran cose , facilmente ot- 
terrete il perdono del vostro fallo ; e io anzi 
vi prometto il favore degl’ Imperatori , e de- 
gl’ Iddii . Fate bene , rispose Rogaziano , a 
mettere gVlmperatori prima dei vostri Dei j 
perchè quegli sono pure qualche cosa , e que^ 
sti altro non sono che un nulla . Che cosa è 
un Idolo , fatto di sasso , o di legno , e se 
finche volete > d'oro , e d'argento , senza in^- 
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tendimento , senza spirito , senza moto , 
senza vita , e per conseguenza inferiore agli 
animali irragionevoli ? il Governatore , cui 
riusciva insoffribile un tal discorso , Pinter-» 
ruppe sdegnato , e disse ai ministri di giusti- 
zia ; Si metta in prigione quest’insensato ; la 
sua testa pagherà domani il fio dell’ingiuria 
fatta agli Dei . 

5. Rogaiiano trovandosi in prigione con il 
suo fratello , si affliggeva grandemente di es- 
sere stato preso , prima di ricevere la grazia 
del Battesimo . Intendendo ciò Oonaziano , 
cosi pregò il Signore per suo fratello : Signor 
mio Gesù Cristo , appresso cui tanto vaglio^ 
no i buoni desideri , quanto i fatti stessi , e 
che v'appagate della buona volontà , allora 
chè è impossibile all'uomo di far ciò , che 
vuole , essendo voi solo quegli , che può fare^ 
tutto ciò , che vuole , accettate , vi suppli- 
co , la pura fede del vostro servo , e fate che 
ella supplisca al Battesimo , che egli non ha 
potuto ricevere , secondochè bramava ; e se 
avverrà , che domani la spada tronchi le no- 
stre teste , degnatevi di lavarlo nel suo san- 
gue y giacché non ha potuto esser lavato neW 
acqua. Terminata questa orazione, e passa- 
ta tutt» la notte vegliando , aspettavano am- 
bidue col ritorno del giorno il colpo del car- 
nefice , e per mezzo di esso il premio prepa- 
rato loro dal Signore . 

6. La mattina seguente il Governatore , se- 
dendo nel suo tribunale , si fece condurre da- 
vanti i due santi fratelli , e in presenza dèi po* 
polo adunato parlò ad essi con molta severità, 
rinfacciando loro , che o per ignoranza rica- 

O 6 
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sassero di adorare gli Dei, o per maliziagli 
strapazzassero . Ma essi gli risposero : Sia^ 
mo pronti a soffrire per Gesù Cristo og/zi sor- 
ta di tormenti , nè temiamo di perdere una 
vita , la quale rendiamo a chi ce tha data , 
anzi questo non è perderla^ ma conservarla 
per la vita eterna - Allora il Governatore mon- 
tato in furore , li fece stendere sull’eculeo , 
per rifarsi almeno su i loro corpi di ciò , che 
non poteva ottenere dagli animi loro . Furo- 
no essi tormentati crudelmente , ma nulla gio- 
vando a far loro cangiar sentimento , anzi 
perseverando costanti nella confessione della 
Fede , furono ambidue condannati dal Giudi- 
ce ad esser decapitati . Il carnefice , creden- 
do di far cosa grata al Governatore col fare 
patire di più i Santi Martiri , prima di venire 
al taglio della testa , la trafisse loro con di- 
versi colpi di lancia . Il loro martirio avvenne 
l’anno di Gesù Cristo 305. 

7. Quando noi preferiamo la soddisfazione 
delle nostre passioni ai nostri doveri j quan- 
do abbandoniamo la verità per non entrare in 
guai , o per non pregiudicare ai nostri interes- 
si , che altro facciamo , se non che imitare il 
Giudice di questi santi Martiri , e gli altri 
Pagani ? Essi riconoscevano per Iobo Dei 
Giove, Apollo, Venere, ed altre , o infami, 
o ridicole divinità , alle quali prestavano un 
culto vano e superstizioso , in vece di adora- 
re il vero Dio creatore del Cielo , e della Ter- 
ra , che non conoscevano . £ noi conoscendo 
il vero Dio , in cambio di servirlo , adorarlo , 
ed ubbidirlo, serviamo all’avarizia, che san 
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Paolo chiama idolatria (i) ; adoriamo, qual 
Dio , il ventre , come dice lo stesso Aposto- 
lo ( 2 ) , allorché ci abbandoniamo ai piaceri 
vietati dalla legge di Dio 5 in una parola con- 
sentendo al peccato , e perseverando in esso, 
ubbidiamo al demonio , e gli sagrifichiamo le 
anime nostre . Una sì funesta cecità di tanti 
Cristiani ci riempia di orrore , non meno che 
quella dei Pagani ; e risolviamoci d’imitare 
l’esempio di questi , ed altri innumerabili san- 
ti Martiri , con preferire Iddio , la sua gra- 
zia , e i suoi comandamenti a tutte le cose del 
Mondo , e alla vita stessa , a fine di consegui- 
re quella gloria , che essi godono , e noi pure 
con essoloro goderemo in eterno nel Cielo . 


(I) Coli». 3 . (0 fbU*fk> }• ip> 
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S. MARIA MADDALENA DE’ PAZZI 
VERGINE. 

Secolo Xf^L 

ha. sua Vita fu scritta da Vincenzo Puccini 
suo Con fessore , e da altri • Si riporta dcf 
Bollnndisti sotto questo giorno • Si veda 
anche la Raccolta delle Vite de'santi Fio- 
rentini del Brocchi tom. 2. pag. 507. 

D I Cammino .Gerì de’Pazzi , e di Maria 
Buondelmonti , famiglie ambedue illustri 
della città di Firenze, nacque s. Maria Mad- 
dalena ai due di Aprile dell’anno 1566. Fino 
dalla puerizia diede segni di quella eminente 
santità , alla quale il Signore Iddio l’aveva ab 
eterno predestinata . Imperocché mostrò sem- 
pre grande abborrimento ai giuochi , alle va- 
nità , e alle altre bagattelle , pur troppo co- 
muni alle fanciulle nobili dell’età sua . Ama- 
va la ritiratezza, la mortificazione, e l’ora- 
zione , nella quale lo Spirito santo l’ammae- 
strò in maniera , che senza la direzione d’al- 
cuno vi fece molto progresso , ed acquistò 
gran lume delle cose di Dio . In quella tenera 
età leggeva volentieri libri spirituali , ed ascol- 
tava con gran gusto del suo spirito la parola 
di Dio , e quei discorsi , che riguardavano le 
cose dell’anima ; siccome al contrario non po- 
teva soffrire , e fuggiva i discorsi , e i tratte- 
nimenti mondani . Era ubbidientissima ai suoi 
genitori , rispettosa verso di tutti , e talmen- 
te modesta e composta , che dava soggezione 
allc^ltre nobili fanciulle sue pari , onde non 
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ardivano ia sua presenza di fare, o di dire co- 
sa alcuna , che fosse disdicevole alla loro con- 
dizione . 

2. Portò la Santa sino dalie fasce viscere di 
carità verso de’poveri e bisognosi , ai quali di- 
spensava tutto quello , che poteva , con pri- 

, varsi ancora di parte del suo cibo , per darlo 
in limosina ai poveri. Allorché si trovava in 
villa, godeva di trattare e conversare con po- 
vere contadinelle , alle quali insegnava i mi- 
ster] della Fede , e le verità della dottrina cri- 
stiana in una maniera assai propria , e supe- 
riore all’età sua . Il suo maggior piacere era 
di stare in Chiesa , e adorare il santissimo Sa- 
gramento , di cui il Signore le aveva concedu- 
to un desiderio s\ vivo , e una fame sì gran- 
de , che si sentiva languire , perchè non po- 
teva ancor riceverlo , a cagione della sua tó- 
nera età . Era eziandio divotissima della Ver- 
gine Maria, e della Passione di Gesù Cristo , 
di cui soleva fare il soggetto ordinario delle 
sue meditazioni , sentendosi rapire da un ar- 
dente amore di Dio , c da una viva brama di 
patire, e di mortificarsi, allorché considera- 
va il suo Salvatore umiliato , sofferente , e 
crocifisso per amor nostro , e per la nostra 
salute . ^ 

3. Giunta all’età di dieci anni fu ammessa 
a partecipare del cibo degli Angioli , tanto da 
lei bramato 5 e nella prima Comunione , che 
fece nell’anno 1576. consagrò tutta se stessa 
a quel Dio , che aveva ricevuto , con voto di 
perpetua verginità . E d’indi in poi ella fece 
sempre maggiori progressi nella pietà , e nell* 
esercizio delle virtù cristiane \ talmentechè 


Digitized by Google 



5i8 Vite de* Santi. 

essendo Stata posta da’suoi genitori in educa- 
zione nel monastero di san Giovanni delle Re- 
ligiose di Malta di Firenze , in occasione che 
Cammino suo padre fu destinato Governatore 
della città di Cortona ,, ella riuscì un esem- 
plare di santità , e di perfezione a tutta quel- 
la comunità . Trovandosi ella in maggior li- . 
bertà di soddisfare alla sua divozione tra quel- 
le buone Religiose , impiegava tutto il tem- 
po , che le avanzava al lavoro , e alle faccen- 
de ingiuntele , nella lezione di libri di pietà , ‘ 
nell’orazione , e in altri esercizj spirituali . 
Mortificava il suo corpo con cilizj , con di- 
giuni , con vigilie , ed altre austerità , per 
quanto le era permesso . Continuo era il suo 
raccoglimento , e la sua unione con Dio ; era 
afj^bile , e mansueta con tutti ; e mostrava , 
brachè in abito secolare , una carità, una mo- 
destia , ed una umiltà si grande in tutte le sue 
parole , ed azioni , che recò ammirazione , e 
venerazione insieme a quelle Religiose in tut- 
to il tempo , che vi dimorò com’educanda , 
che fu di circa sei anni . 

4. Tòrnati da Cortona in Firenze i genito- 
ri di Maria Maddalena , la levarono di mona- 
stero , e già essendo di anni sedici, destina- 
vano di collocarla in un onorevole matrimo- 
nio con un nobile giovane suo pari . Allora 
ella manifestò il voto fatto di verginità , che 
aveva sempre tenuto segreto , e la risoluzione 
di non avere altro sposo , che Gesù Cristo , 
e di vestire l’abito religioso . Dispiacque ciò 
sommamente ai suoi genitori , i quali ( per 
essere ella adorna di molte belle prerogative) 
desideravano di stabilirla nel Secolo j e fece- 
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ro ogni possibile tentativo per distorla da si-» 
mi) pensiero . Ma furono obbligati di cedere 
alle sue preghiere , e alle sue lagrime , onde 
Ja lasciarqnoin libertà di eleggere quel mona- 
stero , che più le piaceva . Scelse la Santa 
quello di santa Maria degli Angioli dell’Ordi- 
ne Carmelitano , si perchè in esso fioriva l’os- 
servanza regolare , e la vita comune ; sì per- 
chè le Monache più volte la settimana si ac- 
costavano alla mensa Eucaristica, di cui era 
tanto famelica , e desiderosa. Vestì pertanto' 
con indicibile consolazione e giubilo del suo 
cuore l’abito religioso in quel monastero nel 
mese di Gennajo dell’anno 1583., e allora 
cambiò il nome di Caterina , che aveva rice- 
vuto nel Battesimo , in quello di Maria Mad- 
dalena . 

5. Col lasciar l’abito e il nome , che por- 
tava nel Secolo, fece conto di morire al Mon- 
do per vivere unicamente a Dio, e per Iddio . 
Rinunzib ad ogni amicizia di persone secola- 
ri , nè volle aver più commercio alcuno con 
esse , nè ricever visite , a fine di trattare , e 
conversare più strettamente col celeste suo 
Sposo , a cui si era interamente consagrata . 
Consegnò tutta se stessa, e la sua volontà 
nelle mani delle supcriore del monastero , 
per ubbidire senza limiti , e senza riserve, pe- 
rocché riguardava in esse Iddio medesimo , e 
negli ordini , e comandamenti loro l’ordine , 
e la volontà di Dio . Era esatta , e diligente 
nell’adempiere tutte le osservanze più piccole 
della Regola , ed evitava le singolarità , le 
quali sono sempre sospette , e pericolose di 
vanità in quelle Comunità , in cui regna uni- 
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versalmente la pietà , e il timor di Dio , co- 
me era quella , in cui ella viveva . A questo 
fine non ebbe alcuna difficoltà di tralasciare 
quegli esercizi di divozione, che praticava nel 
Secolo , per conformarsi in tutto , e per tut- 
to alle sue compagne . Ma però facendo ester- 
namente quello , che facevano le altre , lo fa- 
ceva in una maniera assai superiore alle altre j 
cioè , con uno spirito di tale raccoglimento , 
e divozione , che rapiva il cuore di chi la ve- 
deva . Portava un gran rispetto , ed amore a 
tutte le Religiose , stimandosi ad esse inferio- 
re } e le serviva , ed ajutava in tutto quello , 
che poteva, scusando , e compatendo i loro 
difetti , e mancamenti . Si esercitava volentie- 
ri negli uffizj più bassi , e vili del monastero , 
ne’quali la Santa trovava tutto il suo gusto , 
perchè aveva in essi occasione d’ imitare l’ u- 
miltà del suo Salvatore , in cui teneva sempre 
fiisi li occhj della sua mente , per seguirne 
gli esempi • somma fino dal tempo del suo 
noviziato comparve Maria Maddalena un ra- 
ro esemplare di virtù, e un perfetto modello 
di perfezione Religiosa. 

6 . Invidiando il demonio tanta virtù della 
Santa , scorsi appena tre anni , da che ella 
aveva vestito l’ abito religioso , cominciò a 
molestarla con ogni sorta di tentazioni le più 
furiose , così permettendolo Iddio per eser- 
cizio della sua Serva . Ora la tentava con 
dubbj contro le verità della Fede , istigando- 
la a disprezzare il santissimo Sagramento , e 
le sagre Immagini della santissima Vergine , e 
de’ Santi; ora la molestava con tentazioni 
gravissime di diffidenza di Dio , e di dispera* 
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zione della propria salute , e di pentimento di 
essersi fatta Religiosa ; e giunse a segno di 
suggerirle di darsi la morte da se stessa , o di 
fuggirsene dal monastero . Fu ancora gagliar- 
damente tentata d’ impurità , assalendola il 
demonio con vive immaginazioni di Cose lai- 
de , e con forti stimoli di carne ; le quali ten- 
tazioni erano tanto maggiormente sensibili 
alla santa Vergine , quanto piiiW era sempre 
sino dalla infanzia conservata illibata, ed 
esente da ogni neo , che potesse offuscare la 
purità . Arrivò il maligno spirito a comparir- 
le in varie forme orribili , per ispaventarla , e 
qualche volta a percuoterla ancora gravemen- 
te . E siccome la Santa , assistita dalla grazia 
di Dio , superava tante , e sì diverse tenta- 
zioni ; così il demonio per ricavar vantaggio 
se fosse stato possibile , dalle stesse sue scon- 
fitte , frequentemente la tormentava con sug- 
gestioni di vanagloria , e di propria stima , 
come se già fosse una gran Santa , e fosse 
giunta al colmo della più alta perfezione. 

7. Durò questa battaglia di tentazioni dia- 
boliche per lo spazio di cinque anni , ne’ qua- 
li Maria Maddalena combattè virilmente col 
demonio adoprando le armi dell’orazione fer- 
vente a Dio , e del ricorso all’ intercessione 
della santissima Vergine ; dell’umiltà, e diffi- 
denza totale di se medesima ; della macera- 
zione del suo corpo con aspri digiuni , e con 
penitenze straordinarie , che faceva con licen- 
za del Confessore , e con dipendenza della 
Superiora ; c finalmente della frequenza de* 
Sagramenti , e specialmente dell’ Eucaristia , 
a cui tanto più spesso &i accostava , quantcì 
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maggiore era il bisogno , che avea di riceve- 
re soccorso , ed ajuto dal Cielo . Combatten- 
do la Santa con queste armi spirituali . ripor- 
tò piena vittoria di tutte l’ insidie , e tenta- 
zioni del serpente infernale ; acquistò un gran 
currmlo di meriti , e di corone presso Dio , e 
si avanzò sommamente in tutte le virtù cri- 
stiane . 

8 . Dopo questo tempo , e cessate le tenta- 
zioni , fu la Santa riempiuta di celesti conso- 
lazioni , e favorita dal suo divino Sposo , di 
estasi quasi continue , di ratti di spirito , di 
rivelazioni , e visioni , le quali sono diffusa- 
mente riferite nella sua Vita scritta dal suo 
medesimo Confessore . Noi ci contenteremo 
di riportarne due sole . Nella prima il Signo- ' 
re le fece vedere molte anime di Religiosi , e 
di Religiose, che piombavano all’ Inferno per 
l’ inosservanza de’ loro voti , e in specie del 
voto di povertà . Onde la Santa vieppiù si 
confermò nell’esatta osservanza de’voti da 
se fatti , entrando in Religione ; ed esortò 
ancora con efficaci parole le altre monache a 
fare lo stesso , per assicurare la loro eterna 
salute . Nella seconda il Signore le rivelò le 
pene , che patiscono le anime nel Purgatorio, 
tra le quali riconobbe l’anima di un suo fra- 
tello , morto qualche tempo avanti . Alla vi- 
sta di quelle pene restò sì inorridita, ch’escla-' 
mò dicendo ; Essere un nulla in paragone 
di esse tutti i tormenti sofferti da'Martiri . 
Procurò subito di placare l’ ira divina con 
penitenze , ed orazioni , per ottenere la li- 
berazione dell’anima del suo fratello ; e sem- 
pre più imparò , quanto dispiacciano a Dio 
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le colpe veniali , poiché in isconto , e soddi- 
sfazione di esse egli vuole , che soffrano tor- 
menti si grandi quelle anime a se dilette . 

9. Desiderando pertanto la santa Vergine 
di purilicare l’anima sua nella maniera più 
perfetta ; che fosse possibile in questa vita , 
chiese istantemente al Signore la grazia di pro- 
vare in se stessa un puro patire senza verini 
sollievo , ripetendo spesso quelle parole ; 
Domine pali , non mori ; Signore , polire , 
e non morire . Esaudì il Signore , la preghie- 
ra deila sua fedele Serva, con mandarle una 
grave infermità , la quale avendola inchioda- 
ta in un letto con ardenti febbri , e continua 
tosse , non le diede mai alcun riposo fino al- 
l’ estremo della sua vita . Fu sopportata que- 
sta infermità dalla Santa con eroica pazienza , 
e con gran pace , e tranquillità di spirito per 
più anni , senza verun conforto , e senza più 
provare alcuna consolazione spirituale , aven- 
dola il Signore privata di tutte l’ estasi , e de’ 
ratti , de’ quali era stata sì frequentemente fa- 
vorita per lo passato . Essendo in tal maniera, 
purificata l’anima di santa Maria Maddalena, 
come l’oro nel crogiulo , si degnò finalmente 
il suo celeste Sposo di chiamarla all’eterne 
nozze in Paradiso ; il che seguì il dì venticin- 
que di Maggio dell’anno 1607. essendo ella in 
età di anni quarantuno compiti . Appena ella 
fu spirata , che il di lei volto , il quale per la 
lujiga infermità era pallido e macilente , di- 
ventò candido e risplendente , esalando il suo 
corpo un odore soavissimo , e sino al presen- 
te si conserva incorrotto , ed e stato illustra- 
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to da Dio con molti miracoli operati a sua in- 
tercessione . 

IO. La vita dell’uomo , secondo la Scrittu- 
ra (i^ , è una milizia , e tentazione ; e noi 
dobbiamo combattere di continuo , dice l’A- 
postolo (2) , cogli spiriti infernali sparsi per 
l’aria. Nè vi è, soggiunge lo stesso sant’Ago- 
stino nel salmo novantanove , e altrove , luo- 
go sì ritirato , nè compagnia sì santa , che 
renda il Cristiano sicuro dagli assalti di que- 
sti maligni spiriti , sempre intenti ai nostri 
danni, come abbiamo veduto , ch’esperimeii- 
th in se medesima santa Maria Maddalena . 
Siamo pertanto sempre vigilanti , e adopria- 
mo le armi medesime , ch’ella adoprò , se non 
vogliamo restar vinti , ed arrischiare la no- 
stra salute . L’umiltà , e diffidenza di se stes- 
so ; la fiducia in Dio accompagnata dalla fer- 
vente , e continua orazione j la mortificazio- 
ne della nostra carne , e delle nostre passioni ; 
la frequenza de’ santi Sagramenti ; il ricorso 
filiale alla protezione della santissima Vergi- 
ne, sono quelle armi potenti, colle quali si 
combatte , e si vince il demonio , e si acqui- 
sta quell’ eterna corona , la quale , come di- 
ce l’Apostolo (3), non è promessa, se non a 
quelli , i quali durante la presente vita, com- 
battono senza stancarsi , e nella maniera , che 
conviene per riportarne le vittoria ; Non co~ 
ronabUui'y nisi tjui le^Uime certaverit • 


7 . 1 . t») D) 2. Tim.2,%, 
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SAN FILIPPO NERI. 


Secolo XVI. 

Antonio Callonio della Congregazione delV 
Oratorio di Roma , e discepolo del Santo 
pubblicò il prinio la sua Vita nell anno 
l6oo. , cinque anni dopo la sua morte. 
Giacomo Bocci della medesima Cong^re^a- 
zione dell'Oratorio neW anno 1622. ne 
pubblicò un' altra più diffusa , ricavata 
dai processi della sua Canonizzazione y e 
più volte ristampata . Nel medesimo an-^ 
no 1622. egli pubblicò ancora un compen-. 
dio della Vita del Santo , il quale noi ab- 
biamo poco meno che intero trascritta 
nella seguente Vita . 

N Ell’anno 1515. nacque Filippo in Firenze 
ai 22. di Luglioj suo padre si chiamò Fran- 
cesco Neri, e la madre Lucrezia Soldi . Fu al- 
levato con ottimi costumi , e al padre fu così 
obbediente , che non gli diede mai occasione 
di turbarsi ; osservava poi talmente i coman- 
damenti della madre , che quando gli avesse 
detto , che non si fosse mosso di luogo , non 
si saria partito giammai , se prima non aves- 
se ottenuta licenza da ki . Morta la madre 
onorò di modo la matrigna, ch’ella stessa l’a- 
mava, come se le fosse stato proprio figliuo- 
lo , e finalmente trattava di maniera con tut- 
ti , che si rendeva amabile a ciascheduno ; 
onde era chiamato da’compagni Pippo buono . 
Egli s’esercitò fin da fanciullo nell’orazione , 
mediante la quale acquistò * un abborrùnento 
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così grande delle cose del Mondo, ch’essen- 
dogli una volta data una carta, in cui erano 
scritti quelli della sua famiglia , prima di leg- 
gerla , la stracciò ; siccome in un incendio , 
che avvenne a casa sua , mostrò grandissima 
fortezza e costanza . 

2. Giunto all’età di i8. anni , suo padre lo 
mandò a san Germano ]iel Regno di Napoli 
ad un suo zio , chiamato Romolo , mercante 
in quei ^jaesi , dove essendo egli dimorato 2. 
anni , ancorché il suo zio lo volesse lasciare 
erede di tutto il grosso capitale , eh’ ei pos- 
sedeva , volle nondimeno partirsi , ed andar- 
sene a Roma ; dove arrivato , entrò in casa 
d’un gentiluomo Fiorentino , chiamato Galeot- 
to Caccia , e ivi dimorando per molti anni, vi 
fece una vita molto aspra c rigorosa ; sicché 
talvolta stette insino a tre giorni interi senza 
prender cibo di sorta alcuna ; e la sua camera 
era così povera , che teneva i suoi panni , tan- 
to di lino , quanto di lana , sopra una funi- 
cella a traverso della stanza . 

3. Ma, per poter meglio capire le cose di 
Dio , deliberò di voler alle Lettere umane , 
che aveva apprese in Firenze , aggiungere lo 
studio della Filosofia , e Teologia , in cui fe- 
ce gran profitto nelle scuole de’ Padri Agosti- 
niani di Roma . Mentre s’applicò agli studj , 
non lasciò di attendere insieme allo spirito ; 
onde siccome in Firenze era chiamato Pippo 
buono , così in Roma lo chiamavano comu- 
nemente Filippo buono . Studiato ch’ebbe 
alcuni anni , risolvè di darsi in tutto , e per 
tutto a quella scienza, che si ritrova nel Cro- 
cifisso ; e perciò menava una vita ritirata , 
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andando frequentemente, eziandio di notte, 
alle sette Chiese , e prolungando in quelle le 
sue orazioni . Seguitò per molto tempo que- 
sto modo di vivere , ed essendo arrivato all’ 
età di 29. anni , fra le altre grazie , che Dio 
gli concedè , una delle principali fu la mirabi- 
le palpitazione del suo cuore , e la non meno 
maravigliosa rottura delle coste , che gli oc- 
corsero in questa maniera . Faceva un giorno 
orazione allo Spirito santo , e domandando-' 
gli con grandissima istanza i suoi doni , fu in 
un subito soprappreso da così gran fuoco 
d’amore , che non lo potendo sofiFrire , si la- 
sciò cadere in terra j ed a guisa d’ uno che va 
cercando refrigerio , si slacciò dinanzi al pet- 
to , per temperare in parte quella gran fiam- 
ma , che sentiva . Ma stato così per un poco , 
e refrigeratosi alquanto , levandosi in piedi , 
si sentì ripieno d’ insolita allegrezza , e im- 
mediatamente tutto il suo corpo cominciò a 
sbattersi con grandissimo moto , e tremore . 
Mettendosi poi la mano in petto, si trovò 
dalla banda del cuore un tumore della gros- 
sezza di un pugno , cagionato dalla rottura di 
due coste , non sentendo dolore , nè puntura 
di sorta alcuna , nè per allora , nè mai . In 
quell’ istesso punto , ancorché ei fosse di cor- 
po bene abituato , e senz’alcuna passione di 
malinconia , gl’ incominciò la palpitazione 
del cuore , durandogli poi per tutta la vita ; 
la quale gli soleva occorrere solamente quan- 
do taceva qualche azione spirituale, cagionan- 
dogli un tremore così veemente , che pare- 
va , che il cuore gli volesse uscir fuori del 
petto . Sentiva inoltre in quella parte un cal- 
Tom. V. P 
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do COSI eccessivo , che ne’tempi pKi freddi 
deir inverno, benché fosse vecchio , bisogna- 
va anche di mezza notte aprirgli le finestre, 
per temperare il calore grande, che sentiva; 
onde fu poi comunemente questa sua palpita- 
zione tenuta per miracolosa, e soprannatu* 
rale . 

4. Avendo in questa guisa atteso Filippo 
per alcun tempo alla vita ritirata , e divota , 
si senti poi chiamato da Dio alFajuto delle 
anime , onde disegnò di darsi con ogni fer- 
vore alla conversione di quelle . A quest’effet- 
to cominciò a praticare per le piazze , e per le 
botteghe,e per le scuole; dove mettendosi a ra- 
gionare domesticamente di cose spirituali con 
ogni sorta di persone , in breve le guadagnava 
a Dio . Al qual esercizio congiunse le opere 
della misericordia corporale , visitando gl’ in- 
fermi degli spedali , e servendoli in tutto 
quello , che bisognava loro ; e sopra tutto 
raccomandava l’anima ai moricnti , intorno 
ai quali stava talvolta i giorni , e le notti 
intere . Per lo stesso fine di ajutarè i prossi- 
mi, l’anno 1548. insieme con alcuni altri , 
diede principio alla Confraternita della san- 
tissima Trinità de’ pellegrini , e de’convale- 
scentì , oggi detta la santissima Trinità di 
Ponte Sisto ; la quale a che segno sia final- 
mente arrivata , si è veduto specialmente in 
tempo de’ Giubbilei , con meraviglia , ed edi- 
ficazione di tutto il Cristianesimo . 

5. Or avendo Iddio destinato il Santo alla 
-conversione dellé anime, nè potendo ciò ese- 
guire cosi compitamente nello stato di laico , 
mise in cuore al P* Persiano Rosa suo Confes.- 
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sore , che Io persuadesse a farsi Sacerdote , c 
a prendere il carico di confessore . 11 che fat- 
to , andò ad abitare in s. Girolamo della Ca- 
rità , ed ivi indusse molte persone alla fre- 
quenza de’ Sagramenti , stando egli esposto 
in confessionario quasi del continuo 5 e non 
contento di ciò , introdusse , che il giorno 
dopo pranzo molti de’ suoi penitenti andasse- 
ro a ritrovarlo in camera . Ivi stando a sede- 
re per ordinario sopra del suo letticciuolo, e 
fattasi di essi una corona intorno , ragionava 
loro delle cose di Dio con gran fervore , ti- 
rando con questo mezzo alla vita divota mol- 
ti nobili , ed altri di bassa condizione , i qua- 
li furono uomini di grande pietà . Circa quew 
sto tempo deliberò fra se stesso di voler anda- 
re nell’ Indie a seminare la Fede , e spargere 
quando fosse stato di bisogno , il sangue per 
amor di Cristo . Ma conferendo questo suo 
pensiero con un Padre di santa vita dell’Or- 
dine Cisterciense , da esso gli venne detto , 
che l’ Indie sue dovevano essere in Roma , e 
che quivi voleva Iddio servirsi della persona 
sua. Fermato dunque l’animo, secondo il 
consiglio di quel Padre , di voler quivi atten- 
dere all’acquisto delle anime, non però si 
raffreddò in lui lo zelo della propagazione 
della santa Fede . Perocché procurò in diver- 
si modi , per quanto potè , di fare in R:Oma 
quello, che avea disegnato fare nell’ Indie . 
Per la qual cosa dandosi alla conversione de- 
gli Ebrei , ne ridusse molti alla Fede delle 
principali , e più ricche famiglie , che fosse- 
ro fra di loro ; siccome ridusse anche alcuni 
Eretici al seno della Chiesa cattolica . Anzi 

P 2 
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questa fu la cagione , cioè di opporsi alla fal- 
sità degli Eretici nelle parti settentrionali, 
per la quale , ispirato cosi da Dio , comandò 
a Cesare Baronio suo figliuolo spirituale , e 
poi Cardinale di santa Chiesa , che compo- 
nesse gli Annali ecclesiastici . Di fatto che 
quest’opera si debba piuttosto attribuire a Fi- 
lippo, che al Baronio , egli stesso nella pre- 
fazione dell’ottavo tomo degli Annali ne fa 
chiara testimonianza , professando ivi con 
lungo discorso , che il Santo è stato l’autore 
degli Annali . 

È 6 . Stabilitosi dunque Filippo in Roma , e 
crescendo tuttavia il numero dei suoi figliuoli 
spirituali , nè essendo capace la camera di ri- 
cevere tanta' gente , quanta vi concorreva ? 
nell’anno 1558. trasferì l’esercizio di quei 
ragionamenti , e conferenze , che si facevano 
in camera, in un luogo più capace, dove ogni 
giorno dopo pranzo convenivano insieme a 
discorrere di cose spirituali . Quivi parimen- 
te si diede principio a fare alcuni ragionamen- 
ti, ed all’orazione della sera ; sebbene non 
cosi ordinatamente , nè con quella forma , 
con la quale da poi il Santo stabilì . Ebbe an- 
cora quindi principio l’ usanza di andare agli 
spedali , dividendo egli i suoi penitenti in tre 
schiere , una delle quali mandava a s. Giovan- 
ni in Laterano, l’altra alla Madonna della 
Consolazione , e l’altra a s. Spirito . Ma non 
contento delle sopraddette cose , per mag- 
piorraeiite tenere i suoi lontani dai pericoli , 
in cui suol incorrere la maggior parte degli 
uomini , e massime, la gioventù ; soleva più 
yolte l’anno , in certi tempi più pericolosi , 
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andar con loro alle sette Chiese , specialmen- 
te nei giorni di Carnovale , e nei giorni do- 
po Pasqua . Sebbene negli ultimi anni si segui- 
tò di andarvi solamente il Carnovale ; il qua- 
le istituto si osser\’ò ancora dipoi , concor- 
rendovi bene spesso da quattromila , e più 
persone . 

- 7. Questi santi , e così lodevoli esercizj , 
che dovevano cagionare amore, e benevolen- 
za, in alcuni perversi furono fomento d’invi- 
dia , e seminario di calunnie . Incominciaro- 
no dunque a detrarre prima segretamente a 
quello , che si faceva , e poi all^scoperta a 
dirne tutto il male, che veniva loro in bocca.' 
Fra costoro il principale fu uno dei Deputati 
di s. Girolamo della Carità , a cui si aggiun- 
sero due religiosi apostati , che sotto abito 
clericalé vivevano in quella casa ; i quali , per 
istigazione del sopraddetto Deputato , usaro- 
no ogni sforzo per farlo partire da s. Girola- 
' mo , facendogli ogni sorta di affronto , sì in 
casa , come in sagrestia ; ma prima si stanca- 
rono essi di perseguitarlo , ch’egli di soppor- 
tare le persecuzioni . Si suscitò anche una gra- 
ve persecuzione contro l’andata alle sette 
Chiese , e crebbe talmente il rumore , che 
pervenne fino alle orecchie del Vicario del Pa- 
pa 5 il quale fece chiamare Filippo, e con pa- 
role aspre gli fece una severa riprensione , mi- 
nacciandolo eziandio di farlo carcerare, se 
non desisteva da quegli esercizj . Ma finalmen- 
te dopo molti travagli cessò la turbolenza j 
perchè il Pontefice , ch’era Paolo IV., cono- 
sciuta l’ innocenza di Filippo , gli mandò a 
dire , che seguitasse pure a far tutto quello , 
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che prima faceva, e l’onorò con alcuni dona- 
tivi . Indi ad alcuni anni cessata questa per- 
secuzione, ne insorse un’altra maggiore ; im- 
perocché alcuni sotto pretesto di zelo ^riferi- 
rono al Papa , che allora era san Pio V. , co- 
me n^i ragionamenti , che si facevano in s. Gi- 
rolamo , si dicevano molte leggerezze , e si 
raccontavano molti esempi non ben fondati . 
Ma avendo il Papa deputati due Padri di san 
Domenico , che minutamente osservassero il 
tutto , fu da essi certificato , che non avevano 
inteso nei sermoni cosa , che non fosse con- 
giunta con somma pietà, e dottrina j anzi quei 
Padri vi si aft’ezzionarono talmente , che per 
molti anni andarono quasi ogni giorno a sen- 
tire i sermoni . Non cessarono per questo gli 
emuli di perseguitarlo tuttavia in diversi mo- 
di ; sicché convenne al Santo di armarsi di 
pazienza per soffrire le differenti ingiurie , che 
a lui furono fatte . Oltre di che per le Corti 
era da molti in diverse maniere burlato j ed 
essendo a lui riferito il tutto , stupivano in 
vedere l’allegrezza grande , eh’ ei mostrava , 
allorché sentiva di essere in quella guisa scher* 
nito; per la qual cosa alcuni di coloro , i 
quali prima si facevano beffe del Santo , e dei 
suoi esercizi , dipoi conpunti , si davano sot- 
to la cura sua . Molte altre persecuzioni , ed 
ingiurie furono fatte a Filippo , che per bre- 
vità sì tralasciano . • • 

8. Cessate le sopraddette persecuzioni , 
cose di Filippo andarono tuttavia pigliando 
piede , e stabilimento , insinattantoche ne 
anno 1564. considerando i Fiorentini il frutto 
grande, che Filippo faceva, mediante quegli 
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csercizj , e con quanta prudenza, e destrezza 
governasse le anime ; fecero ogni opera , che 
ei prendesse il governo della Chiesa di s. Gio- 
vanni , il qual carico accettando Filippo per 
Hicomandamento del Papa , mandò alcuni dei 
suoi ad abitare in i. Giovanni , e vi trasferì 
gli esercizj , che si facevano in s. Girolanao , 
con molta consolazione di tutta quella nazio- 
ne , continuando egli intanto la sua dimora in 
s. Girolamo . Stavano le cose nei termini , che 
abbiamo detto , quando esortato Filippo da 
molti , e pregato istantemente dai suoi figliuo- 
li spirituali , ai quali pareva che quel modo di 
vivere fosse per essere di gran profitto nella 
Chiesa di Dio , giudicò bene provvedersi di 
un luogo per tali esercizj , che fosse suo pro- 
prio , e quivi poter fondare una Congregazio* 
ne , e tirare innanzi l’opera incominciata. Per 
la qual cosa procurò d’ottener la Chiesa di 
s. Maria in Vallicella, dove nell’anno 1575. 
eresse con autorità apostolica una Congrega- 
zione di Preti secolari , la quale volle che si 
chiamasse la Congregazione dell’ Oratorio . 
Poi gettata giù la vecchia , diede principio a 
fabbricare una nuova Chiesa , e vi pose la pri- 
ma pietra Alessandro Cardinale de’Medici , 
che fu poi Papa Leone XI., e quivi l’an. 1577. 
cominciarono i soggetti della Congregazione 
a celebrare i divini uflìzj . Ora sebbene le co- 
se erano ridotte a buon termine ; non però 
Filippo si era mai voluto partire da s. Girola- 
mo della Carità . Laonde vedendo i suoi fi- 
gliuoli spirituali il bisogno, che aveva la Con- 
gregazione della presenza del suo Capo , pro- 
curarono con tutti i mezzi possibili , che Fi- 
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Hppo andasse ad abitare con loro . Onde il 
giorno di s. Cecilia nel 1585. egli andò alla 
Vallicella, con quella consolazione dei mede- 
simi suoi figliuoli , che si può ognuno imma- 
ginare . ^ 

9. Andato Filippo ad abitare con i suoi , 
siccome fu sempre riconosciuto per capo , e 
fondatore della Congregazione , così di co- 
mun consenso fu eletto Preposto di quella . 
Fece poi con participazione de’suoi alcune 
costituzioni, le quali dopo di essere state 
praticate più di 50. anni, furono dopo la sua 
morte approvate , e confermate con Breve 
apostolico da Paolo V. Ma per dire qualche 
cosa in particolare dell’Istituto , che il Santo 
stabilì nella sua Congregazione ; primiera- 
mente volle , che ogni giorno , dal Sabbató 
in fuori , premessa una lezione volgare di 
qualche libro spirituale, si facessero quattro 
ragionamenti , l’uno dopo l’altro , di mezz’ 
ora l’uno ; dopo dei quali si cantasse qualche 
laude spirituale per sollievo degli ascoltanti 5 
e nel fine si facesse un poco di orazione per li 
bisogni di santa Chiesa. Comandò poi a quel- 
li , che ragionavano , che non entrassero in 
materie scolastiche , nè andassero cercando 
concetti esquisiti , ma con istile piano e faci- 
le dicessero cose utili , e edificanti . Che pe- 
rò ad alcuni assegnò le Vite de’Santi , ad al- 
tri diede l’Istoria ecclesiastica, ad altri i Dia- 
loghi di s. Gregorio , e diverse materie divo- 
te, colle quali movessero gli uditori a com- 
punzione j esortando tutti in generale , che 
si distendessero in dimostrare la bellezza del- 
le virtù ^ c la bruttezza dei vizj , la ricompen- 
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sa eterna promessa ai Giusti in Cielo , e le 
pene eterne , che Iddio minaccia ai peccatori 
impenitenti; e sopra tutto procurassero di ec- 
citare nei loro animi un sincero amor di Dio , 
e il desiderio della gloria del Paradiso , e pre- 
meva assai , che sempre si raccontasse l’esem- 
pio di qualche Santo , acciocché la dottrina , 
che s’insegilava , restasse più impressa nelle 
menti degli uditori . Ne’giorni festivi dopo 
V'espro , fatto un sermone in Chiesa , usò per 
maggiore ricreazione spirituale dei suoi , di 
andare con loro in qualche giardino , o in al- 
tro luogo simile , dove si facevano alcune 
conferenze ; proponendo esso, o altri', a 
chi egli avesse accennato , alcune materie di 
spirito , e facendo rispondere ora a questo , 
ora a quello , secondo che gli pareva. Quin- 
di ebbe principio l’usanza di andare le feste 
dopo Pasqua di Resurrezione al monte di s.O- 
nofrio , luogo aperto , e di bellissima vista, 
e che soprasta a tutta la città di Roma , e d’e- 
state nei caldi grandi in qualche Chiesa dentro 
dell’abitato ; nei quali luoghi , cantata prima 
una laude spirituale , e fatto recitare un bre- 
ve sermone imparato a mente da un fanciullo, 
si sogliono fare due brevi ragionamenti , con 
la musica in mezzo , ed in fine ; e le feste d’in- 
verno , cioè dal primo giorno di Novembre 
insino a Pasqua, la sera nell’Oratorio , dopo 
la solita orazione , cantate le Litanie coll’an- 
tifona della Madonna , seconda i tempi , e 
recitato parimente il sermone da un fanciul- 
lo , si suol fare un ragionamento di mezz’ora 
incirca , con musica innanzi , e dopo . Alla 
parola di Dio accompagnò il Santo l’eserciaio 
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quotidiano deU’orazione ; e a quest’ effetto 
ordinò , che ogni sera si aprisse l’Oratorio ; 
il quale volle che fosse comune a tutti quelli , 
che vi volevano andare , eccettuate le donne, 
dove fatta mezz’ora di orazione mentale , si 
recitassero le Litanie , e dipoi si raccoman- 
dassero i bisogni pubblici e privati , secondo 
le occorrenze . Ma il Lunedì , Mercoldì , e 
Venerdì , in luogo delle Litanie , ordinò , 
che si facesse la disciplina , e nel fine si can- 
tasse l’Antifona della Madonna secondo i 
tempi . Ridotta la Congregazione a questi 
termini , una delle cose principali , che desi- 
derò il Santo , e raccomandò a’suoi , fu la ca- 
rità , la quale è l’unico vincolo , che unisce i 
«oggetti alla Congregazione , giacché, come 
Preti puramente secolari , non fanno essi nè 
voto , nè promessa alcuna . Raccomandò an- 
cora l’ubbidienza , la quale egli ebbe dai suoi 
così esatta , e in grado tanto eminente , che 
non v’era cosa per difficile , che fosse stata , 
che la maggior parte di essi non l’avesse con 
ogni prontezza eseguita. Finalmente volle, 
che i soggetti della Congregazione vivessero 
a proprie spese , e contribuissero ogni anno , 
secondo la loro possibiltà, pel vitto , che da 
essa ricevono j che l’abito loro fosse quello , 
che usano i semplici Preti secolari j e che fug- 
gissero ogni sorta di singolarità , e di osten- 
tazione in tutte le cose loro . 

IO. Essendosi fin ora disccrrso delle azioni 
del nostro Santo , ch’ei fece tanto nello stato 
di laico , quanto di Sacerdote , per dire ora 
qualche cosa in particolare delle sue virtù , 
cominceremo dalla carità, e amore verso Dio , 
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il quale fu in lui cosi eccessivo , che la fiam- * 
ma , che gli ardeva nell’ anima , ridondava 
ancora nel corpo , intanto che alle volte nel 
dir r Ullizio , o dopo la Messa, o in altra 
azione spirituale , eh’ ei faceva , se gli vede- 
vano , e dagli occhj , e dalla faccia uscire co- 
me scintille di fuoco , e quest’ardore era tale, 
che lo faceva alcuna volta svenire j e talora , 
eziandio quando andava insieme con altri, 
era di modo soprappreso da questa fiamma , 
che prorompendo inavvedutamente nelle pa- 
role dell’Apostolo , diceva , Cupio , ma to- 
sto sopprimeva il resto della sentenza , e ta- 
ceva , dissolvi , & esse curri Chrislo . Alle 
volte restava di tal sorta astratto , e con gli 
occhj talmente fissi al Cielo , che a chi lo 
guardava, pareva di vedere il glorioso s. Mar- 
tino in atto di orare . Era divotissimo oltre 
modo del Santissimo Sagramento dell’ altare , 
sì che quando era laico si comunicava per or- 
dinario ogni mattina , e fatto Sacerdote , pa- 
rimente ogni mattina , quando era sano , di- 
ceva Messa , e quando era infermo , si comu- 
nicava . Nel dir poi la Messa , era così gran- 
de la divozione , che sentiva , che prima di 
andarvi , dove gli altri hanno bisogno di rac- 
cogliersi per celebrare divotamente , egli ave- 
va bisogno di distrarsi per poterla finire , « 
non andare In estasi - Nel proseguire la Mes- 
sa , quando arrivava all’offertorio , era tale 
il giubilo , ed il contento , che sentiva nel 
cuore , che molte volte '7 ancora quando em 
dì fresca età , e senza alcun difètto di parali- 
sia, la mano nondimeno gli tremava in guisa ^ 
che non poteva mettere il vino nel calice , 
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prima non appoggiava fortemente il braccio 
all’altare . Nell’alzare il santissimo Sagramen- 
to , gli occorreva spesso , che le braccia gli 
restavano stese in aria , e per un pezzo non le 
poteva ritirare , e altre volte si elevava da 
terra per pih palmi . Negli ultimi anni della 
sua vita , per potere con più libertà di spirito 
trattare col suo Signore , per consiglio d’uo- 
miid dotti , e illuminati nelle cose di Dio , 
ottenne licenza da Gregorio XIV. di celebrare 
in una cappelletta vicina alla sua stanza , do- 
ve , arrivato all’Agnus Dei , si partiva il chie- 
rico , e serrate le porte , rimaneva solo , trat- 
tenendosi molte volte prima di comunicarsi 
due , o tre ore , con indicibile consolazio- 
ne , e profitto deiranima sua . 

1 1 . Fu poi grandissima la divozione , che 
portava alla Passione del Salvatore, sicché 
quando gli veniva occasione di parlarne , o 
di leggerne alcuna cosa , e particolarmente 
per la settimana santa nella Messa , non po- 
teva contenersi di non prorompere in un di- 
rottissimo pianto . E questa fu la cagione , 
per la quale alcuni anni prima della sua mor- 
te lasciò di ragionare in pubblico . Concios- 
siachè parlando egli un giorno della Passio- 
ne , fu soprappreso da straordinario fervore , 
e cominciando a piangere , e a dar singulti , 
non poteva nè anche raccogliere il fiato , on- 
de fu necessitato scendere dalla sedia , e par- 
tirsi'dalla Chiesa , il che occorrendogli più 
• volte , prese occasione di non voler più ra- 
gionare in pubblico . De 1 nome dolcissimo di 
Gesù fu COSI divoto , che nel pronunziarlo 
f^endva soavità inestimabile , e spessissimo lo 
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nominava, siccome avea gusto grandissimo 
di recitare il Credo y e il Pater noster lo re- 
citava con tanta attenzione , che quando l’in- 
cominciava , pareva , che non lo sapesse fi- 
nire . Fu indicibile la divozione , ch’ebbe alla 
gloriosa Vergine Maria , professando d’aver- 
ne ricevute-infinite grazie, e la soleva chia- 
mare il suo amore . Onorò poi con grandis- 
simo affetto in generale, e in particolare i 
Santi tutti , leggendo , o facendosi leggere 
quasi del continuo le Vite loro . Quello che 
fu poi mirabile in lui , è , che non solo aveva 
l’amor di Dio , e la divozione in se stesso j 
ma per singolare privilegio del Signore , la 
comunicava ancora a quelli , che seco tratta- 
vano , come moltissimi di se medesimi affer- 
mavano . Ebbe il dono delle lagrime , e la te- 
nerezza del cuore , onde se faceva orazione , 
spesso piangeva ; se diceva Messa , per la 
copia delle lagrime molte volte gli bisognava- 
fermarsi ; ed era cosi continuo in lui il pian- 
gere , che fu tenuto per miracolo , che non • 
avesse perduta la vista . 

1 2 . Un Principal mezzo , col quale acqui- 
stò il Santo quest’amore , e carità verso Dio , 
fu l’esercizio dell’orazione , alla quale ebbe 
così grande affetto , che tutti gli esercizj , che 
ordinò nella sua Congregazione , tendevano 
a questo fine ; siccome ancora , per l’ istessa 
cagione volle , che la Congregazione si chia- 
masse la Congregazione dell’Oratorio . E ben- 
ché-' fosse tanto abituato in essa , che la vita 
-sua si poteva chiamare quasi una continua 
orazione ; avea nondimeno le sue ore deter- 
minate per quella . L’estate ogni giorno , mat-. 
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titia e sera , quando non era impedito dai ne- 
' gozj gravi , o da qualche opera di carità , si 
ritirava nel più alto luogo di casa, donde aves- 
se potuto vedere il Cielo , e la campagna , e 
vi spendeva molte ore in orazione . L’inverno 
poi faceva orazione poco dopo l’Ave Maria 
insino alle due , e talvolta tre ore di notte , 
essendo solito di non dormire se non quattro , 
o cinque ore al più . All’orazione aggiungeva 
la lezione dei libri sacri , e specialmente leg- 
geva di continuo la divina Scrittura , e aveva 
gusto particolare nel leggere l’ Epistole di san 
Paolo . Inoltre leggeva frequentemente le Vi- 
te de’ Santi , e consigliava ancora i suoi disce? 
poli , e figliuoli spirituali a fare lo stesso , di- 
cendo* che non vi è cosa più a proposito di 
questa per eccitare , e nutrire lo spirito ; da- 
va ancora per ricordo , che si leggessero quei 
libri , gli Autori dei quali cominciavano per S. , 
come di saiìt’ Agostino , di san Gregorio , di 
S> Bernardo , e degli altri Santi . 

13. Dall’amore così grande verso Dio na- 
scevano in lui desideri ardentissimi di carità 
verso il prossimo , sicché non si stancava mai 
di affaticare per la conversione delle anime ; 
le quali tirava con tanta destrezza , e con s» 
bella maniera al Signore, che faceva stupire 
gli stessi penitenti . E quindi è , che se gli ca- 
pitavano alle mani peccatori grandi , e mal 
abituati , nel principio ricordava loro sola- 
mente , che si astenessero dai peccati mortali , 
e poi a pòco a poco li conduceva ad uno stato 
di cristiana perfezione. Con l’ istessa sua dol- 
cezza convertì tra gli altri un giovane molto 
dissoluto , con pregarlo che volesse dire ogni 
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giorno sette volte la Salve Regina, poi bacias- 
se la terra, dicendo queste parole : Domani 
potrei esser morto j il che facendo il giova- 
ne , in breve si ridusse ad una buona vita , e 
dopo quattordici anni morì con segni di gran- 
dissima divozione . Finalmente con questo 
modo di fare ridusse quasi un infinito numero 
di peccatori nella strada del Signore ; i quali 
riconoscevano la salute da lui ; e molti di es- 
si , quando venivano a morte solevano dire : 
Sia benedetto il giorno , e Fora , che io co^ 
nobbi il Padre Filippo. Per lo stesso fine di 
tirare a se gli amini dei penitenti , teneva del 
continuo la camera esposta a tutti ; e molti di 
essi andavano da lui ogni giorno, e alcuni 
durarono per lo spazio , chi di trenta , e chi 
di quarantanni d'andarvi mattina , e sera. Nel 
governar la gioventù , e mantenerla lontana 
da'peccati fu singolarissimo , ed ebbe pochi 
pari all’età sua 5 onde andava bene spesso con 
« loro , e trattava con essi con molta dolcezza, 
e familiarità . (Quando poi alcuni di loro non 
fossero ritornati alla Confessione , o all’Ora- 
torio , con bel modo li mandava a chiamare , 
facendo che in questa maniera ripigliassero lo 
spirito con maggior fervore di prima. 

14. Quando si ammalava qualcheduno dei 
suoi penitenti andava di continuo a visitarlo , 
ed era solito , subito arrivato , lar orazion# 
per lui nel ristessa càmera , e farla fare anco- 
ra ai circostanti ; e per ordinario, quando 
erano aggravati , non lasciava d’assisterli in- 
finattantoché, o non fossero morti, o miglio-' 
rati . In consolare gl’infermi , e levar loro le 
tentazioni , che in quel tempo suole suscitare 
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il demonio , fu mirabile , come tra gli altri 
occorse a un certo Sebastiano musico , il qua- 
le stando vicino a morte , ed essendo tentato 
molto dai dcmonj , venendo Filippo , e po- 
nendogli le mani in capo , e dicendogli ; Non 
dubitare , tutto confortato cominciò a gri-« 
dare : Il Padre Filippo caccia via i demoni ; 
o virtù grande dtd Padre Filippo ! Viva Cri- 
sto , viva Filippo , per cui sono stato libe- 
rato dall'Inferno’^ viva l Oratorio’^ e, così 
cantando alcune laudi spirituali , e nominan-* 
do tutti i cori degli Angeli ad uno ad uno , 
nelle braccia di Filippo rendè lo spirito a 
Dio . Quasi lo stesso occorse a molti altri j 
nè vi era persona tentata , nè afflitta , che a 
lui ricorrendo , non restasse ajutata nelle ten- 
tazioni , consolata nei suoi travagli , e libe- 
rata dagli scrupoli , e dalle angustie di co- 
scienza ; come tra l’altre accadde ad una sua 
♦penitente , la quale trovandosi angustiata da 
una tentazione di diffldenza della sua salute , 
il Santo le disse : Dimmi , per chi è morto 
Cristo ? Per li peccatori , ella rispose . E tu 
chi sei ? ripiglio il Santo : Una peccatrice , 
ella replicò . Dunque , egli soggiunse , Cri- 
sto è morto per te ^dunque il Paradiso ètuOy 
tuo , tuo j e tanto bastò per metterla in pie- 
na calma , e liberarla dalle sue angustie e ten- 
tazioni di diffidenza . 

1 5. Non solo procurò Filippo con la sua 
carità di ajutare il prossimo nell’anima ; ma 
fin dove si stesero le forze sue , cercò di soc- 
correrlo, ancora nei bisogni temporali. Ajo- 
tava nOn solamente questo , o quel particola- 
re , mà le famiglie intere j e sopra tutto face- 
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va elemosine alle povere zitelle , ed ai carce- 
rati ancora mandava ogni settimana del dana- 
ro , ed altre robe per limosina . Approvò 
Dio le sue limosine con alcuni miracoli . An- 
dando egli una volta di notte a portar del pa- 
ne ad una persona vergognosa , e volendo per 
istrada sfuggire una carrozza , cadde in un 
altissima fossa , e. da un Angelo fu preso per 
li capelli , e miracolosamente cavato fuori 
Senza nocumento alcuno . Un’altra volta un 
Angiolo in forma di povero gli domandò la 
limosina , e mentre ei gli dava tutto quel da- 
naro , che aveva presso di se , l’Angelo dis- 
se : Io voleva vedere quello , che tu eri per 
fare , e subitamente sparve 5 onde da ciò pre- 
se motivo di sempre più infervorarsi nell’eser- 
cizio della carità verso il prossimo , sicché 
non si partiva da lui nessuno sconsolato. 

1 6 . Alla carità di Dio e del prossimo ebbe 
Filippo congiunto il dono della Verginità, da 
cui procedevano in lui effetti singolari . Pri- 
mieramente il verginal candore era tale , che 
gli riluceva anche nel volto, e in particolare 
negli occhj , i quali avea cosi chiari , e ri- 
splendenti , che non si è trovato mai pittore , 
che gli abbia potuti ben esprimere col pennel- 
lo . In oltre il suo corpo mandava fuori un 
non so che d’odore j che confortava tutti 
quelli , che seco praticavano . Di più Iddio 
gli avea comunicato tal grazia, che solamen- 
te all’odore conosceva il vizio contrario alla 
purità. Molti poi, quando metteva loro la 
mano sul capo , si sentivano liberati dalle ten- 
tazioni carnali ; e non solo il tatto delle sue 
mani , ma ancora le cose , che adoperava , 
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facean dileguare le tentazioni ; onde un me-i 
dico , che pativa gran tentazioni nel medica-, 
re donne , portando addosso una legacela di 
Filippo , non sentì più tentazione alcuna. Fi- 
nalmente il nome solo di Filippo reprimeva le 
forze del demonio ; onde egli diceva a molti ; 
Quando tu senti tentazioni carnali , di al 
demonio : Ti accuserò a quel tristo , e a 
quell'asino di Filippo ; e cosi dicendo si tro- 
vavano liberati . Tentò il demonio più volte 
di macchiare il candore della sua purità con 
molte e diverse tentazioni j ma Filippo assi- 
stito dalla divina Grazia , e dalla protezione 
della Vergine santissima , di tutte riportò 
perfetta vittoria , fuggendo specialmente con 
gran cautela le occasioni ; onde soleva dire ; 
che nella guerra del senso vincono i poltro- 
niy cioè quelli, che fuggono i pericoli , eie 
occasioni . 

17 . Mortificò inoltre la carne sua con l’a- 
stinenza; perciocché, oltre a quello , che er 
fece in gioventù , come si è detto di sopra , 
fatto, sacerdote , fu solito la mattina , o di 
non prender nulla , o di reficiai si solamente 
con un poco di pane , e di vino ; e questo 
per lo più faceva passeggiando . La sera poi , 
se la passava con un insalata , e con un ovo , 
o un pajo al più , aggiungendovi alle volte , 
secondo i tempi , qualche frutto; anzi spesso 
si contentava d’una delle sopraddette cose . 
Di rado mangiava latticini , o minestra, e 
" rare volte pesce , e rarissime carne , se non 
o per infermità , o perchè mangiasse con 
qualche forastiere . Nel bere era parchissimo , 
c vi metteva taut’acqua, che piuttosto sipo.; 
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teva dire acqua avvinata , che vino annaccqua- 
to , e quel poco lo beveva svanito . Finalmen- 
te fu così astinente , che non si capiva com’ei 
potesse naturalmente sostentarsi con sì poco 
cibo , e fu creduto , che più vivesse per vir- 
tù del Santissimo Sagramento , che ogni gior- 
no riceveva , che per cibo corporale . 

1 8. All’astinenza congiunse il Santo lostac- 
camento dalla roba , e dalle ricchezze ; pe- 
rocché sebbene non fece voto di povertà , ten- 
ne nondimeno l’affetto lontanissimo da ogni 
sorta di proprio interesse , onde ricusò le fa- 
coltà dello zio, l’eredità paterna , e la roba , 
che gli voleva lasciare la sorella . In san Gi- 
rolamo non volle il solito stipendio , che si 
dava agli altri sacerdoti , che ivi abitavano al 
servizio della Chiesa , e ricusò molti legati , 
ed altre Uscite di molto valore . Il medesimo 
abborrimento da ogni interesse desiderò an- 
cora nei suoi , onde quando qualcheduno di 
loro era destinato ad ascoltare le confessioni , 
principalmente Ravvisava, che non toccasse la 
borsa dei penitenti , solito a replicare spesso : 

Se volete Jarfi'uUo nelle anime ^ lasciate std' 
re le borse. Lo stesso staccamento della roba 
desiderava da’suoi penitenti, e non lasciava 
di loro insinuarlo con molta efficacia , essen- 
do solito dire : Chi vuole roba , non avrà ^ 
mai spirito ; ed altre volte ; Si guardi il 
giovane dalla carne , e il vecchio daW ava~ 
rizia^ e saremo santi . Soggiungeva inoltre , 
che per esperienza aveva provato , che più 
facilmente si convertivano gli uomini dediti - 
alle cose di sensó , che quelli , che sono do- 
minati dall’ interesse , e però chiamava l’ava- 
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rizia , peste deH’anima . Ad un suo penitente « 
che si era dato ad accumular roba con molta 
avidità il Santo disse : „ Figliuol mio , prima 
„ che tu avessi questa roba tu avevi viso di 
„ Angiolo j ora hai mutato volto , non sei 
„ più quel di prima , però avverti ai casi 
„ tuoi . „ Si arrossì quel tale , e cangiato pen- 
siere , pose in avvenire tutto lo studio in ac- 
cumular ricchezze di buone opere per l’ altra 
vita . A quelli poi , eh’ erano dominati dall* 
avarizia , se gli domandavano licenza di di- 
giunare , egli rispondeva : Messer no } Jote 
Umòsine . 

19. Non si mostrò il Santo nientemeno stac- 
cato dagli onori , e dalle grandezze del Mon- ^ 
do ; onde , vivendo in Roma , con concetto 
di santità , non solo appresso gli uomini or- 
dinar] , ma ancora appresso i Grandi , e infi- 
no presso gli stessi Sommi Pontefici ; nondi- 
meno si mantenne sempre nel suo umile stato, 
nè volle mai accettare , nè pensioni , nè bene- 
fizi , nè dignità di sorta alcuna ; e non solo 
ricusò de’primi canonicati di Roma , e Vesco- 
vati insigni } ma ancora la dignità Cardinali-, 
zia , offertagli sì da Gregorio XIV. , sì anco- 
ra da Clemente Vili. Essendo poi stato eletto 
Preposto perpetuo della sua Congregazione , 
^ due anni prima della sua morte , rinunziò an- 
cora a questo ; e vi procurò eziandio l’auto- 
rità del Sommo Pontefice per liberarsene ; e 
ciò non per altro, se non per morire senza al- 
cuna preminenza , ne sopra de’suoi , nè sopra 
degli altri . La stessa alienazione dagli onori , 
c dalle dignità il Santo esigeva da’ Soggetti 
delli*, Congregazione , ai quali perciò c proi- 
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bito nell’ Istituto di accettare qualunque di- 
gnità senza espresso comando del Pontefice , 
ed eziandio la raccomandava con molta pre- 
mura a tutti quelli , che vivevano sotto la sua 
direzione : essendo solito dire , che una tale 
alienazione è più necessaria in Roma , perchè 
in Roma più che altrove si dispensano onori , 
cariche , e dignità . A questo fine aveva so- 
vente in bocca quelle parole della Scrittura : 

' Vanitas vanitalum , & omnia vanitas , le 
quali pronunziava spesso in fine dei discorsi 
con tanta efficacia , che penetrava il cuore di 
chi l’udiva, e molti facevano risoluzioni gran- 
di della vita loro . Ad un giovane suo peni- 
tente nominato Francesco Zazzara , il quale 
attendeva alla studio delle Leggi , affine di 
far , come suol dirsi , fortuna nella Curia , 
un giorno il Santo , a cui erano noti i disegni, 
che gli passavano per la mente , p§r disingan- 
narlo prese a dirgli : O beato te ! tu studj 
adesso , poi fatto avvocato comincerai a gua- 
dagnare , potresti un giorno entrare in prela- 
tura , e di mano in mano gli andava dicendo 
quelle grandezze , e dignità , che gli erano 
passate per la fantasìa , replicandogli di nuo- 
vo : O beato te ! Pensava il giovane , che il 
Santo dicesse da dovvero ; ma finalmente Fi- 
lippo accostatasi la testa di lui al petto , gli 
disse nell’ orecchio : E POI ? Rimasero di ma- 
niera impresse queste parole nel cuore del gio- 
vane , che tornato a casa cominciò a dir fra 
se ; io studio per venire avanti nel Mondo ; 

POI ? e così discorrendo , ne potendosi 
levare quella parola dalla mente, risolvè di 
voltare tutti i suoi fiisegni e peusieri a Dio , 
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come fece , entrando in Congregazione , dov* 
è morto con singolare edificazione di tutt^ 
coloro , che l’ hanno conosciuto . Colle stes>* 
se parole E POI ? riuscì al Santo di disingan- 
nar molti altri delle vanità del Mondo , spe- 
cialmente un mercante , il quale essendo tut- 
to intento ad accumular ricchezze , il Santo 
con queste due parole E POI ? lo fece risol- 
vere a lasciar tutti i negozi , e farsi Sacerdote , 
e divenne un gran servo di Dio . 

20. Quest’ avversione delle prosperità , e 
grandezze del Mondo procedeva in lui , non 
solo dall’essere illuminato , e dal conoscere il 
nulla delle cose del Mondo ^ ma ancora dalla 
sua profonda umiltà , per la quale aveva un 
bassissimo concetto , e un sincero disprezzo 
di se medesimo , e la quale ebbe in cosi alto 
grado , che , ad esempio di s. Francesco , si 
teneva pel maggiore peccatore del Mondo ; e 
quando ciò diceva , l’affermava con tal senti- 
mento , che ben si conosceva , che proferiva 
quelle parole di tutto cuore . Laonde egli era 
solito ogni giorno fare una protesta a Dio , 
dicendo: Signore ^ guardatevi da me oggi ^ 
che vi tradirò^ e farò tutto Umale del Mon^* 
do , ^e voi non mi ajutate . Siccome altre 
volte era solito dire : La piaga del contato dì 
Gesù Cristo è grande , ma se Dio non mi te» 
nesse le mani in capo ^ la farei maggiore • 
Stava poi COSI fisso in questi Sentimenti , che 
dicendogli un giorno una persona : Padre 
vorrei qualche cosa del vostro , perchè so , 
che siete un Santo ; se le voltò dicendo ; Vat' 
ti con Dio , che sono un diavolo e non un 
Santo . Sinùlmente stando egli una volta in-* 
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fermo , e venendogli detto , ch’ei volesse fa- 
re quell’orazione di s. Martino . Si aduc po- 
polo tuo sumnecessarius ^ nonrecuso labo- 
rem ; rispose risentitamente contro il suo so- 
lito : Io non sono s.' Martino., nè mai ho 
credulo di esser tale ; se io mi riputassi cT es- 
ser necessario , mi terrei dannato . Lo pre- 
gò parimente una persona nobile , pure men- 
tre stava infermo , che non vblesse così tosto 
abbandonare i suoi ; ma pregar Dio , che lo 
mantenesse lungamente in vita , se non per 
proprio interesse , almeno per utile loro , e 
per far bene ad altri ; a cui con lo stesso sen- 
timento d’umiltà rispose : Non mi è caduto 
mai in pensiero di poter giovare a nessuno . 
Non volle mai , che i suoi di casa lo chiamas- 
sero , nè Padre Preposto , nè Superiore } ma 
si contentò bene , che lo chiamassero Padre , 
gustandogli questo nome , perchè piuttosto 
suona amore, che superiorità. Per l’istessa 
cagione avea ancora per male d’esser chiama- 
to Fondatore della Congregazione , dicendo : 
Sappiate } che io non ebbi mai pensiero di 
■far tal cosa ; e che alla ss. Vergine doveva 
unicamente attribuirsi la fondazione della 
Congregazione . Fu così nemico della super- 
bia , che quantunque trattasse con ogni sorta 
di peccatori , pareva nondimeno , che co’su- 
perbi e altieri non sapesse domesticarsi . Dal- 
la profonda sua umiltà proveniva ancora , che 
fu sempre capitale nemico d’ogni sorta d’o- 
stentazione , la quale riguardava come un ve- 
leno della vera virtù j e perciò voleva, che i 
suoi di Congregazione ne stessero affatto lon- 
» e l’aborrissero specialmente negli eser- 
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cizj dell’Istituto, i quali a questo fine volle, 
che si facessero con molta semplicità , e senza 
strepito ed apparato , per cui loro ne risul- 
tasse della stima presso del Mondo, e nel co- 
spetto degli uomini . E a questo proposito 
era solito dire , che chi non è disposto a sof- 
frire almeno in pace di essere disprezzato, e 
vilipeso , e maltrattato , non potrebbe pro- 
fittare nella virtCì: Onde sovente aveva in 
bocca quelle parole : Spernere Mundum^ 
spernere nulluin , spernere seipsum , sper-r 
nere se sperni ; ed aggiungeva : Et hcec sunt 
dona Superni i volendo significare , che su 
mili disposizioni procedono dalla Grazia di 
Dio , al quale si debbono dimandare con mol- 
ta istanza, e del tutto a lui solo attribuire la 
gloria . 

21. Congiunse all’umiltà la pazienza, pro- 
pria virtù de’Santi , in cui , oltre a quello , 
che abbiamo detto di sopra, parlando delle 
persecuzioni , che egli soffrì , soggiungere- 
mo , che la dimostrò ancora nelle infermità , 
che quasi ogni anno per le soverchie fatiche 
gli occorrevano , e lunghe di cinquanta , o 
sessanta giorni per volta , avendo avuto insi- 
no a quattro volte l’estrema Unzione ; e in 
quelle fu veduto sempre con la faccia allegra , 
e con la fronte serena. Non ragionava del ma- 
le , se non co’medici , nè diede mai segno di 
dolore , per grande che fosse . Ascoltò sem- 
pre le confessioni dei suoi penitenti, se però 
non gli veniva espressamente vietato . Non fu 
mai sentito mutar voce , come sogliono far 
ordinariamente gl’infermi, ma parlava con 
i’istessa voce sonora , come quando stava sa- 
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no . Era poi tenuto per miracolo > che subito 
levato di letto , eziandio quand’era vecchio , 
e le infermità gli erano durate molto tempo , 
dicesse Messa , e facesse le altre sue funzioni, 
non vedendosi in lui segno alcuno di conva- 
lescenza . Finalmente fu cosi grande la sua pa- 
zienza , e mansuetudine , che non fu mai ve- 
duto andare in collera , e pareva , che non sa- 
pesse adirarsi . 

22. Alla pazienza accompagnò la mortifica- 
zione , nella quale fu così eminente, tanto in 
mortificare se stesso , come in mortificare i 
suoi , che meritamente da tutti era tenuto per 
singoiar maestro di essa . E quanto a se , il 
suo principale studio era di farsi riputar da 
tutti per un uomo vile , ed abbietto ; onde e 
facea , e dicea cose, che a considerarle sola- 
mente nell’esterno , parevano leggerezze 5 ma 
quelli , che ponevano mente al fine , per cui 
egli le faceva , prestamente s’ accorgevano , 
che l’amore di quella sapienza, che dal Mon- 
do è stimata stoltezza , lo moveva a cammi- 
jiare per quella strada ; e a farvi camminar an- 
cora i suoi , tenendoli in continuo esercizio 
di mortificazione , per assuefarli al disprezzo 
della propria stima ; onde soleva dire : La 
santità sta in tre diti di spazio ^ e mentre ciò 
diceva , si toccava la fronte ; e poi dichiaran- 
do il detto , soggiungeva: Tutta V importan- 
za sta in mortificare la razionale ; parola a 
lui molto famigliare , intendendo per la ra- 
zionale il troppo discorso , la stima di se me- 
desimo , e la propria opinione . 

23. Finalmente per compimento delle sue 
virtù , sapendo egli inoltQ bene , che qualsi- 

Tom, y. (d 
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voglia azione , per grande , ed eroica che sia, 
quando non è accompagnata dalla stabilità 
c fermezza , non si può veramente chiamar 
virtuosa ; procurò sempre insin da fanciullo 
di essere stabile , e fermo nelle cose sue j on- 
de venuto , che ei fu in Roma , vi stette fer- 
mo , senza mai partirsi , per lo spazio di ses- 
sant’anni , che nè meno usci fuori delle por- 
te , se non per quanto si stende il circuito 
delle sette Chiese. Fatto Sacerdote e Confes- 
sore , ad altro non attese, che a far orazione , 
e a legger libri sagri ; udire , e ministrare la 
parola di Dio; visitar le Chiese, e gl’ infer- 
mi , e far cose simili . Per questo fine ordinò , 
che ogni sera nell’ Oratorio si dicessero cin- 
que Ave Maria , per ottenere da Dio la virtù 
della perseveranza ; e per l’ istessa cagione 
non voleva , che i suoi si caricassero troppo 
di esercizj spirituali , ma sì bene , che perse- 
verassero in quelli , che avevano intrapresi ; 
solito a replicare spesso quel detto ; Nulla 
dies sine linea • 

24. Tante, e così ben fondate virtù, delle 
quali il Signore si degnò di arricchire il suo 
Servo , furono dalla sua divina bontà illustra- 
te con diversi doni , e grazie singolari . Pri- 
mieramente , il Signore , oltre l’averlo eleva- 
to a tant’altezza di carità , e datogli spirito 
d’ orazione così eminente , lo volle ancora 
innalzare a penetrare i segreti ineffabili delle 
divine grandezze con estasi , e rapimenti mi- 
rabili , che per tutta la vita sua ebbe frequen- 
tissimi . Inoltre fu favorito da Dio di molte 
visioni , ed apparizioni celesti , e di vedere 
la bellezza delle anime di molti, ornate della 
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grazia di Dio , e fra le altre vide il volto di 
s. Ignazio Lojola tutto risplendente di luce . 
Ebbe anche grazia di vedere l’anime di molti 
suoi amici , e penitenti andare in Paradiso . 
Al dono delle visioni s’aggiunse in Filippo 
quello della profezia, in cui fu veramente sin- 
golarissimo , e moltissime se ne riferiscono 
nella sua Vita. Vedeva ancora le cose assenti , 
come se fossero state presenti j onde , stando 
in s. Girolamo , vide uno , che stava per mo- 
rire , senza essersi confessato , allo spedale di 
s. Spirito , e comandò al Baronio , che an- 
dasse ad ajutarlo . Vide ancora una donna , 
che stava per morire allo spedale degl’ incu- 
rabili , e vi mandò Francesco Maria Tarugt a 
confortarla ; anzi stando in Róma, vide quel , 
che facea un suo penitente in lontano paese , 
e per lettere lo avvertì di un pericolo grande, 
nel quale si trovava j e ad un’altro , eh’ era 
stato avvisato da suo padre della morte di un 
suo zio in Messina , disse , che lo zio viveva , 
e che presto gli avrebbe scritto , e mandato 
la tal cosa in segno di amorevolezza , come 
di fatto seguì . E di casi simili se ne potrebbe- 
ro raccontare infiniti . Conosceva inoltre gli 
occulti del cuore , e vedeva talmente l’ inter- 
no dei suoi penitenti , che non solo Capeva , 
se avevano fatta orazione , ma ancora per or- 
dinario gli erano palesi i peccati , che aveva- 
no commessi j e vedeva i pensieri, che passa- 
vano loro per la mente . Ed era fra essi così 
nota questa cosa, che a quelli, che si sentivano 
rimordere la coscienza da’peccati, quando sta- 
vano con lui , pareva di stare nel fuoco ; sic- 
come per contrario a quelli , che aveviuio la 
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cosciènza pura , pareva distare in Paradiso. 
Anzi egli stesso con buona occasione disse più 
volte , che conosceva benissimo quando i suoi 
figliuoli sprituali procedevano seco colla ve- 
rità , e quando fintamente ; onde a molti pe- 
nitenti , che per vergogna lasciavano talora 
alcuni peccati , li raccontava I«;ro ad uno ad 
uno con le sue circostanze , meglio di quel- 
lo , che avrebbono saputo raccontare essi . 
Finalmente gli diede la Maestà di Dio il dono 
dei miracoli , dei quali ne operò un gran nu- 
mero , e liberò quasi infijiite persone da diver^ 
se infermità; e ricevè grazia ancora di risusci- 
tare un morto , come difusamente si narra 
nella.sua Vita compilata dai processi fatti per 
Ja sua canonizzazione . 

25. Per tanti , e sì segnalati doni del Signo - 
re , sebbene il Santo procurò sempre con ogni 
industria di farsi tenere dal Mondo per uomo 
di poco conto , fu nondimeno conosciuto , e 
stimato per uomo illuminatissimo , di singoiar 
prudenza , e consiglio ; onde concorrevano a 
lui , come ad un’oracolo , uomini d’ogni sta- 
to, e condizione; ed eziandio i Sommi Pon- 
tefici facevano stima grande del suo parere . 
Gregorio XIV. mandò spesso da lui a consi- 
gliarsi in materie gravissime , il medesimo fe- 
ce più volte Clemente Vili. , il quale si servi 
del suo consiglio in cose importantissime , e 
in particolare nella ribenedizione di Enri- 
co IV. Re di Francia . In quanto, poi al dono , 
detto comunemente da’ Santi Discreziene de- 
gli spiriti., era così illuminato, che conosce- 
•va benissimo quello , che a ciascheduno si 
conveniva, usando i mezzi più convenienti 
per indirizzarlo al servizio di Dio . Quindi 
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avveniva , che tutti quelli , che col suo con- 
siglio entravano in religione , che furono mol- 
tissimi , perseveravano in essa , e per contra- 
rio quelli , che vi entravano contro il suo pa- 
rere , n’uscivano , o pure non vi profittavano ; 
siccome coloro , ch’ei consigliava per qualche 
rispetto particolare a stare nel Secolo , face- 
vano ottima riuscita . 

26. Avvicinandosi ornai Filippo carico d’an- 
ni , e colmo di meriti al fine della sua vita , 
un’ anno avanti , che morisse , nel mese d’A— ^ 
prile , s’ammalò di febbre 5 e durandogli di- 
ciassette giorni , fu soprapprcso da dolori co- 
sì eccessivi , che in pochi giorni si ridusse ^ 
che non aveva più polso , nè pigliava più ci- 
bo . Ora stando tutti aspettando la morte dei- 
loro caro Padre , ecco che all’improvviso gU 
apparve la gloriosa Vergine , a cui alzandosi, 
egli con tutto il corpo in aria , andò incon- 
tro per abbracciarla ; e finita la visione in un 
subito guarì , e la mattina seguente si levò , 
raccomandando a tutti più del solito la divo- 
zione alla gloriosa Vergine . L’anno seguen- 
te i595« si ammalò un’altra volta l’ ultimo 
giorno del mese di Marzo, durandogli la feb- 
bre tutto il mese di Aprile ; ma domandando, 
egli grazia a Dio di poter celebrare la Messa 
il giorno de’ ss. Filippo , e Giacomo suoi av- 
vocati , la mattina si trovò libero e sano , e 
celebrò la santa Messa , come desiderava . Al- 
li dodici di Maggio fu sopraggiunto da un 
profluvio di sangue per bocca , così grande , 
che rimaso senza polso , si aspettava , che ad 
ogni momento passasse da questa vita ; pbr lo 
.che Cesare Baroni© allora superiore della Con- 
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gregazione, gli diede l’Olio santo ; ma ria-s 
vendosi alquanto dopo questo Sagramento , 
Federigo Cardinale Borromeo lo comunicò 
per Viatico di propria mano. Prese Filippo 
con tanta divozione , e con tale affetto que- 
sto Sagramento , che tutti quelli , che stava- 
no ivi presenti , piangevano per tenerezza . La 
mattina seguente , avendo mandato a buonis- 
sima ora a diversi Religiosi a far celebrar del- 
le Messe in un tratto restò libero dal male ; e 
da questo giorno , insino alli venticinque di 
Maggio , Filippo stette sempre sano , e sen- 
za infermità alcuna j ogni mattina celebrava 
Messa , udiva le confessioni , comunicava , e 
recitava l’ Uffizio i perla qual cosa dà tutti 
si teneva , che dovesse campare ancora qual- 
che anno . Nondimeno , giunta la solennità 
del Corpus Domini, che in quell’anno venne 
ai 2$* di Maggio , avendo in diversi modi , e 
molto prima predetto il tempo , e il giorno 
della morte sua , ascoltò le confessioni dei 
suoi penitenti . Spedite le confessioni , recitò 
le Ore, e poi celebrò nella sua privata cappel- 
la la santa Messa , nella quale, arrivato al Glo- 
ria in excelsis Veo , cominciò ( cosa a lui in- 
solita ) a cantare , seguitando quasi tutto l’ In- 
no cantando con grandissimo spirito , e alle- 
grezza. Detta la Messa, e rendute le grazie 
passò la giornata in esercizj spirituali , e in 
farsi leggere le Vite dei Santi . Alle tre ore di 
notte entrò nel letto sano di corpo , e senza 
che apparisse nessun segno in lui d’ infermità ; 
ma ei , che ben sapeva esser giunta l’ora della 
sua morte , messo che si fu nel letto , disse : 
Bisogna fmaljnente morire', e poco appresso 
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domandò , che ora fosse , e gli fu risposto es- 
ser tre ore suonate ; ed egli , come se par- 
lasse fra se stesso, soggiunse 5 Tre, e tre 
sei , e poi ce ne andereino . In fatti circa le 
ore sei della notte sorpreso il Santo dal ma- 
le , circondato dai suoi figliuoli, che piange- 
vano dirottamente la perdita del loro caro 
Padre , placidamente rendè l’anima a Dio un 
età di anni So. , e fu dal Signore illustrato 
con innumerabili miracoli seguiti dopo la sua 
morte , come l’avea illustrato in vita . Cin- 
que anni dopo la sua morte , cioè nell’anno 
i6oo. fu da Paolo V. ascritto nel catalogo 
de’Beati , e nell’anno 1622. da Gregorio XV. 
fu solennemente canonizzato con i santi Igna- 
zio , Francesco Saverio , Isidoro Agricoltor 
re , e colla Vergine s. Teresa . 

27. Iddio ha dato in questi ultimi tempi al- 
la sua Chiesa questo gran Santo , per rinno- 
vare lo spirito della pietà Cristiana , già mol- 
to raffreddato ; e per ispargere fiamme di ca- 
rità nel cuore dei Fedeli . A questo fine lo ha^ 
preservato dalla corruzione del Mondo , e 
riempiuto in una maniera straordinaria dei 
suoi celesti doni ; lo ha collocato , come una 
lucerna risplendente , nel centro della sua 
Chiesa , nella capitale del Mondo cattolico j 
ed ha disposto , che dopo varie umiliazioni * 
e persecuzioni , con cui fu provata ed eserci- 
tata la sua virtù, fosse ancora vivente risguar- 
dato universalmente come un oracolo , e ve- 
nerato da più sublimi personaggi , e sino da- 
gli stessi Sommi Pontefici. Siamo pertanto 
grati al Signore per le misericordie , che ci 
dispensa per mezzo dei Servi suoi . La nostra 
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gratitudine consista principalmente in imitare 
le virtù del Santo , la sua infiammata carità, 
la profonda sua umiltà , la sua purità illiba- 
ta , il disprezzo di tutte le cose terrene , e la 
sua tenera divozione verso la gran Madre di 
Dio . Profittiamo ancora delle sue istruzioni, 
che si trovano registrate nell’istoria sincera 
della sua Vita , e descritte in un libricciuolo 
intitolato : Ricordi di s. Filippo Neri . Figu- 
riamoci , che il Santo in essi parli a ciaschedu- 
no di noi in particolare , e che ci dica dal 
Cielo quelle parole specialmente , che tanto 
spesso ripeteva a’suoi figliuoli spirituali qui in 
terra ; Figliuoli miei , siate umili , e stale 
bassi ; amatevi , e sopportatevi l'un V altro ; 
mortificatevi nelle cose piccole , se volete es- 
sere in istato di mortificarvi nelle grandi ; 
siate divoti della Madonna ; e procuriamo 
•di metterle in pratica , a fine di conseguirne , 
mediante la sua intercessione , il frutto , che 
è la santificazione delle anime nostre , e la vi- 
ta eterna. 




\ 
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S. GIULIO MARTIRE. 

Secolo IP". 

CU Alti autentici del suo martirio sì trói>a-^ 
no nella Raccolta del Ruinart pag'. 481. 
delCedizione Veronese . 

N el tempo della persecuzione degrimpe-’ 
ratori Diocleziano , e Massimiano , si vi- 
dero innumerabili Cristiani di ogni stato , e 
di ogni professione resistere coraggiosamente 
alle promesse , ed alle minacce de’tiranni , e 
soffrire con invitta pazienza i piu crudeli sup- 
plizi per la viva speranza , che avevano de’ 
beni eterni . Si trovarono di questi valorosi 
campioni anche nelle truppe stesse degl’ Im- 
peratori 5 e uno di essi fu s. Giulio , il quale . 
fu denunziato per Cristiano dagli uffiziali ^ 
sotto de’quali serviva , a Massimo Governa- 
tore della bassa Mesia , che in oggi si chiama 
Bulgaria . Che dite Giulio ? disse Massimo 
in vederlo 5 è egli vero ciò , che m’è stato ri- 
ferito di voi ? Si , rispose Giulio , Io son Cri- 
stiano ; né posso dir diesser altro da quel 
che sono . Massimo replicò ; Come ? non vi 
sono dunque noti gli ordini degl’imperatori , 
i quali vogliono , che si sagrifichi agli Dei ? 

Lo so , rispose Giulio , ma io son Cristiano y 
0 non posso fare quel , che voi volete 5 pe- 
rocchè non posso rinunziare al mio Dio vivo^ 
e vero . E che gran cosa , è replicò Massimo ^ 
l’offerire un poco d’incenso a’nostri Dei , e su- 
bito ritirarsi ? Giulio rispose : lo non possQ^- 
disubbidire al mio Dio ì nè espormi, q. unti 

^ S 
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pena eterna . In 27. campagne , che ho fat- 
te , non sono mai comparito davanti ài giu-- 
dici y come reo di qualche delitto , o come 
uomo litigioso . Mi sono trovato a sette bat- 
taglie y nelle quali non ho mai ricusato die- 
seguir gli ordini de'miei Uffizioli j nè credo 
d'essere stato trovato meno coraggioso degli 
altri . E dopo aver adempiuti con tantafe- 
deltà doveri meno essenziali y vi date voi, a 
credere , che io sia per mancare a ciò , che 
tanto più mi dee premere ? Qual grado ave- 
te voi nell’esercito ? ripigliò Massimo . Sono 
stato per un tempo semplice soldato , rispo- 
se Giulio , e dopo d' esser passato per diver- 
si gradi , son arrivato a esser veterano - Ma 
servendo i miei Principi , ho sempre adorato 
il mio Dio , il Dio vivo e vero , che è il pa- 
drone loro , e il mio , e mi sono sforzato di 
servirlo sempre con fedeltà . 

2. A quel che vedo , soggiunse il Governà- 
tore , voi siete un uomo savio , e assennato } 
ri consiglio dunque di sagrificare agl’Iddii . 
No, replicò Giulio , non posso fare ciò che 
mi àhiedete , perchè meriterei , facendolo , 
una pena eterna , commettendo un grave 
j^ccato. Se questo è un peccato, ripigliò 
Massimo , me ne carico io , e lo prendo so- 
pra di me ; nè alcuno potrà rimproverarvi di 
aver sagrificato , perchè io a ciò vi costringo . 
Voi non fate altro , che cedere a una violenza, 
alla quale non potete resistere ; e quando avre- 
te sagrificato , potrete ritornare a casa vostra 
in pace , Inoltre riceverete il danaro , che i 
priiK:ipi regalano pel loro decennale (i) , e da 

(I) Sole Vino gl’ Imperatoti Roiaaai fare delle liberalità 
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ora in poi nessuno più vi molesterà . Giulio 
rispose : Nè questo danaro di Satanasso y nè 
le/rodolenti vostre persuasioni mi faranno 
mai perdere il mio eterno Signore . No , non 
abbandonerò mai il mio Dio per qualsivoglia 
cosa del Mondo . Se agli occhj vostri è un 
delitto Tesser Cristiano , condannatemi pur. 
come tale . Se non ubbidite , soggiunse Mas- 
simo , agli ordini dei Principi , e non sagri- 
ficate , vi farò mozzar la testa . Approvo i 
vostro pensiero , replicò il generoso soldato, 
mettetelo prontamente , o saggio Governa^ 
tore , in esecuzione , non potete farmi un 
maggior servizio . Condannatemi pure a per- 
dere questa vita temporale, perchè cosi acqui- 
sterò l'eterna , che è l'oggetto di tutti i miei 
desideri. E bene, riprese Massimo , io vi con- 
tenterò , se persistete nella vostra ostinazio- 
ne . E io, rispose Giulio , ve ne ringrazierò y 
se lo farete . Voi v’affrettate a morire , disse 
Massimo , immaginandovi di riportarne glo- 
ria . Certamente , ripigliò Giulio , se ho la 
sorte di patire , ne riporterò una gloria eter- 
na. Questo sarebbe vero , soggiunse Massi- 
mo , se patiste per la patria , o per le nostre 
leggi . Senza fallo , disse Giulio , io patirò 
per le leggi, ma per le leggi divine. Che leg- 
gi , replicò il Governatore , che leggi , quel- 
le d’un uomo crocifisso ? Siete pure stolto , a 
far piu caso d’un uomo morto , che de’nostri 
Principi viventi . Giulio rispose : £’ vero , 
che egli mori , ma la sua morte, liberando* 


a’ soldati nel quinto, decimo , e vigesimo annodai loro 
Impero , in cui si facevano delle grandi , e pubbliche feste, 
che si chiamavano quinquennali, decennali, e vicennali*. 
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ci da'noslri peccati , ci ha meritdia la vifct 
eterna ; essendo Dio , egli vive , e viverà in 
eterno ; chi lo confessa , avrà la vita eterna , 
e chi si vergognerà di lui , avrà una pena , 
che non finirà mai. Ho pietà di voi, disse 
Massimo , 'e perciò vi consiglio a sagrificare , 
e a conservarvi la vita . Giulio rispose : Non 
posso conservarla al prezzo , che mi chiede ~ 
te ; ma se la perdo , viverò eternamente col 
mio Dio . Fate a modo mio , ripigliò Massi- 
mo , e sagrificate , perchè non v’abbia a far 
morire , come già v’ho detto . Quest'appun- 
io è quella , disse Giulio , di che v'ho prega^ 
io oramai tante volte , se pur ho meritato 
(t ottenerlo • Dunque voi volete , soggiunse 
Massimo , piuttosto morire , che vivere ? Sì , 
disse Giulio , voglio morire al tempo per vi- 
vere in eterno . Allora il Giudice pronunziò 
la sentenza in questi termini : Giulio sia pu- 
nito di morte , perchè non vuol ubbidir^ agli 
ordini de'Principi . 

3. Quando lo ebbero condotto al luogo 
del supiplizio , affollandpsegli tutti intorno 
per abbracciarlo , egli disse : Ciascuno esa- 
mini con qual cuore m' abbracciò . . Un altro 
soldato Cristiano , per nome Esichio , gli dis- 
se . lo vi scongiuro , o fratello a compiere 
fedelmente la vostra carriera , per ricevere 
la corona , che il Signore hapromessa a co- 
loro , che rendono testimonianza al suo no- 
me , e ricordatevi di me , perchè vi verrò 
dietro quanto prima . Intanto salutate a no- 
me mio i Servi di Dio , Pasicrate , e Valen- 
zione , i quali ci hanno di già preceduti nel- 
la confessione del santo nome di Gesù . Giu> 
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lio abbracciato Esichio , gli disse : A fretta- 
tevi , fratello , di venire . Quei , che ini co- 
mandate di salutare , vi hanno di già inle- 
so . Dette queste parole , s. Giulio prese im 
fazzoletto , e si bendò gli occhj , e nello sten- 
dere il collo disse : Signor Gesù , per lo cui 
nome sofro la morte , degnatevi di colloca- 
re V anima miafra (Quelle de' vostri Santi- E 
tosto il carnefice gli troncò la testa. 11 suo 
martirio avvenne il di 27. di Maggio , verso 
Tanno di Gesù Cristo 303, 

4. Le risposte , che questo santo Martire 
diede al Governatore , il quale voleva indur- 
lo a trasgredire il comandamento di Dio , me- 
ritano di essere ben meditate , ed impresse 
nel cuore di ogni Cristiano . Allorché le pas-« 
sioni sregolate , o gli uomini malvagi ci ten- 
tano a far cosa , che sia contraria alla santa 
Legge di Dio , rispondiamo francamente coli» 
le parole di san Giulio : Io non posso disub- 
bidire al comando del mio Dio 5 non posso 
far quello , che m'espone sicuramente ad una 
pena eterna . Cosi pure quando ci propone 
gono l’acquisto di qualche bene temporale , 
che non si può ottenere senza peccato , di- 
ciamo noi ancora arditamente : Non 'abban- 
donerò mai il mio Dio per qualsivoglia cosa 
del Mondo . Quando finalmente siamo mi- 
nacciati di qualche male temporale , e anche 
della vita stessa , replichiamo animosamente 
con s Giulio : £’ meglio morire al tempo , 
per vivere eternamente : se perdo la vita , e 
qualunque cosa di questo Mondo , viverò 
eternamente col mio Dio . 
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SANT’ AGOSTINO APOSTOLO 
DELL’ INGHILTERRA . 

Secolo VI. e VII. 

li citi storia del Venerabile Seda Uh. \ . e 2. si 
trovano descritte le azioni di s. Aj^ostino . 
Il Surio ne riporta un estratto sotto il di 
2^. di Maggio. Si veda anche il MabiUon 
nel secolo primo de'sanli Benedettini . 

E ’ Cosa indubitata , che nella gran Bretta- 
gna , chiamata di poi Inghilterra, v'erano 
dei Cristiani fin dal secondo secolo della Chie- 
sa . Ma dopo il quarto , avendo gl’inglesi , e 
i Sassoni , popoli idolatri usciti dalla Germa- 
nia , soggiogati i Bretoni , e cacciatane la 
maggior parte dalle loro terre , il Cristiane- 
simo rimase poco men che estinto in quell’i- 
sola. Il gran Pontefice s. Gregorio, che ar- 
deva di desiderio di veder convertite alla Fe- 
de tutte le nazioni , avendo saputo con suo 
grave cordoglio , che nell’Inghilterra Gesù 
Cristo jion era quasi più conosciuto , risolvè 
d’impiegar tutta l’opera sua per farvi rifiorire 
la vera Religione ; e a tale effetto scelse di- 
verse persone di capacità e di zelo , per man- 
darle in quel Regno a predicarvi il Vangelo . 
Capo e condottiero di questa santa impresa 
volle che fosse Agostino , Priore del suo mo- 
nastero di sant’Andrea di Roma , detto ora 
di san Gregorio , e gli diede per compagni 
altri Religiosi , comandando loro d’ubbidire 
a lui, cornea loro superiore, inoltre li rac- 
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comandò a diversi Vescovi delle Gallie , per 
le Diocesi de’quali dovevano passare . 

2. Fatte che ebbe Agostino coi suoi com- 
pagni molte giornate di viaggio , e probabil- 
mente fino in Provenza, risolverono tutti d’ac- 
cordo di non passar più oltre . Il cammino 
pareva loro troppo difficile e laborioso , nè 
mancava chi esagerasse i gravi disagi di quel- 
lo , che ad essi restava da fare ; e quel eh’ è 
più , temevano , che le loro fatiche riuscisse- 
ro infruttuose con una nazione barbara e fe- 
roce , come era allora quella degl’ Inglesi , 
della quale neppure intendevano il linguag- 
gio . Determinarono dunque di tornarsene a 
Roma , e frattanto spedirono uno di loro per 
pregare s. Gregorio a non esporli ad un viag. 
gio di tanto pericolo , e di una riuscita co- 
tanto incerta . Ma san Gregorio lo rimandò 
indietro con una lettera , nella quale ordina- 
va loro di eseguire con coraggio l’ impresa , 
senza far conto de’ discorsi di persone indi- 
screte , mostrando dispiacere di non potere 
egli stesso per le cure del sommo Pontificato 
impiegarsi in un’opera sì santa . Questa lette- 
ra porta la data de’ 23. di Luglio del 596. Ago- 
stino , e i compagni ubbidirono a quest’ ordi- 
ne , e senza più esaminare la difficoltà dell’ 
impresa, s’accinsero a fare la volontà di Dio, 
pregandolo ad esser loro favorevole , per sof- 
frire con pazienza, e allegrezza tutti i perico- 
li , ai quali potessero rimanere esposti . 

3. Armati in tal guisa dello scudo dell’ora-' 
zione , e pieni di fiducia nell’ajuto dell’Onni- 
potente , il quale converte , quando gli piace , 
i cuori più ribelli ^ attraversarono le Gallie , 


Digitized by Google 



37^ de' Santi. 

e arrivarono in Inghilterra , approdando alla 
piccola Isola chiamata Tanet . Agostino spedi 
incontanente alcuni interpreti Francesi , che 
per ordine di s. Gregorio aveva presi seco , 
al Re di Kent , facendogli sapere , eh’ egli 
era V'enuto da Roma inviato dal sommo Pon- 
tefice Capo , e Pastore di tutti i Cristiani , 
per renargli una buona nuova , cioè la pro- 
messa certa d’una beatitudine eterna , e d’un 
Regno , che non avrebbe avuto mai fine . Il 
Re di Kent si chiamava Etelberto , ed era pa- 
gano , ma aveva sposata una Principessa del 
'sangue Reale di Francia, per nome Berta, a 
condizione , che dovesse aver libero l’eserciti 
zio della sua Religione ; e così questo Re po- 
teva esser favorevole ai Cristiani più d’ogni 
altro Re d’Inghilterra , la quale allora era di- 
visa in più Regni , Quando il Re ebbe ricevu- 
.ti i Deputati d’Agostino , rispose che tutti 
restassero nell’isola , dov’erano , finattanto- 
chè risolvesse quel , che doveva fare pef loro ; 
c insieme ordinò , che fosse somministrato 
ad essi ciò, ch’era necessario per vivere. 
Qualche tempo dopo egli andò a quell’isola , 
dove essi dimoravano , e fece chiamare a se 
Agostino co’suoi compagni . Essi andarono 
a trovarlo in 'processione , portando inalbe- 
rata una Croce d’argento , e l’immagine di 
Gesù Cristo in un quadro ; e cantando le Li- 
tanie , per chiedere a Dio la salute del Re , 
c del popolo , per cui erano colà andati « 
Dopoché il Re gli ebbe fatti mettere a sedere , 
Agostino disse , che egli era venuto per inse- 
gnargli il mezzo da regnare dopo la sua mor- 
te in un regno senza paragóne assai più felice; 
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e durevole dì quello , in cui ora regnava so“ 
prala terra , perchè sulla Terra aveva de’ne- 
mici , e poteva perdere la corona ; laddove 
in Cielo non avrebbe che temere , e la sua 
felicità durerebbe in eterno . Dipoi gli parlò 
dei mister] della Religione cristiana , e spe- 
cialmente di quello della Redenzione , spie- 
gandogli , come il Figliuol di Dio si era ab- 
bassato per amor degli uomini sino a farsi uo- 
mo , e patire , e morire sopra una croce , a 
fine di liberarli dalla servitii del peccato , e 
del demonio ; e che essendo risorto glorio- 
so , e asceso al Cielo , aveva loro aperte le 
porte del Paradiso , e meritata quella eterna 
felicità , la quale non avrà mai fine , a tutti 
colo'ro , che in lui credono , e vivono secon- 
do le massime del suo Vangelo . Questi sono 
bei discorsi , rispose il Re , queste son pro- 
messe magnifiche j ma perchè esse sono 
nuove , e incerte , io non posso acconsen- 
tirvi , nè lasciar ciò , che da si lungo tempo 
ho osservato io , e tutta la nazione degl'in- 
glesi . Nulladimeno perchè voi siete venuti 
di molto lontano , e a me pare d'aver cono- 
sciuto , che desiderate di farci parte di ciò , 
che credete il meglio , e il più vero , io non 
vi impedirò di tirare alla vostra Religione 
<juei , che vi riuscirà di persuadere . Non 
temete di nulla ; io non vi farò male alcu- 
no j anzi voglio , che vi sia somministrato 
il vitto necessario . Assegnò dunque loro un’ 
abitazione nella sua città capitale , che fa 
poi chiamata Cantorberì , ove entrarono in 
processione , portando secondo il loro co- 
stume inalberata la Croce , e Pimmagiue del 


Digitized by Google 



^ 78 Vite de' Santi . 

Signore , e cantando : Signore , vi preghine 
mo per la vostra misericordia , che Liberia-' 
te questa città , e questo popolo dal vostro 
sdegno., perchè abbiamo peccato. 

4. Entrati nella loro nuova abitazione, si 
diedero a imitar la vita degli Apostoli , e 
della primitiva Chiesa . Oravano giorno , e 
notte , facevano lunghi digiuni ; e disprez- 
zavano tutti i beni di questo Mondo . Predi- 
cavano la parola di Dio a quelli , che pote- 
vano indurre ad ascoltarla , e non prendeva- 
no nulla da essi. La loro vita corrispondeva 
perfettamente alla loro dottrina ; e tutti era- 
no pronti a patire qualunque sorta di male, 
e la morte medesima in difesa delle verità , 
che insegnavano . Cantavano l’Uffizio , e ce- 
lebravano la Messa nella Chiesa di s. Martino , 
ch’era fuori della città , dove soleva andare 
la Regina a fare le sue orazioni . Molti Ingle- 
si commossi dalla vita semplice, innocente, 
e penitente di questi Missionari , credettero 
alle loro parole , e riceverono il Battesimo . 
11 Re medesimo mosso dalla loro santità , e 
dalle promesse d'un’eterna felicità , confer- 
mate da molti miracoli , ch’essi operarono , 
credè anch’egli , e tu battezzato ; dopo di 
che il numero di coloro , che intervenivano 
alle loro istruzioni , e si convertivano alla 
Fede , andò crescendo di giorno in giorno . 
Ma il Re non costringeva nessuno ad abbrac- 
ciare la cristiana Religione , perchè avea im- 
parato da coloro , che l’avevano istruito , 
che il seguitar Gesìx Cristo dev’essere libero 
e volontario , e non forzato . 

S« Per dar qualche forma a questa nuova 
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Chiesa , e stabilirla in maniera , che potesse 
sussistere , fu giudicato espediente , che A- 
gostino la governasse in qualità di Capo e 
Pastore . A tal effetto egli ripassò in Francia, 
e andò ad Arles , dove fu ordinato Vescovo 
della nazione degli Inglesi ; e tornato imman- 
tinente in Inghilterra , vi battezzò nella festa 
di Natale dell’anno 597. sopra dieci mila per- 
sone . Spedì ancora a Roma il Prete Loren- 
zo , per informare . s. Gregorio del felice 
successo della loro missione , e per consultar- 
lo sopra certe difficoltà , concernenti quella 
Chiesa nascente . 

6. Sant’ Agostino predicò la Fede di Gesù' 
Cristo non solamente nel regno di Kent , ma 
ancora in altri luoghi . Vicino a Cantorberì' 
fondò il monastero de’ ss. Pietro e Paolo , e 
vi pose per Abate Pietro il Venerabile , ch’e- 
ra venuto d’Italia. Anche della sua cattedra- 
le ne fece un vero monastero , dove esso di- 
morando metteva in pratica tutto quello , 
che insegnava agli altri . S. Gregorio l’inco- 
raggiò nel suo penoso ministero con diverse 
lettere , che gli scrisse , piene di istruzioni , 
e di grand’edificazione 5 e Iddio fece vedere , 
che quest’opera gli era grata , colle copiose 
benedizioni , che sparse sopra di essa , e con 
i miracoli , che vi si fecero in gran numero 
per mezzo di Agostino , col quale perciò il 
medesimo s. Gregorio credè doversi congra- 
tulare , e nel tempo stesso avvertirlo a star 
vigilante , acciocché nel suo cuore non s’in- 
sinuasse il sottile veleno della superbia e del- 
la vanagloria per li molti ed insigni miracoli , 
che Dio per mezzo suo operava . „ Vi sov- 
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„ venga , egli dice , che quando i discepoli 
„ dissero con gioja al loro divino Maestro : 

„ Signore nel vostro nome i Demojj stessi ci 
„ sono soggetti ; egli rispose loro : Non vi 
„ rallegrale di questo , ma rallegratevi 
„ piuttosto che i vostri nomi sono scritti in 
5, Cielo . I nomi , soggiunge il s. Pontefice i 
„ di tutti gli Eletti sono scritti in Cielo , ma 
„ non tutti fanno miracoli . All’opposto l’i- 
„ stesso divino Maestro , ci fa sapere , che. 

„ nel giorno del giudizio molti gli diranno : 

„ Noi abbiamo in nome vostro predicato , e 
,, in nome vostro abbiamo fatti molti mira- 
„ coli ; ed egli risponderà loro : Io non vi 
„ conosco , partitevi da me operaj d'iniqui- 
„ tà • Tutto ciò io vi dico , conclude la sua 
„ lettera il s. Pontefice (i) , per sempre più 
„ confermarvi e stabilirvi neH’umiltà, accom- 
j, pagnata però da una grande fiducia in Dio , 
„ il quale siccome si è degnato di eleggervi 
„ per la conversione di un popolo numeroso ; 
^ cosi spero certamente , che farà ancor a 
„ voi la grazia di ricevervi tra’suoi Eletti nel 
„ suo celeste Regno „ • 

7. Dilattandosi sempre più in quel paese il 
regno di Gesù Cristo , Agostino ordinò nell’ 
anno 604. due Vescovi , e gli spedi a predica» 
re in varie parti dell’ Isola , dove fecero ma-i 
ravigliosi progressi . 11 Re Etelberto , non 
tenendo oziosa la grazia , che avea ricevuta 
nel Battesimo , secondava colla sua autorità 
lo zelo dei missionarj , fabbricando Chiese , 
e mostrando particolare benevolenza a quelli , 
che si convertivano . Qualora uno de’suoi sud- 

(I) 
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diti abbracciava sinceramente la cristiana Re- 
ligione , stiintiva di guadagnare un regno ; e 
credeva di non essere Re sulla terra per altro , 
che per far servire da’sudditi del suo dominio 
il Re de’ Re 5 onde e per la vita santa , ch’egli 
condusse dopo la sua conversione , e per lo 
zelo col quale promosse la cristiana Religio- 
ne , ha meritato di essere ascritto nel numero 
de’ Santi, facendosi dalla Chiesa commemo- 
razione di lui nel Martirologio Romano nel 
giorno 24. di Febbrajo , in cui seguì la sua 
beata morte ncli’anno 616. ventesimo primo 
dopo ch’egli dalle tenebre del Paganesimo era 
passato alla luce dell’ Evangelio . 

8. Sant’ Agostino , dopo aver faticato inde- 
fessamente più di dicci anni per fondare la 
Chiesa d’ Inghilterra , andò a ricevere la ri- 
compensa de’suoi sudori nella celeste Gerusa- 
lemme , alla quale da gran tempo aspirava . 
Egli morì a Cantorberì , colmo di meriti , il 
dì 26. di Maggio dell’anno 607. , e fu sepolto 
vicino alla Chiesa di s. Pietro , che non era 
ancora terminata , e che ha poi portato il no- 
me di s. Agostino . La Chiesa d’ Inghilterra 
lo ha riconosciuto sempre per suo Dottore , 
e per suo Apostolo . 

9. Le debolezze, e le imperfezioni , che Id- 
dio permette , che appariscano ne’suoi Santi , 
debbono anch’esse , come dice s. Ambrogio , 
servirci d’ istruzione . Perocché per mezzo di 
esse vediamo , che i Santi erano composti del- 
la medesima creta , di cui siamo anche noi ; 
e da ciò , ch’essi fecero per superarle , im- 
pariamo noi pure quello , dìe far dob- 
biamo , per emendarci de’nostri mancamenti . 
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Tal’ è il profitto , che dobbiamo ricavare dal- 
la diffidenza , che mostrò s. Agostino insieme 
co’suoi compagni , in eseguire la grande ope-* 
ra della conversione degl’inglesi, commessa 
loro da s. Gregorio . Confortati essi dal santo 
Pontefice , presero coraggio ; e Iddio bene- 
disse le loro apostoliche fatiche , mediante la 
conversione , che colla sua grazia operò di 
<}uella barbara , ed infedele nazione . Allorché 
dunque incontriamo delle difficoltà in quelle 
cose , che sono secondo l’ordine di Dio , e di 
gloria sua , mettiamo tutta la nostra fiducia 
in Dio onnipotente , e senza mancare alle no- 
stre parti, abbandoniamoci interamente nelle 
sue braccia , giacché egli può , quando vuo- 
le , rendere facili quelle cose , che alle forze 
umane sembrano alle volte difficili , ed im- 
possibili . 
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S. BEDA detto IL VENERABILE . 
Secolo VII. e Vili. 
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La Vita più sincera di s.Beda è quella , che 
hanno pubblicata i Bollandisli , ricavata 
dalle Opere del Santo , e da altri auten- 
tici documenti , sotto il di 27. di Maggio . 

N Acque il Venerabile Beda l’anno 672. nei 
contorni di ]arow , nella provincia di 
Nortumbria , a’ confini della Scozia . All’età 
di sette anni fu da’ genitori offerto a un santo 
monaco , chiamato Benedetto , il quale dopo 
aver fabbricato il monastero di san Pietro di 
Viremut , stava attualmente gettando i fon- 
damenti di quello di s. Paolo di Jarow . Ve- 
dendo il s. Abate le belle disposizioni , che 
aveva questo fanciullo , volentieri l’accettò , 
e volle prendersi egli stesso la cura d’ educar- 
lo . Lo istruì dunque nella pietà , e nelle scien- 
ze 5 e quando il monastero di Jarow fu in 
istato d’essere abitato , lo diede in consegna 
a Ceolfido , che fu il primo Abate di questo 
nuovo monastero . 

2. Beda non aveva allora più di 1 2. anni ; 
ma siccome egli era stato da Dio arricchito di 
ottime inclinazioni , e la dimora fatta sino 
dai primi anni della fanciullezza nel monaste- 
ro , 1’ aveva preservato dalla corruzione , e 
dissipazione del Secolo , così aveva fatto non 
ordinar] progressi nella pietà, e nelle scienze . 
Ceolfido lo vestì dell’abito monastico per 
Stimolarlo a tendere con maggior ardore alla 
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perfezione , e ammirando le abbondanti be- 
nedizioni , che il Signore versava sopra il 
giovanetto Beda , gliene rendeva continue 
grazie ; riconoscendo il tutto dalla sua gra- 
tuita bontà, e misericordia, c niente attri- 
buendo alle proprie industrie , e diligenze . 
Per rendere fruttuose , ed utili anche agli al- 
tri le grazie , che il Signore faceva al giovane 
monaco , lo mandò in età di 19. anni a s. Gio- 
vanni Vescovo d’Agulstad , per ricevere l’or- 
dine del Diaconato , ancorché in quei tempi 
secondo i Canoni se ne richiedessero 25., e 
dieci anni dopo il medesimo Prelato lo pro- 
mosse al Sacerdozio . 

l. Gli esercizj monastici , e lo studio fu- 
rono l’occupazione di Beda in tutto il corso 
della sua vita . Quantunque egli desse molto 
tempo alla lettura , come mostra il gran nu- 
mero delle Opere da lui composte , non si di- 
spensava però mai dal Coro , nè dagli altri 
atti della Comunità; ma dopo aver soddisfat- 
to a questi , confessa egli stesso , che l’occu- 
pazione sua pili favorita , e per lui più deli- 
ziosa , era l’ imparare , l’ insegnare , e Io 
scrivere . Non istudiò le belle Lettere per va- 
nità , nè s’applicò alle scienze umane per una 
semplice coltura dell’animo ; ma il tutto in- 
drizzava alla gloria di Dio , e alla maggiore 
intelligenza, della sagra Scrittura . Per que- 
sto medesimo fine egli imparò la lingua Gre- 
ca ; e benché fosse per se stesso dotto , non 
si vergognava però dì farsi discepolo de’mi— 
gliorr maestri , che 'poteva trovare , a fine di 
perfezionarsi in ciò , che voleva apprendere ^ 

- 4. Di scolare divenuto maestro , insegnò 


Digitized by Googl 



29. hf aggio» _ ^ , .3^5^ 

le lettere divine , e umane ai Religiosi della 
sua Comunit;t , e a quelli del monastero di 
Viremut , Egbcrto Arcivescovo di Jork lo 
chiamava talvolta presso di se , per leggere 
insieme la divina Scrittura , e per conferire di 
cose spirituali . Beda non si contentò d’ inse*. 
gnare colla viva voce , ma lo fece ancora co- 
gli scritti ; nè compose solamente delle Opere 
per lì provetti nell’ età , e nel sapere j ma ac- 
comodandosi al bisogno di tutti , compose 
delle Operette anche pe’ fanciulli ; perciocché 
non si applicava a comporre Opere per essere 
riputato dotto , ma per esser utile alla Chie- 
sa , e per impiegare i talenti , che Iddio gli 
avea dati , a gloria sua . E perciò tra le mol- 
te sue Opere abbiamo dei piccoli trattati di 
Grammatica , di Matematica , di Filosofia , 
e d’ altre scienze , da lui composti per uso 
dei giovani principianti . Ma le sue Opere 
principali sono i Commentar] sulla sagra Scrit- 
tura , l’ Istoria ecclesiastica d’ Inghilterra , 
quella del suo monastero , e un Martirologio . 
Ne’suoi Commentar] su i Libri sagri seguita 
talmente i santi Padri , e specialmente s. A- 
gostino , che il più delle volte non fa altro , 
che riportare le loro medesime parole . 

5. Contuttociò vi fu chi ardì d’accusarlo 
di non sana dottrina . Un certo monaco se- 
midotto spinto da gelosia , o da falso zelo , 
lo screditò presso il popolo , e lo fece passa- 
re per un eretico . Beda si giustificò , e fece 
uno scritto in sua difesa , nel quale regna un 
tale spirito di moderazione e di mansuetudi i 
ne , che ben si vede , ch’ei non cercava , se 
non di far conoscere la verità , e ch’era pron- 

Tom, V. R 
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to di abbandonare le opinioni , che gli veni- 
vano rinfacciate , qualora apparisse , ch’era- 
no erronee . E l’effetto di quest’àpologìà fu , 
che chiunque la lesse , concepì una stima 
molto maggiore di quella, che prima avea, 
non solo della erudizione , e della dottrina 
di san Beda , ma ancora della sua umiltà . 
Quindi crebbe vieppih il numero delle perso- 
ne , che a lui ricorrevano per consiglio , e 
per essere illuminate ne’loro dubbj ; e Beda 
'soddisfaceva tutti con somma carità , e in 
maniera , che s’adattava alla capacità di cia- 
scheduno in particolare .'Uno sopra* gli al- 
tri , che cercò d’ approfittarsi dei lumi di 
questo Santo” , fu l’ Arcivescovo Egberto . 
Questi trovandosi in un monastero , dove ve- 
risimilraente avea per costume di ritirarsi ogni 
anno , mandò a chiamare secondo il solito 
Beda , per discorrere insieme di materie di 
Religione , e infiammarsi scambievolmente 
nel desiderio delle cose celesti . Dopo che il 
Prelato l’ebbe tenuto con se alcuni giorni , 
lo rimandò , con patto però , che dovesse 
tornar da lui l’anno seguente 734. Ma soprag- 
giunti a Beda de’gravi incomodi di salute , e 
non potendo mantener la parola , scrisse a 
'Egberto una lettera piena di sapientissimi av- 
vertimenti sopra la condotta , che doveva 
tenere per se, e per la sua Diocesi . Finalmen- 
te circa 15. giorni prima della Pasqua dell’an- 
no 735. cominciò a provare una gran difficol- 
tà di respiro molto dolorosa; nè per questo 
tralasciò di fare le solite lezioni ai suoi scola- 
ri ; anzi in quel tempo compose alcuni Scrit- 
ti , i quali servissero per istruzione e ammae— 
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stramento de’ suoi monaci . Meditando un 
giorno quelle parole di s. Paolo , che'i figliuo- 
li , ai quali Iddio vuol far parte della sua 
eredità , li gastiga , disse : Il patire ini dà 
una grand' allegrezza . Ringrazio Iddio , 
che ini gastighi sulla terra ; perchè spero 
che mi glorificherà in Cielo . Essendo immi- 
nente la festa dell’Ascensione , si mise a can- 
tare quell’ Antifona , che principia: ORe del- 
la gloria &c. tutt’infiammato di desiderio di 
salire con Gesù Cristo al Cielo ; e arrivato a 
quelle parole : Non abbandonare noi orfa- 
ni , non potè trattener le lagrime . 11 Merco-^ 
ledi delle Rogazioni, essendo andati a veder- 
lo i Sacerdoti del monastero, fece loro , se- 
condo l’uso di quel tempo , certi regalucci , 
pregandoli a ricordarsi di lui al sagro altare. 
Verso la sera , avendo terminata una certa 
sua operetta spirituale , sentendosi venir me- 
no pregò un giovane Religioso a sostenergli 
la testa, per potersi voltare verso il suo Ora- 
torio ; poi disse ad alta voce : Sia gloria al 
Padre ^ al Figliuolo , e allo Spirilo Santo , 
e proferita quest’ultiina paiola spirò placida- 
mente l’anima nelle mani del suo Creatore in 
età di anni 65. ai 26. di Maggio correndo l’an- 
no 7 JS* 

6 . 11 desiderio d’imparare , e la premura di 
studiare , è cosa buona , ed accetta a Dio , 
quando si faccia nella maniera , che fece san 
Beda ; cioè' i. che non si manchi agli obbli- 
ghi del proprio stato , e ai doveri della pietà 
cristiana : 2. che l’oggetto e il fine dello stu- 
dio sia di servire a Dio , e di essere utile ai 
prossimi negl’impieghi , a cui la provviden- 

K 2 
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za ci destina . Lo studiare , dice s. Bernar- 
. do , per sapere , ed apparir dotto , è vanità ; 
lo studiare per acquistare onori e dignità , è 
ambizione ; lo studiare per accumular roba , 
e divenir ricco , è avarizia ; finalmente U> 
studiare per edificare se medesimo , e il pros- 
simo , è carità . Fra tutti gli studj il più uti- 
le è quello della sagra Scrittura , purché si 
osservi il metodo tenuto da s. Beda ; cioè di^ 
fuggire le novità , e di attenersi alla spiega- 
zione , che ne hanno data i santi Padri , e al- 
la dottrina della Chiesa cattolica , la quale è 
la maestra infallibile , e come dice l’Aposto- 
lo (1), la colonna, e il firmamento , cioè il 
fondamento fermo e stabile della verità . 


SAN CIRILLO FANCIULLO, 

E MARTIRE. 

Secolo III. 

eli Mii sinceri del martirio di questo santo 
Fanciullo' sono tra quelli del Ruinart paQ. 
213. dell'edizione di Verona . 

I Ddio, che sa sciogliere e rendere eloquen- 
ti le lingue de’muti , e che sa farsi rendere 
le testimonianze più illustri dalle più deboli 
persone , si servì di questo fanciullo per glo- 
rificare il suo nome davanti i tiranni . Il pa- 
dre suo dttadino di Cesarea nella Cappado-- 
eia , ch’era idolatra , non potendo indurlo 
ad invocare gli Dei , i quali egli follemente 
adorava, dopo averlo maltrattato, 1q cac- 
ciò di casa . 

<i) 1. Timtth. if. 
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2. 11 Giudice di Cesarea , avutane contez- 
za , si fece condurre alla sua presenza Ciril- 
lo , e maravigliatosi di sentire , che non fa- 
ceva altro , che pronunziare il nome di Gesù, 
gli disse in aria placida , e facendogli carez- 
ze , ch’ei doveva detestare quel nome , e non 
pronunziarlo mai più , promettendogli , che 
se l’ubbidiva , f^rebbe in modo , che suo pa- 
dre lo ripigliasse in casa . Fanciullino mio, 
gli disse , io ti perdono il tuo fallo ; tuo pa- 
dre ti ripiglierà in casa, ove potrai godere i 
suoi beni , purché da qui avanti tu sii savio , 
badi a te , e facci quel che egli ti dirà . Il 
santo Fanciullo , divenuto più eloquente di 
tutti gli oratori , e tanto costante , quanto i 
più perfetti nella pietà, rispose , al Giudice : 
lo godo di patir de'rinproveri per quel , che 
ho fatto . Iddio mi darà ricovero -, e starò 
assai meglio di quel , ch'io possa stare con 
mio padre • Son contento d'essere scacciato 
da casa mia ; ne avrò una , che è più. gran-- 
de , e più stimabile . Rinunzio di buon gra- 
do ai beni temporali , per esser ricco nel 
Cielo . Non ho paura della morte , poiché 
per mezzo di essa io acquisto una vita mi-: 
gliore . 

5. Dicendo egli queste cose con un corag- 
gio tale , che dava chiaramente a conoscere , 
che Iddio parlava in lui , il Giudice lo fece 
pubblicamente legare , come per condurlo al- 
la morte ; ma in segreto diede ordine al car- 
nefice, che solamente gli mettesse paura. Ci- 
rillo si lasciò condurre al luogo destinato sen- 
za versare una lagrima j fu accostato a un 
gran fuoco ; fu minacciato di gettarvelo den- 
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tro , ma egli nulla perdè della sua costanza . 
Informato il Giudice del seguito , richiamò 
Cirillo , e gli disse . Figliuol mio , tu hai ve- 
duto il fuoco , e hai veduto la spada j sii 
dunque savio , se tu vuoi rientrare nella casa 
di tuo padre , e godere de’suoi beni . 11 san- 
to Fanciullo rispose : Voi vi’ avete fatto un 
gran torto a richiamarmi ; io non temo nè 
il fuoco , nè la spada . lo m^affretto d’an-' 
dare in una cosà assai più desiderabile , e 
sospiro ricchezze assai più durevoli di quelle 
di mio padre . Iddio è quegli , che m'ha da 
ricevere e ricompensare . Affrettatevi voi a 
farmi morire , acciocché io vada più spedi- 
tamente a lui . 

4. Alcuni circostanti piangevano a sentirlo 
parlar così , ma egli diceva ad essi : Voi do- 
vreste fare allegrezza , anziché piangere ; e 
in vece di indebolirmi colle vostre lagrime , 
dovreste corroboranni , e animarmi a sof- 
frir tutto . Voi non sapete , qual casa io va- 
da ad abitare , nè qual sia la mia speranza . 
Lasciatemi finir così la mia vita temporale y 
a fine che io possa giunger prestamente all' 
eterna del Cielo . Questi furono i sentimenti , 
co’quali egli andò al supplizio , come si rica- 
va dagli Atti del suo martirio , i quali però 
non fanno menzione del genere di morte, che 
gli fu fatta soffrire . Egli riportò la corona 
del martirio circa la metà del terzo secolo nel- 
la persecuzione di Decio Imperatore , o in 
quella di Valeriano . 

5. Ammiriamo , e lodiamo in questo santo 
Martire la potenza di Gesù Cristo , il quale , 
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come dice l’Apostolo (1) , elegge le persone 
deboli , per confondere le forti ; elegge 
quelli , che sono più dispregecoli secondo il 
Mondo , per confondere i sapienti , e po~ 
tenti ; elegge quello , che sembra un nulla 
agli occhj del Mondo , per distruggere ciò 
che apparisce pià grande , affinchè niuno si 
glorifichi avanti di lui , ma tutta la gloria 
si dia al Signore , e alla sua santa Grazia . 
Imparino i figliuoli , e le figliuole da questo 
benedetto Fanciullo a non ubbidire mai al 
padre , e alla madre in quelle cose , che sono 
contrarie alla legge di Dio , il quale è il pri- 
mo , e vero nostro padre ; ed a soffrire piufr 
tosto ogni cattivo trattamento , e qualunque 
perdita , che mai mancare di fedeltà al Signo- 
re , e trasgredire i suoi santi comandamenti , 
a fine di conseguire quell’eterna ineffabile ere- 
dità , che il Padre celeste tiene riservata a* 
suoi fedeli > ed ubbidienti figliuoli in Cielo « 




(1} itCìrt 1*27. aS.ó'/r;* 
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SAN BASILIO , E S. EMMELIA 
SUA CONSORTE . 

Secolo 111 . e IV. 

San Cregorio Nazianzeno neWOrazione in 
lode di san Basilio Magno , e san Grego- 
rio Nisseno nella Vita di santa Macrina, 
riportano le azioni di questi due Santi 
Coniugi . Sono state queste raccolte dal 
Tilùmont nella Vita di san Basilio Ma- 
Qno , articolo 3. torno 9. 

S AN Basilio, e sant’Emmelia , che furono 
genitori di tanti Santi , quanti furono i fi- 
gliuoli , che di loro nacquero , sono anche 
essi dalla Chiesa venerati come Santi , ed 
hanno meritato i più sublimi encomj dall’insi- 
gne Dottore della Chiesa san Gregorio Na- 
aianzeno . Erano ambedue nativi della Cap- 
padocia , e di famiglie sommamente ragguar- 
devoli per la nobiltà , per le ricchezze , e per 
gli onori delle dignità più conspicue della mi- 
lizia , e dello stato ; sebbene però , dice san 
Gregorio Nazianzeno , essi non debbono es- 
ser lodati per queste cose di sì poco momen- 
to , per le quali quei solamente si gonfiano , 
che sono superbi , e che hanno il loro cuore 
attaccato a questa misera terra , nè sanno so- 
pra di essa innalzare i loro pensieri . La loro 
vera gloria consiste nell’esser nati di una fa- 
miglia , dove la pietà , e la santità sembra es- 
sere stata ereditaria , e trasmessa di genera- 
zione in generazione . Conciossiachè i geni- 
tori di questo san Basilio marito di saut’Bm- 
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melia furono persone santissime , dotate del^ 
le più eccellenti virtù cristiane . Il nome del 
padre non si sa qual fosse , ma la madre si 
chiamò Macrina, della quale si celebrala me- 
moria nel Martirologio Romano ai 14. di 
Gennajo , ed è diversa dall’altra s. Macrina 
figliuola di questi due santi Conjugi Basilio 
cd Emmelia , della quale riporteremo la Vita 
ai 20. di Luglio . 

2. Santa Macrina adunque la vecchia , era 
di Neocesarea nel Ponto , ed era stata dai 
discepoli del gran san Gregorio Taumaturgo 
istruita delle verità della cristiana Religione , 
che ella poi sempre conservò nel suo cuore 
con sommo studio , conformando ad esse i 
proprj costumi , e con fedeltà somma tra- 
smettendole ai figliuoli , e nipoti suoi , fra’ 
quali il gran s. Basilio , Vescovo di Cesarea 
in Cappadocia , e Dottor della Chiesa , così 
scrive a quei di Neocesarea : Qual maggior 
.prova vi posso io addurre della mia Fede ^ 
che Vesserà stato educato sotto quella beata, 
donna di mia avola , cioè la celebre Macri-.^ 
na , dalla quale sono stato istruito nella 
dottrina del beatissimo Gregorio y ch’ella 
ben si teneva a memoria , e che m'insegna- 
va ^ mentre io era ancor fanciullo ì D^^^sta 
santa donna viveva insieme col suo marito- 
nell’esercizio di tutte le virtù , quando la 
persecuzione di Diocleziano continuata da 
Massimiano Galerio , e da Massimino , diede 
occasione a questi santi Conjugi di maggior- 
mente perfezionarsi e santificarsi . Concios- • 
siachè essendo tali le violenze usate daMas- 
simino nella Cappadocia contro de’Cristiani, 
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volta tra l’altre , come racconta san Gregorio 
Nazianzeno , avvenne , che trovandosi mol- 
to debilitati , o fiacchi , e bisognosi di qual- 
che sorta di cibo , che ristorasse le forze loro, 
ricorsero coll’ orazione a quel Dio , che in 
una maniera miracolosa avea per 40. anni nu- 
drito il popolo Ebreo nel deserto j e in fatti 
egli mandò loro de’Cervi molto grassi , i qua- 
li si lasciarono prendere facilmente , e servi- 
rono ad essi di grande ristoro . Riconobbero 
i santi Conjugi in questo fatto la mano prov- 
vida , e benefica del loro Signore , e renden- 
dogliene umili grazie, riguardarono un tal mi- 
racolo , come un pegno dei beni eterni , che 
speravano d’ottener dalla sua infinita miseri- 
cordia . S’animarono altresì a sostenere con 
ntaggior coraggio quei disagi , ai quali per la 
causa di Dio continuarono ad essere esposti ; 
perocché dovettero combattere per Cristo 
quasi sino alla morte , e soffrire insieme con 
tanti altri incomodi anche la confiscazione de* 
beni . Non si sà in qual’ anno seguisse la loro 
preziosa morte : ma quella di s. Macrina non 
è certamente accaduta prima del 340. 

4. Da questi celebri Confessori di Cristo 
nacque san Basilio padre del gran san Basilio 
Vescovo di Cesarea , e Dottor della Chiesa . 
Egli ebbe dalla natura un’ ingegno capace di 
tutte le scienze , e collo studio acquisto- -t-ntà 
erudizione, che unita al pregio dell’eloquen- 
za , che ei possedeva in grado eminente , gli 
acquistò la stinta , e la venerazione di tutti i 
suoi cittadini . Mostrava in tutta la sua con- 
dotta una particolare saviezza e prudenza , e 
sopra tutto faceva apparire quella soda pietà , 
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che aveva come ereditata da' suoi maggiori . 
Queste furono le doti , che gli fecero ottene- 
re in isposa Emmelia , la quale fin da’suoi più 
teneri anni era tenuta per un esemplare di 
modestia , e d’ogni altra virtù cristiana . El- 
[’a ardentemente bramava di conservare la sua 
verginità per maggiormente piacere a Gesù 
Cristo , ma essendo rimasa senza padre , e 
senza madre nel più bel fiore degli anni , si 
vide esposta alle richieste di molti , che allet- 
tati dalla sua rara bellezza la volevano per 
moglie } ed alcuni s’ erano talmente lasciati 
trasportare dalla passione , che avevano riso- 
luto di rapirla per forza . Dispose Iddio , eh’ 
ella avesse notizia della violenza , che le si 
voleva fare ; e tanto bastò perchè si risolves* 
se a prontamente maritarsi , per mettere in si- 
curo la sua pudicizia , e il suo onore . E poi- 
ché ella sapeva, qual fosse il merito, e la vir- 
tù di Basilio , scelse lui per suo sposo , a pre- 
ferenza di tutti gli altri , che ambivano le sue 
nozze . Si trovarono questi due sposi fra loro 
uniti , non tanto pel vincolo del matrimonio , 
quanto per quello della virtù , vedendosi in 
ambedue risplendere la stessa Fede , la carità 
stessa , il medesimo amore verso de’poveri » 
alegli afflitti , e de’ pellegrini , l’inclinazione 
medesima all’astinenza , alla mortificazione , 
e -in una parola a tutto ciò , che il santo Van- 
gelo propone da farsi a chi vuol essere segua- 
ce di Cristo . 

5. Benché i genitori sì di Basilio , che d’Em- 
melia , fossero stati nel tempo della persecu- 
zione spogliati delle loro sostanze ; tuttavia 
il Signore talmente bened'i » e moltiplicò quei 
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beni , cn’ erano stati loro restituiti , che m 
breve tempo furono de’ più ricchi del loro 
paese , avendo delle ampie possessioni nel 
Ponto , nella Cappadocia , e neirArmenia 
minore . Essi facevano delle loro ricchezze 
quell’ uso , che prescrive l’Apostolo s. Paolo ; 
anzi consacrarono una parte dei loro beni al 
Signore ; cosa, dice s. Gregorio Nazianzeno , 
in quei tempi assai rara , ma che poi per l’e- 
sempio loro divenne molto frequente . Non 
fu però questa la più pregevole benedizione , 
eh’ essi riceverono dal Signore , dovendosi 
assai più stimare quella di molti figliuoli , che 
essi ebbero , i quali colla loro virtù accrebbe- 
ro il vero lustro della famiglia , e diedero a 
conoscere qual santa educazione avessero ri- 
cevuta . Dieci furono questi figliuoli, de’qua- 
li uno solo morì ancor bambino , e gli altri , 
che erano quattro maschi , e cinque femmine , 
giunsero tutti ad un grado di virtù eminente , 
ciascuno nel suo stato ; di maniera che al dire 
di s. Gregorio Nazianzeno , quei che si collo- 
carono in matrimonio, non si affaticarono per 
la loro santificazione niente meno di quelli , 
che si consacrarono a Dio nello stato sacer- 
dotale , o abbracciarono la verginità . Santa 
Macrina fu la prima di tutti i figliuoli , e il 
secondo fu s. Basilio Magno j gli altri fùrono 
Naucrazio , san Gregorio Vescovo di Nissa, 
e san Pietro Vescovo di Sebaste . Delle al- 
tre femmine non si sanno i nomi . 

6. Basilio cd Emmelia si dividevano fra Io-' 
ro la cura d’educare la" famiglia , attendendo 
il padre singolarmente alla educazione de’ma- 
s.chi , e la madre a quella delle femjnine , c 
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ognuno di loro procurava sopra d’ogni altra 
cosa d’ insinuare nell’animo ancor tenero di 
que’ioro figliuoli il santo timor di Dio . Ba- 
silio poi non solamente faceva questo , ma 
insegnava loro anche le scienze , delle quali , 
come si è detto , egli era ornatissimo j e di 
questi suoi ammaestramenti si vide un frutto 
nobilissimo jiel suo figliuolo maggiore s. Ba- 
silio , uno de’ più dotti , e dei più eloquenti 
Padri , che abbia avuti la Chiesa . Ma egli 
non ebbe tempo d’ istruire egualmente anche 
gli altri suoi figliuoli ; perchè appena nato 
Pietro r ultimo dei suoi figliuoli , fu chiama- 
to da Dio a godere il premio delle sue virtù , 
e ad aver cura dei medesimi suoi figliuoli dal 
Cielo , dove con maggior efficacia , che non 
poteva fare mentr’era in questa vita mortale , 
era in istato d’ implorare sopra di loro la co- 
pia delle celesti benedizioni . 

7. Per la morte di Basilio rimase tutta la 
cura della famiglia sopra d’Emmelia, la qua- 
le sì bene portò questo gran peso , che in lei 
si verificò quanto della donna forte dice lo 
Spirito santo . Ella pose uno studio particola- 
re nella educazione di Macrina , come la mag- 
giore di tutti gli altri figliuoli} e poiché vide , 
eh’ ella era stata da Dio dotata d’una gran- 
dissima facilità d’ apprendere tutto quello , 
che se le insegnava , in vece di farle leggere , 
dice s. Gregorio Nisseno , libri di poeti , co- 
me si suole pur troppo comunemente pratica- 
re , o commedie , o tragedie , o simili cose 
favolose , o profane, le proponeva da legge- 
re quelle parti della santa Scrittura , ch’erano 
più adattate alla sua capacità , come per esem- 
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pio il Vangelo , i libr: Sapicziziali , da cui po- 
tesse apprendere le vere massime , golle quali 
doveva regolare la sua vita; e il Salterio , per* 
chè avesse sempre e nel cuore, e nella bocca 
le divine laudi . E ben presto ella raccolse il 
frutto di questa educazione data alla figliuo- 
la, perocché trovò in essa un grande ajuto 
pel governo della casa , e per la educazione 
degli altri figliuoli , come più diffusamente si 
può vedere nella suddetta V’aita della stessa 
5. Macrina . 

8. Giunti che furono tutti i figliuoli a tale 
età , che non avevano più bisogno di chi at- 
tendesse alla loro educazione , s. Emmelia fe- 
ce di tutti i beni patrimoniali tante parti , 
quanti erano i figliuoli , collocò in matrimo- 
nio le femmine , eccettuata Macrina , la qua- 
le volle rimaner vergine ; e sgravatasi così del 
peso di tutti gli affari temporali , ad altro più 
non pensò , che alla propria santificazione . 
Nel che per riuscire più felicemente , si ritirò 
insieme con Macrina in un suo fondo , dove 
fece fabbricare un monastero di Vergini con- 
sagrate al Signore . Quivi ella visse separata 
col cuore , anche più che col corpo , da ogni 
commercio col Mondo , intesa unicamente al 
silenzio, alla mortificazione, all’orazione, 
e all’esercizio di tutte le più sublimi virtù cri- 
stiane . E fu tale la sua umiltà , che sebbene 
ella fosse nel monastero riguardata da tutte 
come la madre comune , e tutte volessero da 
lei dipendere ; ella però volle soggettarsi alla 
«ua figliuola Macrina , che aveva il governo 
dei monastero . 

9 * Mentre s. Emmelia se ne stava in questo 
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suo monastero , il Signore la visitb con una 
tribolazione , che le riuscì assai sensibile . Il 
suo figliuolo Naucrazio , ch’era il più ben fat • 
to , il più robusto , e il più attivo di tutti gli 
altri suoi fratelli, avendo rinunziato a tutte 
le speranze del secolo , per menare una vita 
povera e penitente , s’ era ritirato in una soli- 
tudine in compagnia d’un suo domestico a lui 
mólto caro , che si chiamava Crisa'io . Quivi 
egli serviva per amore di Gesù Cristo due 
i^ecchi oppressi non meno dal peso degli anni , 
che da ogni sorta di miseria ; e per domare 
maggiormente il suo corpo egli si esercitava 
nella caccia , e nella pesca . Dal luogo del 
suo ritiro andava di quando in quando a tro- 
vare Sua madre, alla quale era rispettoso , e 
ubbidientissimo . Ora dopo cinque anni , da 
che egli conduceva questa vita, avvenne, che 
nel pescare cadde disgraziatamente nell’acqua, 
e vi rimase affogato ed estinto . Allorché Em- 
melia intese questa funesta nuova, svenne per 
lo dolore, e perdè i sentimenti , e la parola. 

Si valse Iddio del coraggio , e della costanza 
di Macrina per farla ritornare in se , e per * 
consolarla in una si grande afflizione , la qua- 
le servì per maggiormente umiliarla , e per 
farle con maggior sommissione adorare gli or- 
dini della divina Provvidenza . 

IO. Giunse la Santa ad una molto avanza- 
ta vecchiaja , ed ebbe la consolazione di ren- 
der rauima sua a Dio nelle braccia di s. Ma- 
crina la prima dei suoi figliuoli , edi s. Pietro 
Sebasteno , ch’era l’ultimo . 11 suo corpo fu 
seppellito vicino a quello di s. Basilio suo ma- 
rito nella Chiesa de’ Sajiti Quaranta Martiri . 
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Può servire per ultimo elogio di questa santa 
quello , che in occasione della sua morte 
scrisse il gran s. Basilio suo figliuolo a s. Eu- 
sebio Vescovo di Samosata : Ho perduta , 
dic’egli , pe'iniei peccati la tuia madre , che 
era l'unico sollievo , ch'io avessi in questa 
misera vita . Nè vogliale deridermi , se mi 
dolgo di esser rimaso orfano in questa età , 
ma piuttosto compatitemi , se non so so fri- 
re in pace la separazione da un'anima , a 
cui nulla vedo nelle altre cose , che possa pa- 
ragonarsi . Seguì la morte della Santa verso 
Tanno 570. 

li. Nell’Istoria di questi Santi vediamo 
una santità propagata da padri in figliuoli , 
e da figliuoli in nipoti , e si può aggiungere 
anche in pronipoti, perocché s. Gaudenzio 
Vescovo di Brescia attesta , che avendo fatto 
un viaggio per la Cappadocia , trovò due 
sante nipoti del gran s. Basilio , le quali san- 
tamente regolavano un monastero di Vergini. 
Quindi si vede quanto efficace sia la buona 
educazione per fare de’figliuoli santi; e però 
i padri e le madri , i quali non possono ave- 
re consolazione più solida, che di vedere i 
proprj figliuoli camminare pel diritto sentie- 
ro della virtù , non debbono risparmiare di- 
ligenza alcuna per bene educarli , instillando 
loro nell’animo le massime eterne , c sopra 
tutto precedendoli col buono esempio . Que- 
sto è molto più efficace delle parole , e aque, 
sto sono tenuti non solamente i genitori ri- 
spetto ai loro figliuoli , ma v’ è obbligato 
ogni Cristiano riguardo al suo prossimo . 
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Ognuno di voi , dice s. Paolo (i) , procuri 
di dar soddisfazione al suo prossimo in ciò , 
che è buono e di edificazione . H Cristo me- 
desimo ci ha comandato di vivere in maniera, 
che dalle nostre buone opere prendano gli al- 
tri occasione di glorificare il Signore (2) . 
Poco giovano le parole , dice s. Agostino , 
se non sono accompagnate dagli esempj } 
questi sono quelli, che tolgono tutte le diffi- 
coltà , che taluno s’immagina di non poter 
superare nella pratica della virtù , e della 
perfezione cristiana . 


(0 itwf, is. 2. (iì'MMth. i. 16. 
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S. FERDINANDO 111 . RE DI SPAGNA . 

, Secolo XIIL 

I Monumenti autentici delle gloriose azioni 
di questo santo Re sono riferiti dai Bollan~ 
disti sotto il di 50. Maggio , in cui ne fa 
commemorazione il Martirologio Roma^ 
no . Si veda anche la Vita scritta da Ra- 
nuccio Pico^ e inserita tra le Vite de'Prin- 
cipi santi stampate in Parma Fanno 1622. 

E Rano già cinquecento anni , che la mag- 
gior parte delle città e provincie della 
Spagna gemeva sotto il tirannico giogo degli 
Arabi Maomettani , detti ancora Mori , c Sa- 
racini , i quali sul principio dell’ottavo seco- 
lo v’erano passati dall’Affrica con un potente 
esercito , e ne avevano fatta la conquista , 
quando il Signore Iddio suscitò un generoso 
principe spagnolo , e qual altro Giuda Mac- 
cabeo , lo rivestì di virtù , di forza , e di 
zelo per liberare il suo popolo dalla barbara 
dominazione di quegl’infedeli . Fu questo 
Principe s. Ferdinando , il quale venne alla 
luce del Mondo nell’anno 1197- e fu figliuolo 
di Alfonso , che col titolo di Re governava 
una provincia detta di Leone nella Spagna , 
e di Berpngaria figliuola del Re di Castiglia , 
altra nobile provincia della Spagna , chiama- 
to esso pure Alfonso , e sorella maggiore di 
Bianca madre di s. Luigi Ke di Francia . Egli 
fu allevato nelle pure massime della cristiana 
Religione per opera specialmente della sua 
madre Berengaria , principessa adorna di 
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^ egregie doti , e riuscì un Principe non meno 
valoroso nelle imprese militari contro i Bar- 
bari , che religioso negli esercizj della pietà 
cristiana ; onde per le insigni sue virtù si me- 
ritò ancor vivente il soprannome di Santo ,* 
,e per l’ardente suo zelo nel dilatare la catto- 
lica Religione il titolo di Cattolico , del qual 
titolo si sono poi sopra ogni altro gloriati , 
c tuttavia si gloriano gli augusti Monarchi 
della Spagna . 

2. èssendo nell’anno 1217. morto in età 
puerile tnrico unico figliuolo maschio di Al- 
fonso Re di Castiglia , il quale fin dall’ an- 
no 1214. era succeduto in quel Regno dopo 
la morte del Re suo padre , Berengaria come 
primogenita tra le figliuole del suddetto Al- 
fonso fu riconosciuta per legittima erede del 
Reame di Castiglia ; ed ella pel singolare af- 
fetto , che portava al suo figliuolo primogeni- 
to Ferdinando , volle che egli fosse subito in- 
coronato Re , e come tale ricevesse solenne- 
mente l’omaggio dei Grandi del Regno . Tro- 
vavasi allora Ferdinando in età di circa di- 
ciannove anni j benché giovane , cominciò sin 
d’allora a dare tali prove dei suo valore , e 
della sua clemenza , quali si potevano esigere 
da un Principe di senno , e di età matura. Ta- 
le fu specialmente la condotta, ch’ei tenne 
verso d’un certo Alvaro personaggio potente, 
il quale nella puerizia del suddetto Enrico 
aveva tenuta la Reggenza, e l’amministrazio- 
ne del Regno . Pretese costui di continuare il 
medesimo ministero , e di avere sotto la sua 
cura Ferdinando stesso durante la sua minore 
età ; e perchè Berengaria non volle condiscen- 
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dere alle sue presontuose richieste , egli oc- 
cupò alcune piazze j e rJSunate delle truppe , 
mosse guerra contro il suo legittimo Sovrano . 
Ma andarono falliti i suoi perversi disegni , 
perocché fu dal santo Re colla forza delle ar- 
mi debellato , sconfitto , e fatto prigioniero,- 
e obbligato ad implorare la di luiRegia clemen- 
za , la quale in fatti esperimento assai mag- 
giore di quello , che meritava il suo delitto 
di ribellione. Perocché san Ferdinando gli 
concedè un generoso perdono ; e contento 
della restituzion delle piazze, che costui, 
come s’ è detto , aveva occupate , lo lasciò 
in libertà j della quale per altro egli si abusò, 
eccitando nuovi tumulti e sedizioni , sintanto 
ch’egli non ricevè dalla divina giustizia il me- 
ritato gastigo , facendo un fine infelice insie- 
me co’ suoi partigiani . 

3. Sedati in tal maniera col divino ajuto i 
tumulti interni del Regno , e repressa la fazion 
de’ ribelli , s. Ferdinando insieme con Bcren- 
garia sua madre , alla quale deferì sempre , 
sinché ella visse, ogni sorta d’onore, di rispet- 
to , e di filiale ubbidienza , si applicò ad am- 
ministrare con rettitudine , ed equità la giu- 
stizia a’suoi sudditi , verso i quali in ogni oc- 
casione si mostrava più padre , che Sovrano , 
promovendo in ogni maniera possibile i loro 
vantaggi spirituali , e temporali . Di poi in 
progresso di tempo riguardando con occhio 
di compassione tante Città , e provincie della 
Spagna , eh’ erano tiranneggiate da’ Mori Sa— 
racini , e nelle quali dominava l’infame setta 
di Maometto , confidato nel braccio onnipo- 
tente del Dio degli eserciti, si mise in cuore 
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di procurarne la liberazione j e a questo fine 
intraprese contro dicessi la guerra , la quale 
ei continuò finché visse , riportando quasi 
ogni anno segnalate vittorie sopra quegl’ in- 
fedeli . Ne’ primi anni gli riuscì solamente di 
sottrarre dal giogo de’Saracini alcune terre , 
c città confinanti a’suoi Stati ; ma di poi 
avendo per la morte del Re Alfonso suo padre 
seguita nell’anno 1 230., unito al Reame di Ca- 
stiglia quello di Leone , e così cresciuto in 
maggior potenza, portò più lungi le sue armi 
vittoriose contro i sudditi Saracini , finché 
nell’anno 1236. giunse ad impadronirsi di 
Cordova Città in quei tempi assai nobile , e 
forte , che era la sede principale del Regno 
Saracinesco . Vinse ancora e debellò nell’ an- 
no 1240. il Re di Murcia, e nel 1243. quello 
di Granata , ambidue Saracini , che rendè 
suoi vassalli, e tributar] . E finalmente si avan> 

2Ò colle sue conquiste fino all’Oceano, ren<- 
dendosi padrone della insigne , e fortissima 
Città di Siviglia, altra sede primaria de’Prin- 
cipi Saracini , il che seguì dopo un lungo as- 
sedio di 19. mesi neH’anno 1248. , dalla pre- 
sa della qual piazza ne venne in conseguenza 
anche la conquista di tutta l’Andalusia , e di 
tutto ciò che i Saracini possedevano di_ qgà 
dal mare . 

4. In tutte queste imprese , e spedizioni 
guerriere continuate dal Santo per lo spazio 
di circa 30* anni , le quali noi abbiamo bre- 
vemente accennate , e che sono diffusamente 
descritte dagli Autori delle sue geste , egli 
benché non lasciasse di fare tutte le convene- _ 
voli disposizioni , e i necessari preparativi , e 
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di usare tutti quei mezzi , che in questa sorta 
d’azioni suggerisce la prudenza , e l’arte mi- 
litare ; tuttavia non riponeva la sua fiducia 
nella forza delle sue armi , e nè meno nella sua 
industria , ma unicamente in Dio , al quale 
perciò ricorreva con ferventi preghiere ac- 
compagnate dalle sue lagrime , da penitenze , 
e macerazioni del suo corpo , e dalla distri- 
buzione di copiose limosine , affinchè si de- 
gnasse di benedir le sue armi , d’ inspirare a 
lui medesimo , e alle sue truppe un generoso 
coraggio per combattere i nemici del suo san- 
to Nome , e di spandere con abbondanza so- 
pra di lui le sue divine misericordie . Implo- 
rava altresi con ardenti voti la potente prote- 
zione della santissima Vergine, alla quale pro- 
fessava una special divozione , e quella dell’ 
Apostolo s. Giacomo singoiar protettore della 
Spagna . E in fatti in tante battaglie eh’ ei 
diede , provò sempre gli effetti del divino 
soccorso , e alle volte ancora in maniera 
straordinaria , e prodigiosa , poiché con po- 
che truppe sbaragliò , e mise in fuga nume- 
rose schiere d’infedeli . Ond’è che allor quan- 
do aveva riportato delle vittorie contro de’ 
medesimi infedeli , voleva , che tutta la glo- 
ria di esse si attribuisse al braccio onnipoten- 
te del Dio degli eserciti , al quale perciò ne 
rendeva egli stesso , e ne faceva rendere da’ 
suoi sudditi, specialmente dagli Ecclesiastici, 
umilissime grazie . Siccome poi lo scopo delle 
sue militari spedizioni altro non era , che di 
promovere la gloria del suo Signore , la di- 
latazione della Fede , e Religione cristiana , e 
di liberare le Città , e prcvincie della Spagna , 
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e il popolo fedele dal barbarico giogo de’Mo- 
ri Maomettani ; così il suo priacipal pensie- 
ro , e tutta la sua premura era di ristabilire 
in ciascheduna Città le sedi episcopali , alle 
quali fece delle generose , ed ampie donazio- 
ni di fondi , di terre , e castelli , acciocché 
servissero pel mantenimento de’ ministri della 
Chiesa , e pel sovvenimento de’ poveri ; e fi- 
nalmente si prendeva una cura particolare , 
che da per tutto regnasse il culto di Dio , la 
morigeratezza de’ costumi , e la divozione 
alla santissima Vergine sua grande avvocata , 
e protetrice . 

5. Ma ciò , che-sopra ogni altra cosa sem- 
bra meritare una special riflessione , e una 
non ordinaria ammirazione , si è , che in 
mezzo ai tumulti , e agl’imbarazzi , i quali 
vanno necessariamente congiunti colle guer- 
re , e imprese militari , il santo Re conserva- 
va il suo spirito tranquillo, e raccolto in, 
Dio } e non tralasciava di attendere , per 
quanto gli era permesso dalle sue continue 
occupazioni , ail’orazione , alla lezione de* 
libri santi , e agli altri esercizj della pietà 
cristiana . E quindi ne veniva , che egli faces- 
se quotidiani progressi in ogni genere di vir- 
tù , e singolarmente nella carità , e nell’umil- 
tà . Risplendeva in fatti la sua ardente carità 
verso Dio nello zelo , ch’egli ebbe di purgare 
le Città , e provincie della Spagna dalle sozzu- 
re della infame setta di Maometto , di propa- 
gare da per tutto il culto di Dio , e di estir- 
pare da’suoi Stati , e sudditi ogni sorta di 
eresie , alle quali mostrò sempre un grande 
abborrimento , gastigando ancora severamen- 
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te cofoio , 1 quali persistevano ostinatamen- 
te ne’loro errori . La sua carità poi verso il 
prossimo apparisce chiaramente dall’aver im- 
piegata quasi tutta la sua vita , e dall’ essersi 
esposto a incredibili fatiche e innumerabili 
pericoli , a fine di sottrarre l’inclita sua na- 
zione Spagnola dalla dura schiavitù , e bar- 
bara doniinazione degli empj Maomettani . ‘ 
Inoltre gli Scrittori delle sue geste con som- 
mi elogi esaltano la sua liberalità e beneficen-: 
za verso de’suoi sudditi , e la singolare atten- 
zione e premura , ch’egli aveva, acciocché» 
tutti indifferentemente si amministrasse una 
retta giustizia j che niuno rimanesse oppres- 
so dalle soverchierie delle persone potenti • 
che le vedove , i pupilli , e i poveri fossero 
sovvenuti ne’loro bisogni ; e che in ogni ce- 
to , e condizione di persone nobili e plebee 
regnasse 1 osservanza delle leggi , la pace , e 
il buon ordine , nel che consiste principal- 
mente la pubblica felicità degli Stati, la qua- 
le con ogni studio debbono procurare i Prin- 
cipi , e i Sovrani , i quali sono da Dio desti- 
nati al governo e reggimento de’popoli . Fi- 
nalmente in mezzo a tante sue gloriose azioni 
e segnalate vittorie si scorgeva in lui una pro- 
fonda umiltà , per cui abborriva ogni sorta 
di lode ed onore , volendo , come si è di so- 
pra accennato , che tutto l’onore , la lode , 
c la gloria si desse solamente a Dio , e nulla 
se n attribuisse a lui , il quale , com’ei dice- 
va , non era stato se non un vile e debole 
istrumento del potente braccio del Signore , 
che e ù vero e solo autore e donator d’ogni 
bene . Onde avendo pochi giorni prima ch’ei 
^om. S 
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passasse da questa vita , inteso , che I Signo- 
ri e Grandi della sua Corte pensavano di eri- 
gere alla sua persona una statua,, che servis- 
se come di monumento e di trofeo per le tan- 
te e s\ segnalate vittorie riportate contro gl’in- 
fedeli , egli lo proibì loro severamente , ed 
ordinò , che piuttosto ergessero qualche sta- 
tua , o altro illustre trofeo a Gesù Cristo , e 
alla sua Santissima Madre in ringraziamento 
di tante beneficenze versate sopra di lui , e 
sopra tutti i Fedeli della Spagna.^ 

6. Dopo la conquista della Città di Sivi- 
glia , di cui si è di sopra parlato , s. Ferdinan- 
do fissò in quella Città la sua residenza , e 
scorsi tre anni e mezzo in circa , in essa ter- 
minò la sua faticosa carriera su questa Terra. 
Essendo caduto malato nel mese di^ Maggio 
dell’anno 1252. chiamò a se il figliuolo suo 
primogenito Alfonso , il quale gli doveva suc- 
cedere nel Regno , e dopo avergli data la sua 
paterna benedizione gli raccomandò e con 
molta efficacia la conservazione e propagazio- 
ne della Fede cattolica , di rispettare e ono- 
rare la Regina Giovanna , che aveva sposata 
in seconde nozze , di aver cura della educa- 
zione de’suoi minori fratelli , che egli aveva 
avuti si dalla prima moglie chiamata Beatrice, 
e si dalla suddetta Regina Giovanna , e di go- 
vernare con rettitudine , giustizia , ed equità 
tutti i suoi sudditi . Di poi ad altro non pen- 
sò , che a prepararsi al passaggio da questa 
vita . E a tal effetto dimandò di esser munito 
dei santi Sagramenti della Chiesa ; e allorché 
gli fu portato il sagrosanto Viatico , prostra- 
tosi genuflesso in terra , con una fune al col-» 
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lo in atto di reo supplichevole adorò il suo 
sagramciitato Signore , e si protestò di crede- 
re fermamente tutti quegli articoli di Fede , 
ehc insegna la Chiesa cattolica , e che sicco- 
me in questa Fede era vissuto, cosi voleva in 
essa morire ; e recitate alcune preghiere , che 
contenevano atti di gran contrizione , e di 
fervente carità , fu comunicato per le mani 
dell’Arcivescovo di Siviglia . Indi volle , che 
dal suo letto fosse tolto ogni ornamento , c 
insegna Reale , ed essere ricoperto di un cili- 
zio , e asperso di cenere , a fine d’imitare per 
quanto gli era possibile , l’umiltà del suo Re- 
dentore morto per la sua salute sopra un pati- 
bolo di Croce . Avvicinandosi l’ora della sua 
morte , fissati gli occhj nell’ immagine del 
Crocifisso , gl’indirizzò questa orazione: 0 
Cesa Cristo , mio Signore e Salvatore , io 
sono uscito nudo dal venire di mia madre , 
ed ecco che nudo me ne vo al sepolcro ; Ri~ 
cevete , vi supplico , l'anima mia , e per li 
meriti della vostra dolorosa Passione de- 
gnatevi di darle luogo tra i vostri fedeli ser- 
vi ; e poco dopo assistito dalle orazioni di 
alcuni Vescovi ed altri Ecclesiastici , i qua- 
li egli pregò , che alle consuete Litanie , ed 
orazioni per li moribondi aggiungessero il 
cantico Te Dewn laudamus in ringraziamen- 
to degl’ innumerabili benefizj a se compartiti 
dalla divina misericordia , tra le lagrime de* 
Signori , e Grandi della sua Corte , i quali 
erano inconsolabili per la perdita di un si buo- 
no e santo Principe , placidamente rendè l’a- 
nima al Creatore nel dì 30. di Maggio del sud- 
detto anno 1252., e dal fragile, e caduco 
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Regno di questa Terra passò felicemente al 
possesso del beatissimo, ed eterno Regno del 
Cielo ; e il Signore Iddio si è degnato d’ illu- 
strare la santità di questo suo fedele servo 
con molti miracoli operati per la sua interces- 
sione , i quali vengono riferiti presso i Bol- 
landisti sotto il di 30. di Maggio. 

7. II* Principato , come osserva s. Agosti- 
no , e con essolui gli altri santi Padri , e co- 
me lo detta la stessa ragion naturale , è stato 
da Dio istituito , ed ordinato in benefizio de’ 
popoli, a’ quali il Principe presiede , accioc- 
ché egli colla sua autorità procuri in ogni ma- 
niera a se possibile i loro vantaggi , li difen- 
'da , ’ e protegga da’nemici interni ed esterni , 
iaccia'fiorire ne’suoi Stati il culto di Dio , la 
Religione , la'pace , la giustizia ; e gastigan- 
do i cattivi con severità temperata dalla cle- 
menza, e premiando con liberalità le’persone 
virtuose, ecciti, e inviti tutti a- fuggire il ma- 
le, * e ad abbracciare il bene . Golia pratica di 
•queste regole, le quali s. Ferdinando osservò 
fedelmente' in tuttala sua vita , egli si 'rendè 
‘ caro a Dio , amabile a’ suoi sudditi , e terri- 
bile ai nemici ; e accoppiando ad un gran va- 
lore nelle armi una verace , e sincera pietà , 
fece acquisto d’uiTeccellente santità , onde la 
sua memoria è , e sarà sempre in benedizione 
avanti Iddio, ed avanti gli uomini. Felici 
quei popoli, ai quali il Signore concede Prin- 
cipi di tal carattere ! Eglino non possono mai 
abbastanza rendere grazie a Dio per un si gran 
dono , da cui in gran parte dipende la pubbli- 
ca , e privata' felicità degli Stati , e corre lo- 
ro i’obbligo di corrispondere alle divine mise- 
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ricordìe con menare una vita pura , applicata 
alle buone opere , e degna d’un Cristiano . 
Ma quando avvenisse diversamente , siccome 
è certo , che ciò non può accadere senza una 
giusta permission di Dio , il quale distribuisce 
i Regni , e grimperj , secondo il suo beuepla— , 
cito (1) ; cosi essi debbono attribuirlo ai lo- 
ro demeriti e peccati ; giacché , come dice 
s. Gregorio Magno : secundum merita pre- 
biuin dis ponuntur corda regentiwn j debbo- 
no umiliarsi nel cospetto del Signore , e sof- 
frire con pazienza , e rassegnazione gl’ inco- 
modi , e i pregiudizi , che ne risentono ; deb- 
bono finalmente conservar sempre verso i lo- 
ro Principi , e Sovrani una inviolabile fedel- 
tà , un soinmo rispetto , ed un’esatta ubbi- 
dienza in tutte le cose , che non si oppongo- 
no alla legge di Dio , poiché la potestà, di 
cui essi sono rivestiti , viene da Dio medesi- 
mo , del quale sono ministri , e luogotenenti ; 
e chi resiste, e disubbidisce a questa potestà , 
secondo l’oracolo dell’Apostolo (2) , resiste , 
e disubbidisce aU’ordinazione di Dio, é si fa 
reo di grave colpa , e meritevole dell’eterna 
duiuiazione . 


( 1 ) Pfor. a. i5.- 


(») Kom. IT.I.O- a; 
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BEATO ESCHILEO PRINCIPE 
DI DANIMARCA . 

Secolo XII. 

Le sue azioni si trovano registrate nelVIsto-. 
ria dell* Ordine Cisterciense , e negli An^ 
nuli dell'Ordine medesimo tom. 2. 

I L B. Eschillo nato in Danimarca dopo il 
principio del secolo duodecimo d’una fa- 
miglia imparentata colla Casa Reale , passò i 
primi anni della sua vita nella maniera pur 
.troppo comune fra'Principi , vale a dire , nel 
lusso , .e nelle vanità ; in una parola , in tut- 
‘to quello che lo spirito del Mondo può sug- 
•Igerire per appagare i sensi , e le passioni del- 
la corrotta natura. Giunto all’età di circa 1 2. 
anni , suo padre lo mandò a studiare in una 
celebre Università del ducato di Sassonia , 
-■dove fece un profitto grande nelle scienze u- 
mane , ma niuno ne fece nella virtù , anzi si 
diede in preda alle sue sregolate passioni . Es* 
4 sendo egli a un tratto caduto mortalmente in- 
fermo , vollero fargli ricevere l’estrema Un- 
aione , ma nel punto d’amroinistrargliela cad- 
de in agonia , e fu creduto morto . Ritorna- 
to in se disse , che in una visione gli era pa- 
rato di trovarsi nell’inferno , e che avea sen- 
tito acerbissimi dolori , il senso de’quali fe- 
ce in lui un’impressione cosi forte , che pro- 
mise di lasciare tutti i suoi cattivi abiti , e di 
vivere da vero Cristiano . Iddio , che gli 
aveva inspirata questa risoluzione , gli con- 
cedè la grazia di eseguirla , onde egli d’indi 
in poi divenne un modello di virtù a quelli ^ 
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che avea scandalizzati . Ritornato alla patria 
diede tali riprove disincera pietà , che fu cre- 
duto meritevole d’essere ascritto al Clero. 
L’unica sua applicazione allora fu lo studia- 
re , e soddisfare a tutti gli obblighi dello sta- 
to clericale , dal quale passò col tempo al Sa- 
cerdozio , e quindi all’Episcopato , essendo 
stato eletto a riempiere la vacante sede di 
Roschilda. Iddio permise, che nel mentre 
ch’ei governava questa Chiesa , il Re di Da- 
nimarca gli suscitasse contro varie querele e 
persecuzioni assai moleste ; ma il Prelato , 
che sapeva , che la pazienza tutto vince , non 
oppose all’ira del Re altr’arma , che questa ; 
nè s’ingannò , perchè con essa non pur disar- 
mò lo sdegno Reale , ma arrivò in fine a trion- 
farne. 

2. Informato delle sue gran qualità ij Le- 
gato della s. Sede lo fece passare nell’an. 1 148. 
nell’Arcivescovato di Lunden , allora metro- 
poli della Danimarca . Eschillo governò il 
suo popolo con singolare cura e vigilanza j e 
a fine di promovere maggiormente la pietà , 
fondò diversi monasteri , i quali rierapiè d’un 
gran numero di Religiosi , fatti venire dalla 
Francia . Queste fondazioni gli diedero occa- 
sione di stringere amicizia con s. Bernardo , 
pregandolo a spedirgli qualche numero de* 
suoi Religiosi , i quali servissero Iddio ne’suoi 
monasterj secondo l’istituto di Chiaravalle . 
Rimase egli molto edificato della saviezza , e 
dell’ altre virtù de’ Monaci , che san Ber- 
nardo gl’ inviò ; e non dubitando , che il 
maestro non fosse più eccellente de’discepoli , 
prese la risoluzione d’andarlo a trovare , e la 
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esegui nell’anna 1152. Le frequenti conversa- 
zioni , che in questa visita egli ebbe con san 
Bernardo , e la pietà eminente di tutti i Reli- 
giosi di Chiaravalle , lo dilettarono si fatta- 
mente , che avrebbe voluto rimanervi in ogni 
conto , e vivervi sotto la condotta del s. Aba- 
te . Ma questi non volle giammai acconsentir- 
vi , e l’obbligò a tornare in Danimarca , per 
ripigliare le intermesse funzioni dell’Episco- 
pato ; esortandolo nell’atto del partire ad im- 
piegare l’autorità , che aveva , in procurar la 
gloria di Dio, e in promovere la salute del 
prossimo . 

5. Qualche tempo dopo che egli fu tornato 
in Danimarca , udita la morte del s. Abate , 
la sentì così al vivo, che risolvè di tornare a 
Chiaravalle, a fine di raccogliervi , per così 
dire , lo spirito di quel santo uomo , convi- 
vendo con quelli , che erano stati suoi disce- 
poli , ed erano imitatori delle sue virtù . Par- 
tì dunque l’anno 1154., e arrivato a Chiara- 
valle, andò subito a visitare il sepolcro di san 
Bernardo ; ma per diversi affari d’importan- 
za fu obbligato di lì a poco tempo a tornare 
in Danimarca . Dipoi il Sommo Pontefice A- 
driano IV. , e il suo successore Alessandro III. 
lo destinarono Legato Apostolico de’regni di 
Danimarca, e di Svezia, per la stima , e pel 
concetto che avevano della sua persona ; e in 
tutti gli affari appartenenti alia sua Legazione 
cercò sempre la gloria di Dio , e l’utilità del- 
la Chiesa . Per adempiere le funzioni della sua 
legazitine , dovendo una volta viaggiare per 
la Germania, fu nell’anno 1157. da una trup- 
pa di ribaldi arrestato, i quali gli tolsero 
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quanto aveva, e Io misero in prigione . L’Im- 
peratore , o che non ne fosse informato , o 
che conservasse del risentimento contro il 
Pontefice Alessandro 111 . , di cui Eschillo era 
Legato , non si prese alcun pensiero di farlo 
uscire dalla prigione , nè di far ricerca degli 
autori di tale attentato . Soffri il B. Prelato 
quest’affronto , e la prigionia con piena rasse- 
gnazione alla volontà di Dio , fino che per le 
istanze del Pontefice fu messo in libertà . 

4. Siccome Eschillo viveva nel tempo , che 
le Chiesa era agitata dallo scisma dell’Antipa- 
pa Vittore, procurò con tutte le sue forze di 
preservare il suo gregge dalla divisione , e di 
conservarlo nell’unità della Chiesa cattolica , 
e nelPubbidienza al legittimo Papa . S’applicò 
ad estirpare alcuni avanzi dell’idolatria, ri- 
masi ancora nel suo paese , e a stabilire da per 
tutto nella sua purità la Religione cristiana j 
COSI ancora usò ogni possibile diligenza , ac- 
ciocché regnasse nel clero, e nel popolo la pie- 
tà , precedendo egli a tutti col buon esempio . 

g. Finalmente vedendosi avanzato in età , 
desiderando di mettere in esecuzione il dise- 
gno già formato da gran tempo di ritirarsi a 
Chiaravalle , disse al Re Valdemaro , ch’egli 
era risoluto di lasciare la sua dignità , e di fi- 
nire i suoi giorni in una solitudine fuori del 
Regno di Danimarca . Il Re procurò di di- 
stornelo , rappresentandogli , che non pote- 
va lasciare la sua Chiesa senza l’autorità del 
Papa ; ma il Prelato rispose , che ne aveva 
già la permissione , e che lo pregava di rauna- 
re dentro un mese i Vescovi, acciocché la sua 
rinunzia fosse più solenne , e più accertata 
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l’elezione d’un degno successore , La vigilia 
di questa adunanza egli fece al suo popolo un 
discorso assai affettuoso , col quale prenden- 
do da lui congedo , si raccomandò alle sue 
orazioni . Tutti gli assistenti piansero amara- 
mente , e ognuno avrebbe voluto ritenerlo ; 
ma e le preghiere, e le lagrime riuscirono inu- 
tili . Nel giorno seguente dichiarò ai Vescovi 
adunati nella Chiesa di s. Lorenzo la sua in- 
tenzione , e raccomandò loro il suo gregge . 

6. Il Re temendo , che la rinunzia dell’Ar- 
civescovo potesse venire attribuita a qualche 
dissapore , o a qualche disgusto , ch’asso gli 
avesse dato , lo pregò a dichiarare , se rinun- 
ziava di sua spontanea volontà . Allora Eschil- 
lo stendendo le mani verso l’altare giurò , che 
non faceva questo passo per disgusto veruno , 
che gli avesse dato il Re, ma per lo disgusto , 
che gli aveva inspirato Iddio di tutti gli ono- 
ri caduchi del Mondo . Detto ciò , depositò 
sull’altare il pastorale e Tanello episcopale , e 
allora la Chiesa risonò di un gemito univer- 
sale , pel dispiacere , che tutti provavano , di 
perdere un sì buòno , e degno Prelato . 

7. Il Santo Arcivescovo si ritirò all’Abazia 
di Chiaravalle , ove vesti l’abito monastico , 
e cinto dell’armi esteriori della penitenza , si 
diede a pregar caldamente Iddio, che gli des- 
se un cuore corrispondente all’abito peniten- 
te , del quale si era vestito . Egli non si ricor- 
dò più del Mondo , nòdi tutto quello, ch’era 
stato , pensando unicamente a quel , che era 
allora per la grazia , e la misericordia di Gesù 
Cristo , o piuttosto tutto quello , che egli 
era stato nel Mondo , gli servì di motivo per 
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umiliarsi maggiormente nella solitudine , e 
d’ incitamento ad abbracciare con maggior 
fervore tutti gli esercizj della più rigorosa pe- 
nitenza . Egli era solito dire , che avea co- 
minciato a respirare sol quando era entrato 
nella solitudine , e che allora gustava la liber- 
tà de’ figliuoli di Dio , dopo essere stato per 
sì lungo tempo schiavo del Mondo . Le lagri- 
me di compunzione cagionate dall’amor di 
Dio , erano il suo pane quotidiano ; e quoti- 
diano era il sagrifizio , che offeriva a Dio , 
d’ un cuor contrito e umiliato . Era uno stu- 
pore il veder questo sant’uomo , stato già co- 
sì grande nel Secolo , divenuto uno de’ Reli- 
giosi più umili , e pili mortificati ; e il sentir- 
lo confessare , che tanto più dolce gli riusci- 
va la sorte , che gli era toccata , quanto più 
lungo era il tempo , eh’ ei n’era stato privo . 
In questa maniera egli visse per tre anni , in 
capo de’quali Iddio pose fine al suo esilio , e 
lo chiamò alla patria celeste . Egli morì nel 
mese d’Aprile dell’anno 1 1 8 1 . 

8 . Quanto s’ ingannano le persone del Mon- 
do , che credono di trovare la consolazione , 
e contentezza nel godimento delle creature , 
nel possesso degli onori , e delle ricchezze , e 
ne’piaceri de’sensi ! L’esempio del B. Eschillo , 
e degli altri Santi uomini , tutti pieni di lume 
e di sapienza , serva loro d’ammaestramento , 
e di disinganno. . in Dio solo , nel possesso 
della sua grazia , e ncH’esercizio delle cristia- 
ne virtù si può trovare la vera contentezza, e 
consolazione, che appaghi il cuor dell’uomo, 
eh’ è fatto per Iddio, e fuori di lui dice sant* 
Agostino , tutte le cose sono aspre , e ripie- 
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ne d’ inquietudine , e d’amarezza. E’ vero, 
che nel servizio di Dio bisogna mortificarsi , 
bisogna umiliarsi , bisogna patire ,* e portar 
la croce ; ma l’amore di Dio , la ferma , e vi- 
va speranza dell’eterna beatitudine , l’ unzio- 
ne interiore della Grazia di Dio, rendono soa< 
vi le mortificazioni , dolci le umiliazioni , e 
leggere le croci . Essi vedono , dice s. Bernar- 
do parlando de’ mondani , le nostre lagrime , 
e le nostre penitenze j ma non vedono le in- 
terne nostre consolazioni , le quali superano 
di gran lunga tutte le vane contentezze del Se- 
colo . Più dolci , soggiunge s. Agostino per 
esperienza propria , sono le lagrime , che 
spargono i penitenti ai piedi di Gesù Cristo , 
che non sono tutte le allegrie de’teatri , e do- 
gli altri divertimenti del Mondo . 


Fine del Mese di Maggio . 
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